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BETTA 

DEGLI T S I NG. 

Sft^»-<!b^C 55 J . _ , , 

A Armata T artara » eh era occupa- — 

* ^ T i j ta nel Ssè-tchuen contro Onfa- D 

$$ J_^ Yff vio, echefin allora non aveva stiana 

©fata t * ar Attaglia a queflo ri. J ling’ 

belle di cui temeva l’abilità, 1680 

fubito che Teppe la di lui morte, fi pofe \ n ^ an i '^ ,t • 

marcia per paffare nella provincia del Yun- 

nan , dove battè in tre azioni confìderabili i 

nemici. Profittando allora di quefli vantaggi, 

$’ innoltrò fin a Yun-nan*fou, capitale della 

A a prò* 


1 . L 
ERA CRI* 
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4 STORIA GENERALE 
~ provincia medelìma , e vi pofc 1’ attedio. 
*k ^cr ^ figlio d’Onfavio , che qneflo aveva dichia- 
(Jdq rato fiuo fucceffore, fi trovava nella piazza fud- 
1680 detta, riguardata come l’ultima trincea che ri. 
K<»»£-^;-tnareva al fuo partito, con tutti i fuoi pii» 
intrepidi foldati, rifoluti di difendetti fin agli 
eflremi , e di fagrificare la propria per con- 
fervarc la di lui vita. Quello giovine Prin- 
cipe, non cedendo in valore ad alcuno dei 
funi nuovi fudditi , fece tutra la maggiore 
refifienza potàbile • ma , dopo aver fofienuto 
un lungo attedio , entrato in timore di non 
cader vivo nelle mani dei Tartari, s’impiccò 
da fe fletto, e diede fine colla fua morte ad 
una ribellione, la quale fembrava che dovette 
diftrupgere la potenza dei Mancejt nella Cina. 

I Tartari, effendo entrati nella città, dopo 
etterfi sflìcurati di tutta la famiglia d’ Onfa- 
vio, fecero ditteppcllire il di lui cadavere, e 
ne trasportarono le offa in Pè-king, dove con- 
dotterò i prigionieri di maggior riguardo. Molti 
di quelli foggiacquero alla pena di morte : fu 
eftinta fin all’ ulrimo rampollo la famiglia di 
Ottavio ; e le di lui offa, ridotte in cenere, 
furono fparfe al vento , non potendoli punire 
altrimenti il Capo d’ una ribellione tanfo 

» più formidabile, quanto che il medefimo era 
in ifiato di foftenerla e colla fua potenza , e 
colla Tua abilità . 

II Principe del Fou-kien, inquieto, fofpet- 

tofo, 
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DELL A CINA XXII. DINAS. $ 

*ofo , e crudele , fi rovinò circa lo (Icffo tempo * 

a motivo della dura e barbara maniera con OEUL 
cui trattava i Tuoi fudditi. Non avendo egli 
potuto perdonare a quelli , fra. i fuoi Umiliali , j68i° 

i quali avevano apertamente difapprovata la K«ng-bì> 
fua ribellione, gli riguardava come uomini 
che lo foffrivano malvolentieri per loro fupe* 
riore; e concepì contro la loro fedeltà fofpet- - 
ti che celiarono la vita a molti d’ eflì . La 
di lui ingiuflizia irritò talmente gii fpiriti, 
che ne furono fatti molti lamenti alla Corte 
Imperiale. Cam io chiamò quindi in Pè-KÌng 
quello Principe, con tutta la di lui famiglia; 
ed avendolo condannato all’ultimo fupplizio» 
lo fece tagliare in pezzi , e gettare agli anima- 
li carnivori. Dopo di ciò, rimife il principa- 
to del Fou-kien nello fteffo piede di quello del 
Kouang-tong; e fi diede il penfiero di fpedir- 
vi, nell’anno feguente, i Mandarini, generali 
e particolari, come nelle altre provincie. 

Nel medefimo anno, venteGmo del regn$ 
deli’ImperadoreCAMio, Lofanio (a) , Taìki dei 
Kalkafi , fi portò, fecondo l’ antico ufo, a pre- 
flare omaggio all’ Imperadore; dovere ch’egli 
non aveva adempito da molto tempo indietro, 
a motivo delle turbolenze inforte nei fuoi Sta- 
ti. Nel duo-decimo anno del regno di Cunti- 
cio (id$S ), quello Principe divife i Kalkafi 
in otto Tcbaffae , che dovevano, nei tempi de- 

A 3 “termi- 

(a) Lopetfan . 
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6 STORIA GENERALE 
terminati portarli alla Corte a predare il loro 
omaggio; ed il Taìki Lofanio fu il primo 

Tliilii c h c ^disfece a S ue ^ a l c 8g e * 

i68i^ Nel primo anno dì Camio (\66% ), uno 
YLang-hi .Tcbaffac , ed il Tatki Lofanio entrarono in briga 
in maniera, che ricortero allearmi . Lo Tcbaffac 
fu disfatto ed uccifo da Lofanio , il quale, entra- 
to in timore che gli altri Tcbaffac non fi fof- 
fero riuniti per vendicare quella morte, ab- 
bandonò il fuo paefe , ed andò a rifugiarli predo 
gli Eleuti , fi a le focietà lotto mede a Kalda- 
nio . 

In quello medtfimo anno del regno di Ca- 
ri io , Kaldanio , procurando di far credere che 
voleva vivere in buona intelligenza coll’im- 
pero e coi Kalck‘ > come ancora col TaU 
ki Lofanio e Tcbaffac Tovanio (a) , chiefe che 
quell’ ultimo folle riconfciuto per Tcbaffac , affin- 
chè ei avelie potuto inviarlo, in tal qu 'irà, a 
predare omaggio all’ Imperadore . La Corte , 
ad idanza di Kaldanio , gli accordò queda di- 
gnità . 

Da lungo tempo indietro, alcune partite di 
banditi e d’altri vagabondi della Tartaria 
efercitavano continui ladroneccj , unendoli in 
centina ja , e fovente anche in maggior numero per 
dare il facco da per tutto , e per rapire nei 
pafcoli i cavalli ed i bediami dei Mancejì . 
L’Imperadore ordinò ai Principi Mongous d’ ov 

vìare 

(a) Touban . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 7 

viare a quefli frequenti difordini, ed indrizzò ' “ 

loro un referitto concepito nel feguentc teno- D f LL 
. . . r . ? n EhA cr. 

re:,. Sotto 1 miei antenati e nn a quelto ^ j~ n g 
„ giorno, il voftro paefe della Tartaria è fta- l6 gj 
„ to divifo in differenti quartieri o principa ¥Lang-bi. 
„ ti, cioè , in Tcbabar , Kortebìn , Nomati , 

,, Honniot , Holo’kortcbin , Pariti , Tourbet , 

„ T eh al ut , K orlo , Tcumet , Kartcbin , 

„ , Tchalout , Ktfiìtetig , Sette pou-lou t 

„ Outchu moutftn , Hopacaì , Kaotfit , Hopaba - 
„ Mar , Souctè , Heulatai , Orto , Kalka , M00* 

,, mingati , Koukot* , ed in Hoton ■ toumet . V oì 
>, fiete tutti della fteffa famiglia , fiete tutti 
„ Mongous ; quindi vi farebbe cofa faciliffima 
), accordarvi a mantenere a fpefe comuni al* 

„ cuni corpi di guardia per invigilare (opra i. 

,, voftri armenti. Quelli che avete già ftabi. 

„ liti fono troppo lontani gli uni dagli altri , 

„ correndovi , fra la maggior parte , una o due 
„ giornate di cammino ; onde rimangono in tal 
„ guifa i voftri pafcoli efpofti alle (correrie 
„ dei mafnadieri , ed i voftri armenti in qual- 
„ che maniera abbandoniti alla loro diferezio- 
„ ne. In vece di fervirvi di ftranieri per cu- 
„ ftodirgli , fembra che la prudenza eGga che 
„ v’ impieghiate i voftri nazionali. Princi* 

„ pi Pelli , e Grandi dei Mongous , convocatevi 
,, per deliberare fopra una cautela eh’ è per voi 
„ d’una fomnaa canfeguenza, e fatemi fapere 
„ ciò che avete rifoluto. “ Tutti i Prin- 

A 4 cipi 
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8 STORIA GENERALE 

* c?pi c Grandi fi uniforma, ono a quell’ ordine.' 

oELl ' e flabilirono alcuni corpi di gua'-dia pii» vici. 

liin^ n * un * *8^» a ^ tr ^ oggetto di poterli ice- 
1681° correrc reciprocamente e con più prontezza* 
Kang-hiÀn cafo di qualche incurlione dalla parte dei 
fixorufciti . 1 . 

" 1 * Nell’anno feguente i6$i , L’ Imperadore , 

premurofo di ftabiliré la pace, ipedì ai pri- 
marj fra i Principi Tartari, Eleuti e Kalkaft , 
nagnifiche ambafciate , coll’apparente preteflo 
ii recar loro alcuni doni • ma in lolla nza , per 
efa minare lo (iato delle loro Corti, e perin'pi-. 
rare ai medsfimi fentimenti di pace. Fra tut* 
ti quelli "Principi, gli dava m.^g^ior inquietuii" 
ne Copevio fa) , Hm degli Eleuti : quindi gli de- 
putò dne Glandi del prim’ordine, che fece accom- 
pagnare' dà Sunicio (b) cintura rejfa , e da On; n- 
to (c) , il primo, guardia del corpo della prima 
compagnia, ed il fecondo, guardia del corpo ad- 
detto alla cudodia della fua perfora* NeflTenio 
Uffiz’ale d’ un Tribunale, ed il Lama Sanyo- 
nio (d) fi trovarono altresì in quell’ amba- 
feiata , " r ; 

'I Kalk. a fì » di vili in due quartieri fotto la 
dillinzione di quello d:lla dejlra e dell’ altro 
della Jìn'tftra , erano governati da due Ha», i 
quali avevano l’ifpezione fopra gli altri Princ’pi 
del loro dillretto. Siccome però quelli Princi- 
pi 

(a) Pack keteu • (c) Honanta . 

(b) Sunko. (d) Sanbutan-kerong. 


\ 
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DELLA CINA XXII. DINAS. f 


pi erano in troppo gran numero, cosi Camio ■ 1 
flimò bene di non ifpedire^ambaiciate fe non^^ 1 ^ 
a» principali fra efli . Quella deftinata per ^ j m g 
1’ Hun Toparvio, Capo dei Kalkafi della fini- , 582 ° 
/Ita , era comporta di Fenavio (a) Capitano del- Y^aag-bi» 
le guardie , di Radanio (bj Tatki Mutigou , d'un 
Ufficiale delle guardie , e del Mandarino Ca- 
rio (cj. H Gran Lama Coronnio (d) fu inviato 
verfo il Koiitou-ctou Sumpanio . Furono deputa- 
ti al Tecinio due Grandi del prim’ ordine, 
in compagnia di Serenio, Uffuiale d’ uno dei 
Tribunali. Il Luogotenente- Generale Pandar- 
cio (e) , Nomofio (f) Taikì Mongoli del fe. 
cond’ ordine, la guardia del corpo Saazio fg), 
ed il Mandarino Vofirio (h) furono feelti per 
portarfi preffo il Noyen Erfìngo (i) . L’Impera, 
dorè nominò Cevicio (k) , Grand’-Uffiziale 
della fua cafa, il Luogotenente- Generale Anta- 
gio (1), Soginio (m) Grande del quart’ordine , 

Vocepio (n) Uffiziale del Tribunale per fuoi 
Ambafciatori preffo il K/eyen Merghtn. L’amba- 
feiata deftinata per il Kafac Tovanio,Capo dei 
Kalkafi deila defira , era comporta d’un Luogote- 
nente*’ 


(a) Feyank.su . 

(b) Ho rabdan. 

(c) Kara . 

(d) Cbou'i-tcbcn-kerong 

(e) Pandarka. 

(f) Ncumoutfi . 

(g) Sabota. 


(h) Ouotfir. 

(i) Erketaitfing . 

(k) Cbèoutbit. 

(l) Yang-ta'i . 

(m) Soning • 

(n) Quchepa . 
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, nente-Generale Taiki Mongou del lecond’ordU 
k*a cR. ne * t ^’ una guardia del corpo della prima com- 
'l liner P a 8 nìa » e d ’ un Uffiziale d’un Tribunale. Gl’ln- 
1682 v i a « ai Taiki , ovvero Principe di Pentfou furono 
'Kang-hi» Vomenio (a) cintura voffa e Grande del palaz- 
zo , Omotovio (b) Grande del prim’ ordine , 
Atamio (c) Guardia del corpo della prima 
compagnia, e Talio (d) Uffiziale d’un Tribunale • 
Il Luogotenente-Generale Latacio (e) della fa- 
miglia Imperiale , Comovio (f; Taìki Mongou 
del fecond’ ordine , Sovelio (g) Uffiziale delle 
Guardie, ed il Mandarino Tamio (b) furono 
nominati Ambafciatori preffo il Tjinong d’Er- 
deni. Fu deputata al Taiki à’Hobai una guar* 
dia del corpo della prima compagnia. Lati- 
vio (i) Taiki del prim* ordine, il Dottore 
Feoavio (k), ed il Mandarino Balango ( 1 ). 
Vofìrio, Cafovio (m) Uffiziale delle guardie, 
Olovio (n) Dottore del prim’ ordine, ed il 
Mandarino Silampio (o) furono inviati al No • 
ytn di Tarma bili . Finalmente l’ambafciata per 
il Tai-k* • Lofanio fu comporta d’una guar- 
dia del corpo delia prima compagnia , d’ un 

Dotto- 


ra) Oumena . 

(b, 1 Ouomoctou . 

(c) Mata . 

(dj Tala . 

(e) Lacta . 

(f) Tcbamou-yang . 

(g) Soulet. 


(h) Mati . 

(i ) Lati . 

(kj Feipao . 

(l) Balang. 

(m) Tcbamfott. 

(n) Holo. 

(o) Tfilampao. 
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DELLA CINA XXII. DIN AS. 1 1 
Dottore del prim’ ordine, e del Mandarino Sa* 
rerio (a). 

L’Tmperadore Fece recare a ciafcuno di que- 
fti Piincipi un pao tsi , ovvero un abito lun- 
go da cerimonia guarnito di zibellini neri ^Kang-bi. 
con una berretta orlata nella ftefla maniera , ma 
d’ un colore meno cupo ; e vi aggiunfe uno 
ftaffile col manico di corallo, un pajo di lli- 
vali di cuojo foderati di fcta , una cintura or- 
nata di gemme preziofe ed orlata di corallo , 
col fazzoletto , la borfa , ed il piccolo coltel- 
lo in un fodero d’ avorio 'per legarli al fianco „• 

Mandò ancora loro una faretra ornata di pie- 
tre preziofe e di corallo, coll’ arco, e con un 
numero di dardi, un vafo d’oro per prendere 
il thè ornato di gemme e di corallo , un al- 
tro d’ argento indorato per il rifo , ed un fer- 
vito di tavola tutto d’ argento . Quelli doni 
furono accompagnati per ciafcun Principe da 
cinque pelli di zibellini quafi nere, da altret- 
tante pelli di caftori , di tigri , e di leopardi 
terreftri e marittimi, da nove barili di thè, 
da novanta pezze di floffe di feta , e da nove- 
cento pezze di tela fina del più bel color tur- 
chino. Siccome però la maggior parte dei doni 
fuddetti non conveniva al Koutonctou Sumpanio , 
eh’ era un Lama , così glie ne Furono fpediti 
alcuni particolari ,coniìllenti in fette grandi to- 
vaglie di tela fopraifina , in una tazza di pietra 

pre* 

(a) SanJiè . 
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» preziofa, in un vafo della fletta materia col 
era CR> manlco » ln una corona di corallo , in una fella 
'l lìng orna ta e ricoperta di laftre d’ oro, in un fer- 
rósa vito completo d’argento dorato, in un altro 
Kang-bi . vafo d’oro ornato di gemme c di coralli per 
ulo del thè ; gli furono date ancora , come agli 
altri Principi, pelli, thè, drappi di feta, e 
tele. 

Prima della partenza degli Ambafciatori f 
1’ Imperadore diede a ciafeuno d’ elli le ne- 
ceflarie irruzioni intorno alle ftrade che do- 
vevano prendere , ed alla maniera con cui do- 
vevano regolarfi coi Principi ai quali elfi era- 
► »o fpediti. Raccomandò loro fpecialmentc d’ 

infpirare ai Principi fuddetti fentimenri di fom- 
milfione, e di fedeltà verfo la fua pedona* e 
gl’incaricò d’ alcune lettere da elfo fcritte ai 
medefimi in tuono di padrone , raddolcito 
alquanto dalle promeffe d’ aver per loro tutti i 
riguardi eh’ etti meritavano: ma minacciava 
tutto il fuo rifentimento a quelli che avef- 
iero turbata la pace , o fi fodero allontanati 
dall’ ubbidienza che gli dovevano. Gli Am- 
bafciatori , muniti di quefte iftruzioni , parti- 
rono per il loro dettino. 

La guardia del corpo TarCpio (a), e gli 
altri Inviati al Tati) Lofanio, giunti che fu* 
rono nel paefe di Kongoropo, incontrarono Salto- 
rio (b), Ambafciatore di Kaldanio, che fi por- 
tava 

(a) T trtfstskflpou . (bj Sfihcteur. 
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DELLA CINA XXir. DINAS. 13 
tava alla Corte Imperiale a preftare l’ omag- 
gio, e da cui feppera che l ’ Han dei Kalkafi 
aveva disfatto interamente il Ta'iìò Lofanio . 
Copanfio (a), Inviato dell’ Han fuddetto che 
accompagnava l’ Ambafciatore, confermò loroK*»£->W* 
tal verità , foggiungendo che il fu* padro- 
ne, informato per un lìcuro canale che Lofa- 
nio fi era riunito cogli Orafi ( coi Raffi o Mo. 
feoviti ) per andare ad attaccarlo e per impadro- 
nirfi dei Tuoi Stati , aveva fpedito contro di lu£ 
il fuo figlio , alla teda di dieci o dodici mi- 
la uomini : che quello , avendolo forprefo , nella 
notte del decimo giorno della feconda Luna d*lL 
anno corrente , feppellito nei vapori del vino , fi 
era afficurato della di lui perfona : che aveva dif- 
fipati in feguito fenza molta pena tutti i di lui 
feguaci; e che ne aveva tolte le ricchezze e gli 
armenti , e fatti condurre nel campo del fuo padre . 

Gli Ambafciatori dell’ impero, febbene aveffero 
dedotto da tal racconto che il loro viaggio fa. 
rebbe fiato inutile , non ofarono però tornare 
indietro fenz’ averne un ordine efpreffo ; vi fi 
trattennero adunque per afpettare la rifpofta 
della Corte, la quale fu ch’effi doveffero riti" 
rarfi in Pè-KÌng. 

Nell’anno feguente 1683 , J’Imperadore fi 
refe padrone dell’ ifola di Tai-ouan , ovvero 
Formofa , dove regnava Tifamio (b) , figlio di 
Tinamio. Quell’ ultimo , nel principio della 

ribel- 

(a) Poufifiupant) . (b) Thlng-kèfan . 


1*83 
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14 STORTA GENFRALE 

ribellione d’ Onlanio, fi era dichiarato in di lui 
favore * e dopo aver lungamente contralto 
intorno alla precedenza col Principe del Fou. 
icien, fi era ritirato nella fua ifola, dove morì 
• poco tempo dopo, lafciando per fucceffore il fuo 
figlio Tifannio al quale, per cffere in un’età 
ancora affai tenera, affegnò per tutori Leva- 
nio (a) e Fofannio (b) , due Uffiziali che fi 
erano interamente fagrificati ai fuoi in ter e (li . 

L’ Imperadore , avendo, dirtrutto il principa- 
to del Fou-kien , vi aveva fpedito , in qualità 
di Tfong tou , o Governatore Generale , Y* o t 
uomo accorto ed infinuante , il quale , appe- 
na che fi fu pollo in poffeffo della fua carica , 
fece pubblicare, fin nell’ ifola di Tai'-ouan, un 
perdono, in cui prometteva a tutti quelli che fi 
foffero fottomelfi al governo Tartaro gli ficfli 
impieghi e gli fttflì onori dei quali già elfi 
godevano . Quella dichiarazione produffe tut- 
to l’ effetto che il T [tng-tou fi afpettava: 
la maggior parte di quelli che fi erano già 
porti nel partito di Tigonio , avevano abban- 
donate, per feguirlo, la loro patria , le loro 
moglj, e le loro famiglie* ed altro non defi- 
deravano che 1* occafione di poter onorevol- 
mente rimpatriare .. Alcuni ancora non eli- 
tarono un momento , pubblicato che fu il 
perdono , a paffare nel Fou-kien , dove il 
TJong tou fece loro un cesi cortefe trattamen- 
to 

(a) Licata fauè- fan . (b) Fong ji-fan , 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 15 
to,che invogliò molti altri afeguir ben predo — ~ 

il loro efempio. Una tal defezione fece ere* 
dere al Governatore del Fou*kien, che la Xlinff 
circoftanza foffe opportuna per impadronirli ,58?° 
di T a'i-ouan j ed in confegucnza lo determi' K ang-bi» 
nò a fpedire, fotto gli ordini del Tito », ov- 
vero Grand’-Ammiraglio della provincia , 
una flotta conGderabile , coll’ordine di portarli 
ad attaccare le ifole di Pong-ou . Quella fqua- 
dra incontrò una relìflenza piu grande di quel- 
la che li era afpettata : la maggior parte del- 
la guarnigione, follenuta dall’artiglieria degli 
Olandefi, li difefe con una fomraa intrepi- 
dezza • contuttociò le convenne finalmente 
cedere alla forza . Prefe che furono le ifole 
fuddette, il Configlio del giovine Principe 
giudicò che farebbe flato impaffibile confer- 
vare Tai-ouan ; onde , fenza afpettare che 
il Titou folfe andato ad attaccarle, fpedì una 
deputazione all’ Imperadore per prefentare, in 
nome del giovine Principe , la feguente me- 
moria .* 

„ Proflrato ai piedi della Maeflà Voflra , 

,, allorché rifletto fopra la potenza della Ci- 
„ na, la quale, fin da un tempo immemo- 
„ rabile, fi è Tempre foficnuta con ifplendo- 
„ re in una fucceflione di Rè che ne 
„ hanno così gloriofamente occupato il Tro- 
„ no, non poffo fare a meno di non ricono~ 

„ feere che il Ticn , mercè una protezione 

» fp Cm 
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, „ fpeciale, ha (celta la voffra illuftre fami» 

^BELL ^ glia p er governare quelli Stati , ed hi per- 
Tfine ' me ^ e 1* ultime rivoluzioni per perfeziona» 
i6R? & » re cinque principali virtù (i); le prò» 
K^ng-bi.,, ve nc divengono evidenti, fe fi dà un oc* 

„ chiara all’ dito felice che ha incoronate tut» 
j, te le intraprefe di Voftra Maeftà. £ miei 
„ antenati fi diffiderò Tempre per mezzo 
„ d’ un fincero affitto ai loro Sovrani* e 
„ fi fecero un dovere fpeciale di ricono- 
„ feere i benefizj che avevano ricevuti dai 
„ Principi della dinaftia dei Mino, in un 
„ tempo in cui la voftra gloriola famiglia 
„ non aveva ancora loro accordato alcun 
„ favore. 

„ Quift’ affetto inviolabile al proprio Prin- 
„ cipe obbligò il mio avo Tigonio ad ufei» 

„ re dalla Cina, ed a diffodare le terre in» 

„ culte dell’ Oriente . Tinamio , mio padre , 

„ amava e coltivava le feienze; ed imitando 
,, i Rè di Yè lang (z), limitava la fua am» 

„ bizione ad iftruire, ed a governare il fuo 
„ popolo. Erede dei di lui dominj , io ho 
„ goduto finora dell’onore, e del grado eh’ 

„ ei mi ha trafmeffo; ed in vece di cercare 
„ d* ingrandirmi , altro non fo che penfare 
„ con gratitudine ai bentfizj dei quali il 

m Cie- 

(i) La carità, la giuftizia, la prudenza, e la fe- 
deltà . v 

(zj Sopra i confini della provincia del Ssfc-tchuen , 


/ 

j 
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„ Cielo ha ricolmata la mia famiglia . Io ri* 

,, guardo la MaeftàVoftra come il Cielo, il delL 
„ quale per la fua eftenfione e perla fua eie* 

„ vazione ricuopre, ed abbiacela 1 ’ Univerfo* 

„ ed anche come la terra, che foftiene tutto Kang-bii 
„ nella fua folidità . Ella ha fidate per bafe 
y, immutabile del Tuo gloriofo governo la 
„ beneficenza, la giuflizia, e la clemenza • 

„ e ficcome il Sole , nel fuo forgere , 

„ fpande da per tutto il lume, così lo Iplen- 
„ dorè, che circonda il di lei Trono, rilchia» 

„ ra le nazioni le più lontane: or potrei io 
j, non abballarmi innanzi ad edo , ed olerei 
„ concepire dilegni infpirati dall’ orgoglio o 
„ dall’ ambizione ? Il folo penderò di far paf- 
„ fare le mie navi nella parte dell’ Oucft 
a , farebbe un delitto . Ahimè ! Di tutti quei 
„ numerofi feiami di foldati eh’ erano andati 
j, ad inondare l’ Oriente , che teda ? Come fi 
„ diflipa la rugiada allorché apparita il Sole, 

, r , così fono efli tutti lvaniti lenza che ne fia 
„ rimada la minima traccia ; quindi , in vece di 
,y cercare di fpargere altro fangue , defidero 
„ ardentemente di vedere che il Cielo e la 
,, terra formino, mercé la loro armonia è 
ri la loro concordia , un folo tutto . Il popo- 
„ lo di quell’ ifola non chiede nè di poterli 
„ ubriacare di liquori gagliardi, nè di fa- 
„ ziarfi , di deliziofe vivande : ad altro non 
>,* afpira che . ad effere trattato con dolcezza , 

St.dtlla Cm T. XXXIU' ' B „ ed 


Digitized by Google 



I 


iS STORTA GENERALE 
" ' 1 ; 1 „ ed ad ubbidire con Ponamiflione • io mede- 
’» ^ mo P e nG cro • F° quindi un 

7 fìng' »» ^ cnne giuramento, che la luce del Sole 
„ non è più pura dei Pentimenti di fedeltà 
K*ng-hr.„ e d’ ubbedienza che arreco ai piedi del Tro- 
„ trono di Voftra Maefià 

L’ Imperadore , in rifpofla di tal memoria, 
diede ordine a Tifannio di portarli in Pr- 
icing . Quello Principe ne concepì le più vi- 
ve inquietudini ; ed in vece d’ ubbidire , li 
contentò di fpedirvi il figillo del Tuo prin- 
cipato, e quelli dei Puoi Uflfuiali; ed indriz- 
zò una Peconda memoria, nella quale efpo- 
neva , eh’ clfendo nato nelle contrade Meridio- 
nali , e trovandoPi d’ una troppo deboi Paniti , 
non avrebbe potuto reggere al freddo del 
Nord : in conPeguenza chiedeva la permilTio- 
ne di ritirarli neUa provincia del Fou-k.ich, 
paefe d’onde erano uPciti i Puoi antenati . Quella 
feconda di lui memoria non fu ricevuta più 
favorevolmente della prima ; talché quell’ in- 
clite Principe fu ridotto alla neceffità d’ab- 
bandonare Taì‘-ouan , e di portarli a foggior- 
nare in Pè-king, dove godè della qualità di 
Conte, che l’ Imperadore gli conferì al Può 
arrivo nella Corte , e ch’egli , alla Pua morte , 
traPmife al Può figlio. 

Nella Pettima Luna, gli AmbaPciatori eh* 
erano flati Ppediti all’Ha» degli Ehuti, giun- 
sero nella Carte; ed effondo (lati fgbito am 

meflà 
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meffi alla prefenza dell’ Imperadore , gli fc- 

cero un dettagliato racconto di tutto ciò che DELL 


avevano veduto, da che furono entrati negli 
Stati dell’ Han fuddetto fin al tempo della 
loro partenza per tornarfene nella Cina. Ci Kang bit 
tafio (a) , Capo dell’ ambafeiata , nel ren- 
dergliene conto , fi efprcfle nei feguenti termi- 
ni : „ Allorché fummo giunti fopra le fron- 
„ tiere dell’ Han , fpedimmo Sanvonio ed • 

„ alcuni altri dei noftri per dare avvifo del 
» noflro arrivo . Nel giorno vente fimo- otta- 
„ vo dell’ undecima Luna , il noftro Invia- 
» to ci fece fapere che aveva veduto in Sar- 
„ pateou l ’ Han , il quale gli aveva da prin- 
„ cipio dimoftrata molta forprefa del moti- 
„ vo della fua mifiione; ma in feguito fi 
w era rallegrato , che la Cina , la quale non 
„ aveva mai fpedita alcun’ ambafeiata agli 
„ Eleuti , gli faceva quello onore , foggiun- 
„ gendo eh’ ei riguardava tal avvedimento 
come 1’ epoca la pii», gloriofa del fuo rc- 
j, gno. Il Principe gli aveva anche detto, • 

„ che poteva partire nel giorno dopo , con 
», Sefernio (b), incaricato d’andare, in fuo 
t, nome , ad incontrare gli Ambafciatori . 

„ Nel decimo giorno della duodecima La- 
„ na , noi giungemmo in Mao-l*keou , dove un 
M Sèjfan y ovvero Configlicrc di Stato dell* 


B z 


» 


Han 


(a) Kitat . 


(b) Ktfferjìn . 
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7 „ Han , chiamato Serenio fa) , ci afpettava. 

ira cr »» Provvidde ciafcuno di noi d’un cavallo 
lì ncr >» folk » e di trenta cavalli e dieci cammelli 
168? « per trafportare il noftro bagaglio; e pensò 

X mg'bi. n alla noftra Tuffi ftenza , facendoci fommini* 
„ Arare un gran numero di montoni . 

„ Nel giorno vigcfimo-quarto della Luna 
„ incdefima , noi giungemmo in Tfitfiha do- 
„ ve Aggiornammo; e fummo affittiti da un 
„ fecondo SiJJan dell’ Ha», chiamato Teci« 
nio. Giammai (difs’egli) il grande Im« 
peradore della Cina non ci ha fpedita am* 
», bafciata ; qualche ragione adunque fenza 
y, dubbio lo ha fpinto a fpedirci la prefentc. 
» Noi gli rifpondcmmo, che Voftra Maeftà 
5) Imperiale non aveva altro motivo fuorché 
„ la benevolenza , la quale le à cosi natu* 
„ rale ; e che godendo 1* impero d’ una pace 
,, univerfale, ella aveva voluto profittare di 
„ qu°tto tempo per dar prove della fua libe* 
„ ral'tà all’ Ha», di lui padrone. Noi loggiun* 
„ gemmo , che prima di giungere nel giorno 
,, feguente alla Corte, avremmo defiderato di 
„ fa pere com’ egli avrebbe ricevuti i doni 
„ che eravamo incaricati d’ offrirgli in no- 
„ me del noftro augutto padrone, e qual 
„ cerimoniale fi farebbe offervafo nella no- 
„ ftra recezione. Gli confettammo ancora il 
„ defidcrio che avevamo d’ effer prevenuti 


(a) Sère», 


.» »» 
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» intorno all’ etichetta che fi. praticava , ad og- 1 
» getto d’ uniformarvi ci . Quando noi eravamo OELL 
» vicini a giungere nel quartiere dove YHan fa -j /* ' 

J» k ^ ua refidenza , egli c’ inviò il Tuo Kefir , j<5g r> . 

V v v ** ovvero Miniftro, a dirci, in fuo nome,K laghi 
» che avrebbe dovuto portarli in perfona 
»» a d incontrarci : ma che ricevendo la Tua 
*» nazione per la prima volta gli onori d’una 
„ fimil ambafciata , ei non poteva aver re- 
»» golata cos alcuna riguardo al cerimoniale j 
3» e c ^ e andava penfando effer neceffario fce- 
» gh’er ben prefto un giorno felice per tal 
„ funzione . Noi gli rifpondemmo , che quan- 
„ do ei l’ aveffe fìlTato , fe ci aveffe fatti av- 
»» vertir^ ed iftruire nel medefimo tempo con 
n quali formalità aveffe ricevuti gli ordini 
» ed i doni di Voftra Maeflà , noi. ci farem» 
t f mo portati jtsreffo d’ effo. 1 

>, Il Kefir riportò la noftra rifpofta al fuo 
n padrone, il quale fcelfe, per darci udienza 
» come giorno felice , allora il vigefimo-ottavo 
„ della Luna. Nel medefimo tempo, ci fe. 

» ce dire che avrebbe ricevuti dalle noftre 
j> mani i doni e la lettera di Voftra Mae- 
» flà , foggiungcndo , che febbcne non aveffe 
„ Tribunali incaricati , come nella Cina , 

» di ricevere i tributi ed i difpaccj dei 
>» Principi ftranieri , aveva nondimeno alcu-. 

„ ni Sèfin , che avrebbero adempite le 
» fteffe funzioni preffo d’ effo , ed ai quali ei 
B 3 „ avreb- 
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•*' 1,1 ■ „ avrebbe potuto dare la commi Iftone di ri» 
,, cevere l’ambafciata lenza mancare ai riti 

IHA C^» 

Tlin fr ” cc * a 8^ * ua Baz ' onc * 

, 3 „ Nel giorno indicato , noi ci pretesta m» 

Xsng-bi , »» mo davanti l 'Min, che trovammo porto a 
„ federe fopra una rtoja alla maniera dei Tar- 
,, tari. Allorché gli confegnammo 1* ordine 
della Maeflà Vortra, ei fi alzò; ed avendo 
piegata la metà del corpo , lo prefe con due 
mani: dopo di che, ordinò ai Grandi che 
fi trovavano al fuo fianco di ricevere gli 
abiti , e gli altri doni mandatigli dalla ftef- 
„ fa Maeflà Vortra. 

,, Dopo qutfti preliminari , noi gli contertam- 
„ mo quanto Vortra MaeRà «’ intereffava 
„ per la di lui perfona ; ed egli dimoftrò i 
„ medefimi fentimenti per lei. Avendoci quia- 
„ di fatto federe » ci difle : Si è fparfa la vo« 
„ ce, che alcuni fpiriti turbolenti avevano po- 
„ fto in qualche cofternazione l’ impero ; e che 
» vi erano bifognati molti anni per riftabilir- 
„ vi Ja tranquillità . Noi rifpondemmo , che 
», per verità, alcuni fpiriti inquieti avevano 
„ turbata la pace : ma che Vortra Mseftà gli 
„ aveva trattati con tanta dolcezza , che ave» 

„ va fatto rientrare in dovere quelli , che fc 
t, n’ erano allontanati; e che fenz* avere avu« 

„ to bifogno di ricorrere alle armi , era per» 

,, venuti ad ertinguere fin le ultime fcintille 
„ delle diffenficni «lelT impelo , il quale go» 

„ deva attualmente d’ una profonda pace. 
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„ Mi è ftato anche detto (continuò egli). 


» 


» 


5 * 




„ che T Irapcradore , voftro padrone, ha inviati DiU * 

„ otto giovinetti nel regno di Tangout P e,,E y*j^« 
impararvi le lettere c la lingua del paefe; ® 
or qual frutto egli fpera di ritrarne ? — Quel- YLanghi • 
lo ( rifpondemmo ) , che procura l’acquifto di 
nuove cognizioni ; un tal piacere è limile al 
piacere che fi prova nell’ ufeire da un gran* 

,, diofo banchetto, d’onde lì torna alla propria 
„ cafa , col cuore pieno di gioja e di contento , • 

„ Nel ventèlimo- nono giorno della duodecima 
„ Luna , 1’ Han c invitò ad andare a vedere 
,, i giuochi ed i balli dei Lama * e nel gior- 
,i no feguente, primo della prima Luna, fum- 
,, mo anche invitati ad udirgli fpiegarc i loro 
„ Libri Canonici : dopo quelli efercizj , ei ci 
volle alla fua tavola , come continuò a fare 
ogni tre giorni fin al nono della Luna me- 
defima . Effiendo terminate quelle felle che li 
celebrano nel principio dell’ anno, doman- 
dammo un abboccamento coi SèfjfaA Tcci- 
„ nio (a), Vorcinio (b) , e Capovio (c) , i 
„ quali fi giultificarona fopra gli affari dell’ 
Hocbitfi d’ Erdeni , e dello TJìnong Pavor* 
ciò (d) . Efiendo noi pafiati a parlare dei fud- 
diti di Kaldanio, che fi portavano nella 
Cina fenza Lettere di Credenza in di lui 
nome , elfi rifpofero , che tutti quelli che vi fi 
B 4 „ fpe- 

(a) Tchètcbin. (c) Tcbapou. 

(b) Ourtcbtn . (d) Pateurkki . 


j» 


» 

» 


» 

» 
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” T „ fpedivano a predare omaggio , non partiva- 
ira cr. »’ no ma * ^ enza ^ ettere Sigillate col figillo 
'{ il n g -, del loro Han : ma che poteva accadere che 
i68* „ taluni dei di Ini fudditi , troppo lontani dal 
K ang-hi.^ i UO go dov'ei faceva la fua refidenza , come fo- 
» no i Tourbets y i Tourgouts , e gli Hotcbes , nei 
„ frequenti viaggj eh’ erano obbligati a fare 
„ nella Cina per il loro commercio, fi fpac* 
„ cialT.-ro per inviati feoza che ne aveflero. 
,, avuta la commiflionej e che quando an« 
„ che coftoro aveffero chiedo un tal titolo, 
„ farebbe dato loro negato . 

„ Ma ( foggi ungemmo ) fe la madre del 
„ vodro Han , i di lui fratelli, i figlj , ed 
„ i nipoti vogliono fpedire perfone alla no- 
„ Ara Corte , gli provvedono di paflapor- 
„ ti? •• Q_iedi farebbero loro inutili (efli 
„ rifpofero ) : ciò non odante , perchè non ne 
„ fiate ingannati , il nodro Han ha tre figil* 
,, li • e qualora i paffaporti non fieno munì- 
„ ti dei medefimi , potrete riguardargli co- 
„ me fai fi . 

„ Nel decimo'nono giorno della Luna, fa. 
,, da noi avvertito il Sèjjan , che non reftan- 
„ doci ormai più che fare nella Corte del 
,, fuo padrone, chiedevamo la nodra licenza 
„ di congedo , e ci difponevamo a partire 
„ per la Cipa ; ma 1* Han ci fece dire che 
„ ci tratteneffimo per uno o due altri giorni . 

„ Nil di ventefimo-terzo , quedo Principe, 
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i,* avendoci dato un banchetto, conienti alla no- t " 
„ ftra partenza , che fu fidata per il giorno er^cr: 
,, vigefitno-fettimo della Luna j e per corrifpon- £ lln g 
„ dere ai doni ricevuti dalla Maeftà V olirà i68j 
„ ei ci mandò , per quattro Grandi della fua 1 ^ 4 ”**' 6 '* 
„ Corte, quattro-cento cavalli , feffanta cam- 
„ melli, tre cento pelli di zibellini, cinque-cento 
„ a’ armellini, tre di chelifun , cento di volpi 
macchiate di bianco e di giallo, venti di 
„ volpi tutte gialle , cinque cuoja dorate , 

,, un groffo uccello vivo , chiamato dai Ci- 
,, nefi tìao , firmile all’aquila Imperiale, e 
„ quattro fucili , incaricandoci di pre Tentargli y 
„ in fuo nome, alla Maelìà Voftra.“ 

I Principi Kalkafi fpedirono alla Corte di 
Pè-king i loro propri fig!j a ringraziare lTm- 
peradore dell’onore, ch’egli fi era degnato di 
loro accordare. Ciò non oftante, i medefìm» 
non vivevano fra e Hi in una fincera unio" 
ne * e vi era anche luogo di temere che non 
giungeffcro ben prefto a farli una guerra aper» 
ta. La ragione o il prctefto della loro poca 
intelligenza era , che al tempo delle diffenfio- 
ni dell’ Ha» Lofanio , molti fratelli , e 
nipoti dello Tcbaffac Tovanio, Capo dei Kal- 
kafi della deflra , erano pacati fra i Kalkafi 
della finifiray ed avevano ricufato di tornare 
fra i primi . Lo Tcbaffac Tovanio ne aveva 
fatti fare i fuoi lamenti all’ Imperadorc • e fi 
era nel medefimo tempo indrizzato al Talai- 

. Lama , 


1684 
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Lama , il quale aveva deputato preffo le ftt- 
»ra cR. te l> in ^ ere dell* <bftr» per impegnarle a ri- 
Xiing fpettare, com’era dovere, lo Tcbaffac, c per 
1684 determinare i di lui fratelli e nipoti , che fi 
Xang it «erano dati a Toparvio Han della finifira , a 
tornare nelle loro famiglie . Quella diffenfio- 
ne cagionò qualche inquietudine all’ Impera- 
dorè, il quale defiderara di mantenere la pa- 
ce fra i Tuoi vaffalli . Scrifs’ei quindi al Talat - 
Lama una fervorofa lettera, a fine d’ indurlo 
ad unirfi con effo per calmare si fatte que- 
rele domelliche; ed offrì la fua mediazione, 
ad oggetto d’ impegnare i fuggitivi a ritirarli 
nella loro patria . Il Talat*Lama fi era già 
intromeffo in quello Trattato , ed aveva fpe- 
dito Carpovio (a) ai Principi Kalkafi opi- 
nati nelle loro pretenfioni ; ciò non oflante , non 
dubitando di non riufeirvi, mentre vi s’im- 
pegnava f Imperadorc, fece partire il Kou» 
touctou Sapanio, acni raccomandò di trovarli, 
nella duodecima Luna , nel paefe dei Kalkafi . 

Nella nona Luna , Cortanio (b) , Inviato 
di Kaldanio, giunto fopra le frontiere, prt- 
Tentò le fue Lettere di Credenza , che furono 
fpedite alla Corte per eflere efaminate; ed 
effendo fiate trovate in buona forma, gli fu 
accordata la permilfione di portarli in Pè- 
KÌng, ma fotto la condizione di non con- 
durre in fua compagnia più di dugento uo- 
mini , 

(a) Tcharpoubai . (b) Kourtanpai . 
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mini , e di mandare indietro il redo del fuo 
feguito: egli fi fottomifc a tal redazione. 


DELL 

Nella prima Luna dell’ anno 1^85, il 
Koutouctou Sapanio (a), Inviato del Tettai 
Lama predo i Kalfofi , cfltndo giunto inK<»*^-é»- 
Koukou-hoton , che i Cinefi chiamano Kouei. 
hau-tcbingi fu attaccato da una malattia di 
cui mori. L’ Imperadore non mancò di dar- 
ne avvitò al Tala'r*Lama , e d’ impegnarlo a 
fodituire in queft’ ambafciata un altro Lata* . 

H Capo dei Lama nominò il KouttucUu El»u~ 
fo Lavelanio (b); e gli diede l’ordine di 
portarli in Koukou-hoton a prendere il figli- 
lo di Sapanio , e di padare immediatamente 
nel paefe dei Kalfofi , conferendogli il titolo 
di Tcbaffacfa-Lama , ovvero gran Lama* 

Tcbaffac . 

Nella fettima Luna, giunfe in Pè-king 
un fecondo Inviato di Kaldanio, e fi lamen- 
tò , che nell' anno precedente , non era dato 
permedò a Corbanio d’ entrare nella Cina fe 
non con dugento uomini , contro l’ ufo dato 
già praticato fin da un tempo immemora- 
bile . li 7 ribunale degli Affari Efteri , a cui 
l’ Imperadore rimife tal pendezza , rifpofe che 
Kaldanio appoggiava i fuoi lamenti ad un 
ufo antico; ma ch’eflendo dato queft’ ufo 
abolito nell’ anno vigefimc-fecondo del re- 
gno di\ CaMIo , bifognava feguire gli ulti- 
mi 

(a) Sanpatcbiapou . (b) 27 a fon* fan . 
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7 mi regolamenti ; e l’ Imperadore confermò una 
ta ^ ^ ec ^ one • 

TUin«* ^ Tal*i- Lami, defiderando di fecondare le 
1686 3 m * re dell’ Imperadore per pervenire al rifta- 
K^-^j.bilimento della pace fra i Kalkafi , fpedì nel 
luogo dove fi tenevano le conferenze Silte» 
vio (a), Politico d’ una fomma abilità, ed 
oltremodo accreditato nel Tourbet; e gli or- 
dinò di trovarli , nella quarta Luna interca- 
lare di quell’ anno, vigefimo-quinto del regno 
di Camio, preffo il Talki Mergben , dove do- 
; vevano convocarli tutti i Principi Kalkafi t 

e gli Ambafciatori Cinefi . 

L’ Imperadore fece conofcere , attefo il nu- 
mero e la qualità dei fuoi Inviati , quanto 
gli premeva di veder interamente terminata 
tal vertenza; e deputò ai primarj Principi fra 
i Kalkafi le perfone della fua Corte le pili 
verfate nel maneggio degli affari . Tutti que- 
lli Ambafciatori fi riunirono nel paefe del* 
Taik * Mergben , dove fi portarono nel mede- 
fimo tempo i Principi dei due partiti* La pa- 
ce fu conchiufa ; e giurata unanimamente da- 
vanti l’immagine di Foè m t egli atti del con- 
greffo furono Ipediti alla Corte , colle piti 
dettagliate notizie, e coll’aggiunta d’una ri- 
moftranza in nome comune , piena di fenti- 
menti della piò viva gratitudine verfo l’Im- 
peradore, il quale dimoftrò una gioja parti- 
colare per il buon efito del Trattato. 

(a) Siletou. 


i 
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Pochi tnefi dopo la conclufione della pa- 
ce, finì di vivere il Kalk<t Tecinio. L’ Im ERA CR< 
pcradore rifpofe alla mennoria la quale gli fu '] fìng 
prefrotata in quell’ occaf one , eh’ dTerdo già jgg 7 
tutto io tranquillità , non conveniva lafcia t^ang-bi 
vuoto quel pcfto • quindi avverti 1’ Han 
Cutovio fa), il Koutouctou Sutnpanio (b), e 
lo Tcbajfac Tovario di proclamare Redoba- 
nio (c) , figlio primogenito di Tecinio. 

In quell’epoca, alcune lettere di Kaldanio 
fpedite in originale , e diverfi avvifi ricevu- 
" ti da differenti paefi fecero conofcere alla 
Corte, che il Principe fuddetto procurava di 
fedurre la fedeltà di coloro che avevano fot- 
toferitta la pace . Ei loro diceva, che non 
era fiata olfervata alcuna regola d’equità, e 
ehe fi era folamente fatto ufo dell’autorità 
per concluderla : dopo di che , foggiurgeva , che 
un giuramento, come il loro firappato per 
. mezzo della violenza, non impegnava l’ono- 
re • e che una pace confinile ad altro non 
era propria che ad accendere un fuoco non 
ten eftinto . Le memorie mandate alla Corte 
contenevano ancora, che le accennate lettere 
avevano fatta un’ affai forte impreflione nell* 
animo di molti Principi, i quali fembravano 
difpofli ad entrare nelle di lui mire* e che 
lo fteffo TcbaJJac Tovanio fi era portato a 

confe- 

(a) Touchtou. (c) Yr4cnbo-rabd(w . 

(b) Tcbepuntanpa, 
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“ L ~ conferir con etto fopra la maniera di difi rag? 
tra cr. 8 cre Topanrio. 

'} Img W patto fatto da Kaldanio non arrecò al- 
1687 cuna maraviglia all’lm pera dorè , al quale era 
Xtxg-hi -p Ur troppo cognito, che il medefimo averta 
intenzione di profittare delle difienfioni dei 
KaHa/ì per foggiogargti j e che la pace con- 
ditura fra loro Concertava le di lui mire: 
contuttociò non potè perfitaderfi , che lo Tcbaffac 
Tovanto , ricolmato da etto di benefizj-, avef- 
fe voluto divenirgli ingrato , e turbare L’ ar- 
monia ch’egli aveva gii (labilità. Camio 
adunque fi contentò piuttofro dì credere, che 
gli avvitì fiatigli dati erano fem’ alcun fon- 
damento, ovvero un artificio dei nemici di 
quello Principe per nuocergli nel fuo fpirito* 
ma ad oggetto d’ afficurarfi delle malvagie 
intenzioni di Kaldanio , fcriffe ai Kalk«fi' 
Eleutì nei feguenti termini: „ Mi è fiato riferito 
„ con mio dolore , che penfate a rioituovare 
„ le difeordie fra voi ; io vi ho fatto conofccre , 
„ che non aveva minor premura dei voftri 
,, interefli che di quelli della Cina • Eleutì v 
„ e Mongous , dovete certamente ricordarvi 
,, che nel decimo-Tefto anno del mio regno » 

, „ vi impegnai a fìringerc fra voi una lineerà 

„ amicizia : voi mi rifpondefie unanimamentc 
„ che vivendo lotto la fteffa legge , e rifpettan- 
,, do gli ordini del TalahLama ,che vi racco* 
„ mandava la pace , eravate pronti a fpegnere 

»» og« 
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„ ogni tenie di dif cordia ; quell’ epoca è tan- 

„ to recente » che non può effe re ancora can- 
M celiata nella voftra memoria. • >’ ? j ^j n g 

„ La voftra fommiflione, o Hat* Copeco y ^87 
i, mi è Tempre fembrata lineerà; e Voi m 
,V ne avete date prove per meato della vo- 
ti ftra e Taf tetta nel preftar omaggio.. Sento 
» una gran pena nel dar fède alle voci , che fi 
», fpargono , dei difegni che andate meditando ; 

„ la ^guerra ,jj che intraprcnderefte , dovrebbe 
*»’ neceffariamente riufeir fuqcfta all’uno dei due 
» partiti; e far perire un in fin ito Mi mero dì 
„ perfone . Il fangue dei fudditi 4 pretiofo ; 

» ed il Sovrano , che lo T profonde , hon merita 
» d’effer chiamato il padre dei Tuoi popoli* 

» Subito che vi farà pervenuta quella lette* 
m ra nelle mani , procurate 'di ftabilire coi 
li Kalkafi una folida e . durevole pace j Io fpe- 
„ difeoun ordine fimile,all’J/«» Toparvio; Tsb 
,, lacio (a) , ch’è incaricato di portar# 'preflb di 
,, voi , vi confermerà a viva voce il mio defiderio 
» di veder regnare \fra noi una perfetti unio- 

*> ae • . . v * 

Nel principio del feguente anno 1688 

vigelìmo-ottavo. del regno dell’ Imperadore* 1688 
Cam io , un Ambafciator» di Tacanio (b) (i)t 

->■ ■■■•'’ •••' - ■ 1 ' Han 

(a) TaoUì-h»:ha (b) Tchahan. •* 

(1) Czar dei Mofcoviti , 0 Rutti ; queft’è proba- 
vilmente il nome, corrotto d '/»«„, che regnò, infierii, 
eoa fiitr* !• Altxivmitz , dall’anno 1682 fia ai 1687. 
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7 ^ an ^ c g Orafi t chiamato \Fiotcr (i), incam*- 
dell minatofi verfo SèJinga per ordine del Tuo So? 

Vano, pafsò in Pè-kieg per.- Affare i confi- 
gga n * . dei- due imperi. Ca-m-io, defiderolo di 
'Y^ayig-hi . porre fine, alle -difpute eh’ èrano così fpeffo 
iolorfe in tal’ occafione , nominò alcuni Com- 
miffarj,, ch’ebbero ordine di. portarli in Sèlin- 
ga, dove fi. doveva teriece le conferente . 
Sutevio (a).-fz) Grande del primo ordine, 
Toganvio (fi), zio. materno' dell’ imperadore , 
Tongovio (c) f Luogotenente-Generale delle 
truppe -Tartare furono nominati- Capi della 
commilitone ‘ ed Ornio (d) prefidente d’un Tri* 
feunale , Tafimio ' Prefidente-' del Tribunale 
dei Cenfori, Àramio (eJ-Uffiziale delle guar- 
‘die,' e; molti altri Mandarini gli accompagna- 
rono, in qualità d’ Affeffori : 1 ma ficcome niu- 
np à*l eflì : intendeva nè la lingua Ruffa rè 
la Latina> di cui gli Oray? fi fervivanó ordi- 
nariamente per trattare coi Ciudi , così l’ lin- 

C. ^ ‘ - tifi. * :u ; pera-' ’» 

-.(a) Sottkittu .'‘- 1 - ,l (à) Homi. ’ 

(b) Tong kouè-kang . (c) Mara. ; ’ " 

... , ' (c) zTo»s$ng\ * li . - \ j) •' -V 1 ’- n ' 

(1) Tetìdoro AlexÌ0wit7, Golyuin-oiolnhz , Gran- 
v Panatriere dello Czar Lnopotenenre-Genmle dr Bran- 

ki,\ figli» del Governatore-Generale della Siberia Sa «. 
moytde , e dr totto il paefe che -fi efténde da TobcsK 
fin al mar Orientale . Fiatar è il nome di FoètLtr , o 
Teodoro . ■ Editore i 

( 2 ) Il Principe Sozan , ovvero Sofan , Capitano; 
della Guardia Imperiale, e Miniftro di Stato, . \ ... 
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peradore nominò Sugcnio (a), e Taginto^b) , 
ambiduc Europei (i), per fervir loro d’incerprc* 
ti , avendo fatto fpedirne ai mede fimi le Patenti , 
St. dtlla Cina T. XXXIII. C c con- 


cra cr. 
1 lì ìg 
1688 


(a) Su'fiè-chtn . (b) Tthang- tching . 

(i) Antonio Pereira Portogefe , e Giovanni Gerii i/o» 
Francete, ambidue Gefniti . Quelli due Miflìonarj ri* 
ceverono dall’ Imperadere , fra gli altri doni, una 
lunga vede del piò bel broccato ornato di dragoni» 
ma lenza ricamo»* perocché fiatile didiusicne è rifar, 
vata all’ Imperadore , ed ai Principi del fangue , qua- 
lora almeno il Monarca non faccia egli fte(To qatdo 
favore a qualche Particolare Died’ei loro altresì alcu- 
ne vedi corte di martora, con bottoni d’oro, foderate 
dì rafo, prete della fua propria guardaroba; ciò r,o» 
©dante eflR non ebbero i’onote di vederlo, come gl* 
altri Signori delPambafciata; e quando fi prefentaro- 
■o per licenziarfi , ei fece dire ai medefimi che auga. 
nva loro un felice viaggio. 

Il Principe ereditario, per ordine del fuo pad re § 
accompagnò l’ambafciata una lega in didanza da Pé. 
king, do v’ era data innalzata uaa tenda per ricever, 
lo. Dopo aver trattati col thè gli Ambafciatori ed 
» Capi dalle bandiere, egli fi alzò; ed allora tutti li 
prodrarono per nove volte, colla faecia voltata al pa- 
lazzo , a fine di ringraziare P Imperadore dell’onore 
eh’ egli aveva procurato loro col fargli accom- 
pagnar» così lungi dal fuo figlio. Quedo Principe fe 
ne tornò in Pè-uiag ; e gli Ambafciatori , avendo 
continuato il fuo viaggio , paflarono per Cha-chò , ad 
oggetto di portarli in un campo, il quale era dato 
loro preparate , quaranta-due Jy al di là delia città 
medefima, a piè d’ una montagna predo d’un Forre, 
che apre il varco ad un affai argudo palio , e !e di 
Cai mura fi sdendone nei due lati fin a certa monta- 




S 
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conferito il grado di Mandarini del terz» 
ordine 


j ling‘ Indipendentemente da un numerofo feguito 

1688 5 *' ' ’ f " ; — • '- A. dì 


ang-br. gne , apparentemente innaccettìbili e lìerili !n manie- 
ra, eh* non vi fi vede anche un albero» lo che fe- 
ce efre fi chiamafiero le Montagne povere. Colà, come 
per. tutto il retto della .ttrada dove gli Ambafciatori 
fi fermarono»! Mandarini delle città vicine andarono^ 
in abiti da cerimonia, a preftare ai medefimi. gli 
Omaggi dovuti al loro grado, e lì prottrarono in teri 
ra nella ttrada maeftra, prefentando il loro biglietto, dj(, 
vifira"'. ■ ‘1 . . L'..i „ # 

Dopo -fina marcia di quindici giorni , l’ ambafeiata 
giunte in, Kouei-hoa-chia, ovvero Kuku hotun (cit- 
tà già molto popolata e celebre 'per il tuo commercio 
durante il. tempo, in eui,,i Tartari Occidentali toro- 
no pad torri della Cina); ed, andarono * (montare 
prefio il p tinti pai tempio dove trovarono unp di 
quei Lama che i Tartari credono immortali , o alme- 
nò che le loro anime, (libito (eparate dai corpi , pattino 
irt quelli dei bambini, lo che è motivo, che i Cineii 
gli chiamino Ho-fo , che lignifica Dei viventi • Quelli Ibi 
no adorati come tante divinità (opra la terra. Il pre- 
te fo immortale , in età di circa venti-cinque anni , 
fedeva , in una arcova fituata nell ■ eftremità del tem- 
pio, (opra due grandi guanciali, l’uno di broccato,, e 
l’altro di rafo giallo; ed era ricoperto , dalla tetta ria, 
ai piedi, d’un gran mauro di damafeo della Cina ri-- 
carnato d’un gallone di feta, e limile alle cappe .dei no- 
ttri Preti : talchi non gli fi vedeva fe non il volto» 
ed i capelli ben pettinati, li (ol atto di civiltà, eh 1 
ci praticò pretto gli Ambafciatori , fu quello d’ alzarli 
dalla fedia nel vedergli apparire; e continuò a rima- 
nere in piedi per ricevere i loro complimenti , 0 piut- 
totto le loro adorazioni . Etti, quando furono fei pet 


in di- 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 35 
di domerei che gF Inviati fi conducevano die- 
tro, i’imperadore feelfe nelle otto bandiere 
cinque-mila-otto-cento uomini, millc-fei-cen- 

C z to 

indiftanza dal Lama, gettarono fubito le loro ber- 
rette, e s’inginocchiarono per tre volte y percuoten- 
do la fronte in terra: ed eflendoglilì in feguito protra- 
ti davanti, elfo impole loro le d«e mani fopra la 
teda, e fece toccare la fua corona. Gli fecero quin- 
di nna feconda adorazione, dopo la quale, efl'endofi il 
"Lama pollo a federe , i due Capi dell’ ambafeiata gli fi 
adagiarono 1’ uno alla delira , l’altro aila fmiftra . Molti 
del loro feguito furono anche ammelfi all’adorazione, e 
riceverono (’impofizione delle mani, ed il lavere di toc- 
car la corona. Terminati quelli omaggi, fu arrecar® 
fubito il thè ; ma vi era un vafo particolare perii 
Lama , il quale ne fu fervito il primo . Sii Ambafcia- 
tori lo falutarono , prima e dopo d’aver bevuto fen- 
za eh’ ei fi folle degnato di fare il minimo moto per 
ringraziargli. Un momento dopo, fu portata una co. 
lezione compolla di frutta fecche , e di palle che (pen- 
devano un gagliardo odore ; eli collocò allora una ta- 
vola innanzi all’ idolo vivente, ed una innanzi a ciafcu- 
no Ambafciatore . Alla cofezione fuccederono alcune 
ravolè cariche di rifo.e di carni mezze cotte; vivan- 
de alle quali fu fatto un grand’ onore dai convitati 
fpecialmente da due Tartari Kalkafi, che ne man’ 
giarono con avidità . II divino Lama non ifmentì la fu a 
gravità .■ pronunziò appena poche parole ; ma forrife 
più volte, girando gli occhj intorno all’ affemblea ’ 
Terminato il rinfrefeo , gli Ambafdatori fai}’ 
rono fopra una gran galleria circondata di carne, 
re, in una delle quali, trovarono un fanciullo di fet- 
te in otto anni pollo a federe con una lampana ac - 
cefi davanti , vellito , e collocato come l’ idolo re- 
gnante, di cui egli era il fucceflore ; perocché if Lama 
hanno Tempre un follituto , pronto a rimpiazzargli in 

* 


* 
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7 to dei quali dovevano precedergli , e forma» 

dell re j a van g Uar dia; e gli altri quattro-mila-du» 
*H*ìn* g 2nt0 > desinati a lervir loro di (corta ed uni- 

J ' 1 ti 

1A88 

ILang- Ai* cafo d’ una morte improvvifa . Quello giovine un» 
poftore non parli» affitto , e non fece il minimo 
movimento ; e molti Mongout del feguito dell’amba - 
fciata gli predarono gli deffi onori che avevano pre- 
dati all’altro. La camera del Fi vivente era fopra 
il portico medefimo del tempio ; e vi fi vedeva un 
Trono alla Tartara, ed una bella tavola ricoperta 
di madreperla con al di fopra una tazza di porcel- 
lana in una fottocoppa d’argento. In un’altra camera 
poco addobbata trovarono un altro Lama, che canta^ 
va le fue preghiere fctitte fopr’ alcuni fogli di 
grotta carta nera . Finalmente , dopo efferfi licenzia 
ti dalla Diviniti la quale gli lafciò partire lenza 
«far loro ìa minima civiltà , andarono a vifitare in 
un altro tempio il Lama, o FI vivente, eh era an- 
dato nel giorno precedente loro incontro . Quedo 
confefsò con tutta (inceriti , che non comprendeva 
come poteva edere efidito in altri corpi diverfi dal 
fuo ; e che nulla fi ricordava di ciò che poteva ef- 
fergii accaduto in quelli , nei quali fi pretendeva 
ch’edb fotte viffuto . Confefsò ancora colla dada inge- 
nuità , che non ne aveva altre prove fuorché le atter- 
tive del loro gran Pontefice adorato da tutti i Lama 
come una divinità . 

Edendofi l’ambafciata poda in viaggio , la ca- 
iavana fu divifa in tre partite , che dovevano pren- 
dere tre drade differenti , e ritrovarti nel luogo dove 
rifede 1’ Ha n dei Kalkafi . Dopo avere attraverfate 
alcune montagne, deferti, ed arene, la medefima fi 
era riunita ne! paefe dei Y*alkafi nello dedo mo- 
mento in cui ricevi un ordine dell’ Imperatore di 
tornare in Pi-king . Ei la richiamava a motivo che, 

edendofi già accefa la guerra fra gli litoti ed i K*/- 

kaft > 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 37 
ti con un gran numero di cannonieri e d’ Uf- T 
fiziali, coflituivano , infìeme col redo della ERA CR> 
caravana, circa dieci mila perfone . L ! Impe- Xlìng 
radore fece partire i Commiffarj fubito che *688 
quelli furono in orbine , comandando loro . 

d’ ufcire dalla gran muraglia per Cha-hou- 
icèou* ed inviò un efpreflb al Koutouctou Sum- 
panio per avvertirlo del motivo della loro 
milione, e per portargli l’ordine di procu- 
rar loro un paffaggio per il paefe dei Kalk*fi : 
ma l’oflinata guerra, che Kaldanio faceva a 
quelli ultimi , non permife loro di portarfi nel 
luogo deftinato. Efli erano già circa la me- 
tà della (Irada , allorché furono ridotti alla 
neceflità di fermarli , attefo che trovarono 
chiufi tutti i palli - e dopo avere afpettato 
invano per poter continuare con fìcurezza 
il loro viaggio, fi viddero coftretti a voltare 
indietro , ed a tornarfene in Pè*KÌng. Si dif- 
ferirono fin all’ anno fcguente le conferente 
cogli Onfi riguardo ai confini • e fi fcelfe un 

C 3 luo- 

kaft, non voleva né dare la minima ombra ai due 
partiti , né far loro credere che fpediva foccorfi all* 
uno in pregiudizio dell’ altro ; ma la incaricò d’ av- 
vertire, prima che fotte partita, i Plenipotenziari 
Rutti che fi affettavano in Sélinga del motivo del fuo 
ritorno, e d’invitargli aportarfi fopra le frontiere dell* 
impero , o di fcegliere qualche altro luogo per aprir 
le conferenze relativamente ai contini : queflo Trat- 
to fu conchiufo nell' anno feguenre nella città di 
Nipchou - Editore . 
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-■ luogo diverfo da Sèlinga , in cui non lì do- 
DELl * veva temere degli fteffi inconvenienti. 

in 0, La 8 uerra ^ ra Kaldanio ed i Kalk a fi , in - ! 

16S8 5 cominciata nella quarta Luna di quell’ anno, 

Y^ang-hì . cagionava orribili devallazioni in tutti i paefì 
della Tartariaj ed avrebbe prodotta la totale 
rovina dei Mongous e dei Kalkafi fuddetti , fe 
CamiO, il quale prefe fotto la fua prote- 
zione quelli ultimi , dopo aver tentate in- 
vano tutte le vie della dolcezza e dei Trat- 
tati , non averte intraprefo a ridurre Kaldanio 
colla forza, marciando contro il medefimo in 
perfona , alla fella dei fuoi eferciti . 

Il principio dell’ anno fu dillinto mer- 
cè la morte dell Imperadrice, ava di Camìo. 

Siccome quello Principe aveva perduti, men- 
tr’ era in tenera età, il padre e la madre, 
cosi ebbe Tempre per la Principefla fuddetta 
tutto il rifpetto e tutta la tenerezza d’un 
figlio.- ne adempiva a di lei riguardo tutti i 
doveri con un’ efattezza che deflava ammi- 
razione nei di lui fudditi ; e benché amaf- 
fe la caccia , Tunica paffione ch’ei dimoftrò, 
abbandonava quello divertimento , e faceva 
una Ttrada fin d’ottanta ly per portarli a vi- 
lìtar la detta fua ava, qualunque volta fapeva 
d’eflerle fopraggiunta qualche leggiera indi- 
fpofizione. Le di lei efequie furono celebra- 
te con una fomma magnificenza fecondo il 
rito Imperiale- cd il Monarca medefmo , in , 

mezzo 
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mezzo ai Tuoi figlj , accompagnò , a piedi , i[ — 

convoglio funebre, dal palazzo Imperiale fin DElL 
nel luogo dove fu diporto il feretro nel pri- 
mo giorno , dieci ly in dittanza da Pè-king; e T g 8 g 
nei giorni feguenti, lo conduffe, feguito daK ng-U. 
tutta la fua Corte , fin al luogo della fepol- 
tura , lontano circa dugento-cinquanta ly dal- 
la capitale. Tornato da quitta lugubre ce- 
rimonia, fcelfe,* fra le Regine dell’ Impera- 
dore fuo padre, una Principelfa, che nominò, e 
fece riconofccre Imperadrice , adottandola per 
fua madre , in vece di quella che aveva perduta . 

Il Koutoucteu Sumpanio fu il primo che 
diede avvifo delle oflilità che commette- 
va Kaldanio , nella feguente memoria diret- 
ta allo fletto Imperadore.,, Nell’ anno prc- 
»* cedente, noi fapemmo che Kaldanio fi ora 
j> incamminato verfo i noftri paefi per di- 
ti verfe firade, con un’ armata comporta di 
,1 più di trenta mila uomini • e che aveva 
„ tirato al fuo partito i Principi Han Taf- 
» facio (a), Mergben Tatccio (b), e Noyen 
„ Tarmafilio (c). Toparvio, irritato da una 
„ ribellione inforta così fubito dopo la pace 
„ eh era fiata da loro unanimamente giu- 
,, rata, fi pofe alla tetta delle fue foldate- 
»» fiche , gli fece prigionieri tutti tre ; ed 
i, informato che Kaldanio fi era incammina- 

C 4 }> to 

. ( a ) Tcbaffa:-tou . (c) T Arma/ìli. 

(b) HtbÀl’ky-tchì . 
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■ „ to per tre diverfe ftradc , s’ innoltrò verfo 

„ Erquie f per cui fapeva che il medefimo do* 
*Ì nng »» vcva P a ^ are : ma avendo udito dall’ In* 
i6S8 i» viato del TaUuLam* da effo incontrato 
nella Tua marcia , che il fuo padrone, e la 
,, Macftà Voftra avevano deputato ad eforta- 
,, re i due partiti a fofpendere le oftìlità» 
,, pieno di rifpetto per tali ordini, non andò 
„ più innanzi , e pateò ad accamparli in 
„ Touchtou-nor , per afpettare le conferenze 
„ che vi li dovevano tenere ad oggetto di 
»» terminare tutte le querele. Kaldamo, per 
•, lo contrario, ha continuato a foftenere la 
», guerra; ed ha fatto prigionieri i Principi 
», Tinadano (a), il Noyen Tecinio, il Tt'ikì 
», Irdenio (b) della deftra^ ed il Taik.i Cope- 
»» vio di Koentoulun della finiflr * . 

,, Al fuo arrivo in Tèmour, egli attaccò 
», il Tati* Latanio (c) figlio dclP-H*» To* 
», parvio, e lo maltrattò ia maniera, che 
», di più miglia ja dei di lui feguaci ne rima- 
„ fero appena cento ; lo fteffo Tatki , il 
„ Taikitjing Cirmovio (d), e fei altri fol- 
„ tanto ebbero la fortuna di non cadere nel- 
„ le mani del nemico. 

,, Dall’altra parte Sompenio (e), Tanfi- 

„ lio 

(a) Tciìnkadampatour (d) Erkmou. 
fb) bden . (e) Tantjitfutnpou • 

(cj Kaltan. 
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„ Ilo (a), Caradanio (b), cd alcuni alfri del - 

„ di lui partito fi reterò padroni d’Erde * ELL 
„ ni-tchao che non è più di due giornate di- Sfinir 
,, ftantc del cantone in cui fo la mia refidcn- 
„ za j ed egli ora c* ftringe in maniera, che kKang-H. 
„ la Maeftà Velica non ci ipcdifce pronta- 
„ mente qualche foccorfo , ci farà impoflibi- 
tt le fottrarci al giogo degli Eleuti . “ 

Pochi giorni dopo, l’imperadore ricevè al- 
cuni difpaccj del Prefidente ©rnio , uno dei 
Commiflarj inviati verfo i confini degli Orafi, 
il quale gli confermava i medefimi fatti, 
foggiungendo : „ Noi eravamo appena arriva- 
ti ti nel luogo della rcfidenza di Sumpanio, 

» quando fummo informati che le truppe di 
„ K^ldanio erano davanti Erdeni-tchao : ma 
„ ficcorae non potevamo crederlo, così fpe- 
„ dimmo Tafanio (c) a Sumpanio; e fubito 
,1 dopo la di lai partenza , fummo accurati che 
n quella piazza era fiata prefa. Sapemmo anco* 

„ ra con certezza , che l’ armata di Kaldanio , 

,, fi era in feguito innoltrata fin a Karatchol , 

»> una giornata in diflanza dalla refidenza del 
» medefimo Sumpanio* e che per timore di 
» non cadere nelle mani dei nemici , la moglie 
»» ed i figlj dell’ Ha» Toparvio, ed il Lama 
» Pantio (d) erano fuggiti di notte , in cora- 
„ pagnia di tre-ccnto uomini. •• I Kalk*fi 

„ (di- 
fa) Tanjìla. (c) Haìfantai . 

(b) Tou-kdha-vabdan (d) Pariti. 
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“ L , » (diceva egli ancora) fono in un gran di- 
ira ck . ” ^ or din e « confufionc,e talmente intimoriti, 
Tiing ” c ^ e abbandonano il loro paefe , i loro ar- 
16*8 » menti, e le loro tende per andare a cer- 
Kang-hi, ìy Carli altrove qualche afilo , ed evitare in 
„ tal guifa d’ effer fatti prigionieri da Kal- 
„ danio. Si vedono paffare continuamente in 
„ truppe , rintracciando dove pollano porli 
„ al coperto dal furore delle di lui armi: 

,, ma niuno di quelli fuggitivi ha potuto dar- 
»j ci notizia di Toparvio* talché non fap« 
j, piamo s’egli fia vivo o morto. 

„ Kaldanio non è il folo nemico che ab- 
it biano i Kalkafi : Caradanio , che ha fotto, 
,, il fuo comando un corpo di fei in fette 
„ mila uomini e che fa man balla fopra tutti 
„ quelli che incontra , ha forzati i loro 
» Taikt a fottomettcrli agli Eleuti . Quell’ 
n alleato di Kaldanio ha incendiato il tem- 
„ pio confagrato 'a Foè e le di lui {fatue, 
>, e ridotti in cenere tutti i. libri che tratta- 
j> no della di lui dottrina, fenza eh’ alcuno 
„ abbia potuto opporli al di lui furore . Ta» 
„ fanio , che Ilo alpettando , mi darà fenz’alcun 
„ dubbio notizie piti circollanziate , le quali 
„ io non mancherò dì far paffare alla Maeftà 
„ Voftra per uniformarmi ai di lei ordini , 
„ e per adempire efatta mente la commiffione 
„ di cui ella mi ha onorato . '* 

Dopo aver avute queRe cognizioni, Ca- 

MIO, 
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suo , entrato in timore che Kaldanio non * T 
feffe andato ad attaccare i Kalfafi fin nelle ERA RC# 
terre dell’impero, lo che lo avrebbe obbliga* iin«* 
to a dichiarargli la guerra , fpedì gli ordini t6 gg 3 
alle otto bandiere dei Mongola fottomeffe al-K*»,;-*/. 
la fua ubbidienza di fare innoltrare le loro 
foldatefche fopra i confini verfo Sounit , nel 
diflretto di Karong , ad oggetto di far fron- 
te alle intraprefe degli Eltutì , fe mai i me« 
defìmi fi fodero prefentati per entrarvi . Le 
bandiere comandate furono due d’ Htuniot , 
due di Pariti , una di Kèfièteng , una di Sae- 
tti pou , e quelle d’ Hara kortehin c di 
j fianchiti . 

Onanto, guardia del corpo del prim’ ordi- 
ne, fpedito nella Tartaria in occafione della 
morte di Neredanio (a) , tornò nella fetrima 
Luna, e riferì che nel vigefimo-quinto gior- 
no della quinta , offendo nel paefe dell’ Han 
Tecinio , udì dire che il Tortsbì Cavo- 
pio (b), fratello di Kaldanio, era apparfo al- 
la tefta di quattro-cento uomini , ed aveva 
battuto , ed uccifo Latanio , figlio dell’ Han 
Toparvio: che dopo quella fpedizione, Kal- 
danio, effendofi maggiormente innoltrato nel 
paefe, aveva interamente disfatti due Princi- 
pi Kalkajì , e ridotta in ceneri Erdeni-tchao • 
e eh’ effendofi impadronito degli Stati dell* 

Han Toparvio, lo aveva obbligato ad anda- 
re 

J (a) btrnba-vabdan . (b) Tcbapou . 
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giunto quello Principe , gli aveva rimprove- 

rata la di lui condotta, ma che il raedeG- t E> * iL 
me non gli aveva rifpofto fe non cho fi do- -j ^ n * 
▼evano fapcre i notivi di difgufto che gli 
erano flati dati dall’ Han Toparvio , e da Kang-hi. 
Sutnpanio .* che non poteva diflìmulare la pe- 
na da effo provata , temendo che per efferfi 
queft’ ultimo rifugiato nelle terre dell’impero, 
la Corte non lo avelie prefo fiotto la fua 
protezione, e ricevuto nel numero dei fuoi 
fudditi ; ma che , malgrado tutto ciò , per dimo- 
Arare il defiderio che aveva egli fleflo di far 
la pace, prometteva di fottofcriverla fubito 
’ che gli foffe flato rimandato il fuo nemico , ca- 
rico di catene , ad oggetto di farne quella 
vendetta, a cui l’onore non gli permetteva di 
rinunziare . 

L’Imperadore, avute quelle relazioni, pib 
non dubitò che Kaldanio non foffe determi- 
nato a f»re la guerra ai Kalfafi ‘ e giudicò, 
che il folo mezzo di ridurlo in dovere era- 
no le armi : ma ad oggetto di porre in evi- 
denza il di lui torto, fi rifolvè di fare 
nuovi tentativi per condurlo ad un accomoda- 
mento . La guardia del corpo Onanfo , ac- 
compagnato da un Lama e da due Affeflori 
d’ un Tribunale, fu incaricato di portargli 
una lettera , nella quale Camio gl* indicava 
la forprefa in cui fi trovava , per non efler- 
gli fiata fatta alcuna parte riguardo alle olii- 
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1 7 liti commeffe contro i Kalkaft . Gli diceva, 
DElL che il gran Lama ed egli , colla fola mira 
Tiin^ ° l r “P armlare « langue , avevano procurato 
, 6 88 w d’ infpirargli Commenti di riconciliazione: che 
Y^a»g-hi . aveva fatto replicargli le medefime esortazio- 
ni per mezzodì Talacio, inviato, in di luì 
nome, alla Corte di Pèking per preftarvi- 
omaggio ; ma che norr fapeva ancora fe quell* 
Inviato folle tornato preffo di lui , e le gli 
aveva refo conto delle ifiruzionr delle quali 
era incaricato . L’ Imperadore chiudeva la 
fua lettera , invitando di nuovo Kaldanio a 
fcr rifl flionc fopra i mali che la guerra fi 
porta dietro, e fopra il timore che vi era, 
che la medefima non terminaffe colla rovina 
dei due partiti. 

Frattanto il Monarca pofe in movimento 
le truppe che aveva nel Leao-tong , ed una 
parte delle bandiere dei Principi Mongous e 
Mance/t. Siccome i Commiffarj, incaricati di 
Affare i confini cogli Oro/7, non potevano 
portarli in Sèlinga , così Cam io diede ordi- 
ne a Sutevio , ed ai di lai colleghi di tornare 
in Pè-king . La loro feorfa fu impiegata nel 
proteggere i Kalkafi rifugiati nelle terre dell* 
impero, e nel prevenire i difordini che pote- 
vano nafeere fra efli . 

Onanto , ed il di lui feguito giunfero , nel' 
giorno vigelìmo-fertimo della fettima Luna, 
in Kara-oufo, in vicinanza di Kerlon , dove 

fep- 
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feppero, che gl’inviati del Tala'ì-Lama erano in * 

procinto di giungere predò di Kaldanio; e F p^ LL 
qualche tempo dopo, furono accurati, ch’eden- -p/- ' 

dofi gl 1 Inviati medefimi portati alla di lui I(5g8 ® 
Corte, egli àveva loro detto, che fe fi folle Kang-hì . 
conchiufa la pace coll’ H a» Toparvio, avrebbe 
chiedo che fi vendicade la morte del fuo fratei* 
lo Tarfipio . „ Sappiate ( foggiunfe ) , che ho ri* 


„ foluto di far la guerra per cinque o fei an- 
ioni con tutte le mie fòrze : voglio diftrug- 
„ gere i Kalkafiy e non farò mai contento 
„ finattanto che non abbia veduto Sumpanio 
„ umiliato ; e carico di catene a miei piedi . “ 
• Nella nona Luna dell’ anno medefimo , Sum- 


panio diede avvifo all’Imperadore, che Kalda* 
«io, dopo avere confiderabilmente aumentate 
le fue truppe , le aveva divifo in tre corpi 
che fi erano podi in ’ moto , e dimodravano 
d’ aver penderò d’ avvicinarli alle frontiere 
della Cina . L’ Imperadore Camiò- entrò 
in timore, che Kaldanio non i determinafiè 
ad andare ad attaccare i K al fa fi che vi 
G erano rifugiati * onde pofe in piedi uaa 
numerala armata , - prefa dalle orto ban* 
diere, che mandò ad accamparli in Kouè*hoa* 
tching , dove la medefima doveva afpcttare 
gli ordini, che gli farebbero dati dati ^riguardo * 
al fuo deftino . Il Conte Sonovio (a) (1) , 

Luogo* 

(a) Sonno» . . 

(1) Sonno» \ I it piccolo nome del Principe Soor - 

ve i v;. . . ... m«mo .. 
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•" 1 Luogotenente- Generale delle truppe Tartare , 
comandava all’ala delira, ed il Conte Ace- 

(R* 

1 line n *° ( 3 )* a ^ a fi , wft ra » con quattro Luogotenen- 
jtgg b ti-Generali Cotto di loro : non fU per allora 

Xang èì .nominato ah un Generaliffirao ‘ e fi prefe 
1’ efpedieote di darne provvifienairacnte la 
commìffione al Conte Sonovio. ■ V '• 

Qualche tempo dopo , l’ Imperatore ricevè 
una memoria fpeditagli dall’ Hat f Toparvio e 
da Sumpanio, amhidue Capi dei Kalkafi > che 
chiedevano r in none di tutta la naiione, d’ef- 
fer ricevuti nel numero dei fudditi dell’ im* 
pero nello fteffo piede dei Mtngous delle qua- 
ranta-nove bandiere. Camio accordò loro il 
paefe di Karong, e fpedì il Prefidente Ornio 
. a fare la numerazione degli emigranti fuidetti .. 
Nel vigefimo-noao giorno della nona Luna,, 
quello Commiifario della Corte, avendo radu» 

nati 


(a) Hoaebtn . 

marna della famiglia Imperiale ; molti dei di lui 
figlj fi contentarono , lotto il regno di Conginio 
( Yong'ttbing ) , <T edere degradati e ridotti al- 
la claffe del popolo , di perdere i loro beni , e di fof- 
frire una fiera prigione, piurtofto che riaunziare al- 
la Religione Criftiana, che avevano abbracciata. H 
Conte Sourniama medefimo mori di miferia , nei gior- 
no decimo-nono deU’uadecima Luna, vale a dire, nel 
dì a di GennajO del 1715, in Fourdan , piazza 
d’ armi della gran muraglia , porta ai Mezzogiorno 
e poco in diftanza da Cha hou-kèou . Si veda la let- 
tera del P. Partnnin , ferina da Pfe-king in dat* 
del giorno vigefimo di Luglio del 1715 , che fi trov* 
nella XVI II Raccolta dell: Lettere Edificanti . Editore 


Digitized by G( 



DELLA CfNA XXII. DINAS. A9 
nati tutri i Taikis t domandò loro, in nome 

• £ELL* 

dell’ Imperadore, .con qual difegno entravano ERA CR 
in Karong, fe pretendevano di rimaner- j jj na - 
vi, o le defideravano qualche altro (labili T6 fr8^ 
mento. K ang-bi» 

„ Noi damo (etti gli rilpofero) gli avanzi 
„ infelici d’ una nazione che Kaldanio ha quali 
„ interamente diflrutta: la rovina della no- . 

„ (Ira patria, e le noflre perfonali difgrazie 
- „ ci hanno determinati a portarci in Karong n 

„ ad implorare un afilo * e riceveremo con 
„ gratitudine quello che fi avrà la benignità 
„ d’ accordarci fi . “ Ornio intimò loro l’ordi- 
ne , di cui era incaricato , di far la numerazio- 
ne di tutti quelli che gli avevano feguiti , a 
fine di potergli in proporzione provvedere 
della neccttaria diffidenza , e ftabilimcnto . 

Trovò circa trenta Tat^s , pili di fei cento 
Lama ,, e due mila famiglie del popolo , com * 
ponenti venti mila perfone . I Capi di quelli 
rifugiati lo provennero, che afpettavano almeno 
altrettante famiglie le quali non erano ancora 
giunte x e promiferodi darne in appretto un* efat- 
ta nota. L’ Imperadore mandò l’ordine ai Man- 
darini di Kouè-hoa-tching di diftribuir loro 
immediatamente una quantità di rifo, di cui 
i medefimi avevano il pili gran bifogno , 
finattanto che fi fodero tutti riuniti , ed egli 
avelie potuto determinare ciò che avrebbe lo- 
ro annualmente aflegnato per il l'ottentamento , 

St. della Cina T. XXXIII. D fin- 
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“ finché fi foflero etti rimetti dalle crudeli per* 

DE, '“ U dite che avevano fatte. 

Tii ^ (T ‘ Nell’ undecima Luna, la guardia del corpo 
Onanto , ei il Ltma Cananlio (a) tornarono 
Kang’bi rdalia loro ambafciata nella Tartaria; e fe- 
condo la relazione che fecero , Kaldanio af- 
fettava di pubblicare d'effer nemico , non gii 
dei Kalkafi , ma folamente dell’ Ha» Topar- 
vio e di Sumpanio, i quali (diceva egli ^ fi 
erano regolati affai male nell’ affembiea eh’ 
era fiata convocata dall’ Imperadore per rifta- 
bilire la concordia e l’unione fra i Principi 
Kalkafi. Ei gli accufava non meno d’avere 
abufato dei benefizj del Monarca , che d' aver 
fatto privar di vita 1 ' Han Taffacio : diceva 
anche , che nel tempo medefimo in cui anda- 
va in foccorlo dei Kalkaft , quelli avevano 
fpedite alcune partite di truppe per far perire 
il fuo fratello Tarfipio: gli caricava delle più 
odiofe azioni * e foggiungeva , che il Talat-La - 
r,ta e Cam io medefimo dovevano effer con- 
tenti d’aver egli inrraprefo ad efterminargli , 
effendo quella 1’ unica maniera di fiabilire 
una pace durevole. Kaldanio aveva interro- 
gati gl’ Ambafciatori della Corte intorno al 
luogo dove fi era ritirato Sumpanio • ed 
aveva loro detto , che fi foflero guardati dal, 
permettergli di porre il piede nelle terre dell’ 
impero, foggi ungendo , che non avrebbe man- 
cato 


(a) CbannwtO'tortfi . 
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cato di far pentire chiunque fi foffe lafciato 

intenerire dalla di lui forte, e ch’era nerlua- DtLL 
fo che T Impcradore aveva g : à formato lo 
ftclfo giudizio intorno ad un cosi pericolofo 
fuggitivo, di cui probabilmente aveva benltang-hì. 
conofciuto il carattere per non ufaie l’im- 
prudenza d’ accordargli un af>lo. Si lamentò 
in feguito delle nuove difficoltà che fi face- 
vano agli Eleuti fuoi fudditi che fi presenta- 
vano per trafficare nella Cina, e che mal- 
grado le loro Lettere di Credenza munite del 
fuo figilIo,le quali erano loro altre volte badate 
pereffervi ammdfi liberamente, fi ritenevano 
lopra le frontiere frattanto che fi foffe ricevu- 
ta la rifpofia e la permiffione dalla Cor- 
te • ritardo, che cagionava loro ed ai popoli 
Vicini un gran pregiudizio. Incaricò quindi gli 
Ambafciatori di fare le fae rimortranze all’ 


Imperadore, e di pregarlo a dar ordina che i 
mercanti della fua nazione godeffero della 
fteffa libertà di commercio di cui avevano 
goduto per il tempo paffato. 

Nella duodecima Luna, Camio riduffe i 
Kal.k a /ì fotto due Capi , ai quali lafciò il 
titolo d’ Han t che refe ereditario nelle loro 
famiglie: ma fotto la condizione che in eia- 
feuna mutazione, i medefimi , prima di pren- 
der poffefib, foffero flati obbligati ad otte- 
nerne il confenfo della Corte . 

Nel principio dell’anno 1689 , decim’ ot- 
D z tavo 
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“ 7 tavo del regno di GaMIo, quello Principe 

- I5EL t» fcriffc al Talai- Lama tutto ciò che avera 
*3 iing * att0 P cr calmare le differenze dei Kalkafi, e 
1 6 Sp per riunirgli fra loro, diffondendo^ fopra i • 

Kang-ii. lamenti fattigli da Kaldanio, c fopra il conte* 
nuto d’ una memoria dell* Han Toparvio . Sog- 
giungeva , che gli fembrava cofa ficura eh* 
effo Toparvio foffe flato 1* aggreffore : che 
per verità , Kaldanio fi era innoltrato , alla te- 
tta delle Tue truppe, ma fenza commettere 
alcuna oftilità: che Toparvio, fotto pretello 
che V Han Taflacìo fe Tintendeffe con Kal- 
danio intorno all’ intcreffc dei Kalkafi, ave- 
va prefe le armi, ed uccifo Tarfipio, fra- 
tello dello fteffo K.ddanio • finalmente che quell* 
ultimo non aveva Intraprefa una guerra , divenu- 
ta così funetta ai Kalkafi , fe non per vendicare 
la morte del fuo fratello . „ Non pretendo 
»> (diceva Camio) di favorire un partito 
„ in pregiudizio d’un altro: non ho riguar- 
,, di fe non per la giullizia * ma Kaldanio 
,, ha evidentemente la ragione • e 1’ equità 
,, dalla fua parte . Il mio oggetto è flato 
„ fempre di rifparmiarc il fangue dei popo- 
„ li , d’ impedire che i medefimi fi diftrug- 
,, gano fra loro , e di procurare di foffo- 
gare ogni feme di difeordia. Ho preve- 
„ data la caduta dei Kalkafi : i loro Han 
„ ed i loro Principi fi fono fottomefli con 
3f tutti i popoli alla mia autorità ; or fe 

„ avelli 

) 
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» aveffi negato Joro un afilo, io che fono il ■ — 

„ piìi potente Monarca dell’ Univerfo, chi DELL * 
» altro gli avrebbe foccorfi in tale flato /• CR * 
„ d’abbandono? , 1 ll0 S 

»> Gli lafcio nel paefe di Karong , dov’eflÌK^-L. 
» 1* looo rifugiati ; ed i loro Principi , con* 

** fervando gli fletti titoli che avevano pri. 

» ma d’entrare nel mio impero, hanno ri- 
»* cevuto dalla mia liberalità tutto ciò che 
>» potevano defiderare per vivere fecondo i 
» loro ufi . Un Monarca favio ed amico dell* 

» umanità può defiderare la guerra ? Chi ne 
i, farà rifponfabile d’ un efito felice ? Ma 
» quando anche fe ne riporti qualche vantaggio , 

„ a qual prezzo convien pagarlo? Ecco per- 
ii chè procuro di pacificare gli Eleuti , ed i 
»» Kalkafi . Kaldanio ha una grande ftima e 
t, venerazione per la voftra legge : onde non 
»» dubito eh ei non deferifea ai voftri confi- 
li glj > * con tale fperanza già guflò il piacere 
» <1* una proflìma riconciliazione * Spedifco 
n adunque un’altra volta ad efortarlo alla 
»> pace : ma bifogna che voi , dal canto vo- 
li ìl- r ° » impieghiate tutto il credito che 
» avete fopra il di lui animo per ricondurlo 
„ a fentimenti di concordia; forfè finalmew- 
„ te verremo a capo di perfezionare un* 

„ opera così degna di voi, e di me." 

L’ Imperadore , nella lettera fcritta a Kal- 
danio , confettava , che 1’ Han Toparvio e 

D j Sum- 
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Sumpanio erano flati eflì ftefii gli autori della 

c£L1 - loto rovina, contravvenendo ai Cuoi ordini, 
ipA cr. e comm ettendo le prime oftilità . Ma gli diceva , 
che rifpettando egli la legge e la dottrina di Foè , 
Kang-hì. I 3 guerra da lui fatta ai Kalkafi aveva ca- 
gionata la diflruzione dei di lui tempj j 
profanazione od'ofa , che ricadeva fopra quelli 
che 1’ avevano fufcitata. Finalmente gli rap- 
prefentava , che la di lui vendetta doveva 
cfler foddisfatta , mercè l’ umiliazione dei di 
lui nemici, ridotti alla nectfiirà di mendica- 
re un afìlo , ch’eflo non aveva potuto loro negare 
nello flato di difperazione in cui fapeva che 
i medefìmi fi trovavano j e terminava con 
efortarlo a più non porre cfiacoli ad una 
pace ch’egli ed il Gran- Lama defideravano , 
e eh’ era di lui proprio intereffe conchmde- 
re, ad oggetto di non alienarli gli animi 
delle Potenze , le quali non avrebbero potuto 
difpenfarfi dal proteggere quei popoli , qualora 
ei fi folle oflinato a volergli opprimere. 

Nella quarta Luna , 1* Imperadore fece 

partire da Pè King ì medefìmi Commiflarj , 
che nell’ anno precederne aveva incaricati 
d’andare in Sèlinga a fiflare i confini cogli 
Orofi (i)* e fcelle nel medtlìmo tempo uh 

altro 

(lì Secondo il P, Gerbilton , G fluita Frsncefe, che 
fi trovava in queft’ ambtlciata ir.fieme col P. Tom • 
rnafo Pereira, Porr ghefe , in qualità d rnferp-ere, i 
Kuffi, avendo efielo iJ loro dominio neila Scizia fia 

ai 
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altro luogo per tenervi fi le conferenze , ad og- 
getto di non obbligargli pafiare per il paefe dei 
Kalkaft già conquiftato da Kaldanio . La cit- 

D 4 tà 

ai confini della Tartaria Cinefe, vi flabilirono alcu- ^ 
ne colonie , e vi fabbricarono nna fortezza . I me- * 
defimi fi erano fubiro impadroniti della caccia delle 
martore zibelline, lo che aveva cagionata una guer- 
ra di trent’anni, febbene poco fanguinofa . I Cineli 
diftruttero per due volte la fortezza che fu rialzata 
dai Rufll ; finalmente, efiendo la medefima attediata 
per la terza volta ed in procinto d’efier prela, ar- 
rivarono nella Corte gli Ambafciatori del Gran-Du- 
ca della Mofeovia , ed annunziarono che farebbero 
giunti ben prefio i Plenipotenziari per trattare la 
pace, e per regolare i contini. I Cinefi ne furano 
tanto piu feddisfatti, quanto eh’ erano fisti obbligati 
a mantenere una grofs’ armata per opporli ai pro- 
grefiì dei Mofcoviri , i quali fi erano innoltrati fin 
neile vicinanze del Leao-tong , ed avevano ftabilite 
lopra le fponde medefnne del mare del Sud alcune 
colonie che i Cinefi avevano difiìpate,- onde colla 
(peranza della pace fu levato l’ attedio . I Plenipo- 
tenziari Rulli fi portarono, nel :óS8, com’era ftaro 
convenuto, fopra le frontiere; ed eflendofi ferninti 
nella città di Sèlinga, fituata quattro cento leghe in- 
difianza da Pè-king , per afpettarvi il ritorno del cor- 
riere che avevano fpedito ad annunziare il loro ar- 
rivo in Pè-king, e per informarfi fin dove doveva- 
mo innoltrarfi . Quelli Commiflarj , eh’ erano due 
Grandi , I’ uno Prefidente d’ un Tribunale e Primo- 
Ciambellano , 1’ altro zio dell’ Imperadore , fu- 
rono accompagnati da molti Mandarini , e da un 
gran numero di feguaci . Gerbillo n ed il di lui coin- 
. pagno , che fervivano loro d’interpreti, mangiavano 
alla tavola dello zio dell’ Imperadore, ed eraDo fia- 
ti incaricati di tal commilfione, a motivo che fi 

aveva 
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ri 7 th di Nipchou, appartenente agli Oro/ì, fa 
augnata ai Deputati delle due Potenze : 
'J lina quelli della Cina vi fi portarono in quaranta- 

i68 ? ° M 

Kong- hi. aveva bifngno di qualcuno che intendete la lingua 
Latina , di cui i Rulli fi fervivano collantemente nel- 
le loro ambafeiate • La caravana Cinefe confumb 
quattro meli nel viaggio, ed attraversò deferti e 
llrade così difafirofe , che Geibillon faggìunge , che 
quanto aveva Sofferto, nel fuo viaggio dalla Francie 
in Pè-aing, non era fe non uno giuoco in para- 
gone di ciò che ,i medefimi doverono (offrire in que- 
lla marcia . 

.Non effondo la prima Depurazione venuta a capo 
di ecs alcuna , gli ftclTì Comminar) fi portarono , 
nell’anno feguente 1689, nella cittì di Nipchou , 
ch’e fotro il dominio dei Moscoviti , fituata tre- 
cento leghe al Nord di Pè-ning, fotto il Meridiano, 
ma alquanto più all’Oriente di quella capitale. I 
due Interpreti Gefuiti gli feguirono .* fi confumaror 
no quaranta nove giorni nel viaggio ; e le confe- 
renze durarono per circa un mele. Gli Ambafciato» 
ri Cinefi e gl’ Interpreti fecero la ftrada per terra ; 
ma la maggior parte della feorta tifali per il Sahaiien- 
oula ( il fiume Nero ), il quale, navigarle per il 
tratto di fette cento leghe da Occidente in Orien- 
te' , vi a fcaricarfi nell’Oceano Orientale fotto il 
quatantefimo fello grado di latitudine, dirimpetto, 
o alquanto fotro , alla parte Settentrionale del 
Giappone.il corteggio di quell’ ambafeiata era cotti* 
polio d’otto o nove mila uomini , tre mila dei qua- 
li erano faldati che fervivano agli altri di feorta; 
vi erano cento-cinquanta Mandarini , dodici mila ca- 
valli ,tre mila cammelli , e cinquanta cannoni. I Mo- 
scoviti, febbene aveflero avute meno perfone , andaro- . 
no però con una c^sì gran pompi, che nulla quella 

cedeva alla magnificenza dei Cmefi . Effondo!) coa- 

chiu- 
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fei giorni • cd avendo trovati gli Oh fi accatti» — 

pati ai Nord del fiume Sahalien preflò la DELL 
cittadella , fi sppoftarono al Sud. 

II Forte Yacfa , che gli Orafi avevano fabbri» 
cato fopra il fiume Sihalien (1), più di mille Kang-óì^ 
ly all’Eft di Nipchou, era il principal og- 
getto delle differenze inforte fra le due Coro- 
ne. L’ Imperadore ricufava affolutamente di la-» 
feiare Yacfa nelle loro mani, ed aveva ordi- 
nato a Surevio (2), ed agli altri Commiffarj 
di non cedere riguardo a tal articolo. Gli 
Orofi , dal canto loro, volevano confervare que- 
lla fr r'ezza* quindi l’oftinazione degli uni e 
degli altri cagionò nelle prime conferenze gran- 
di dibattimenti (3) , che durarono per molti 

gioiv 

chiufa la pace , fu efla giurata in una Chiefa che » Rudi 
avevano in Nipchou, nel dì $ di Settembre del 1689 
due o tre giorni prima della partenza dei Commif- 
farj , i quali (i fepararono per portarli , ciaftuno pref- 
fo il proprio Sovrano . Editore . 

(t) Queflo Rume, chiamato dai Moscoviti 0 »o«- 
amur , ha la fua forgente nelle montagne fituate 
fra Scinga, e Nipchou; feorre dall'Occidente all* 

Oriente per il tratto di cinque-cesto leghe ; e dopo 
«flerfi ingrc flato ricevendo le acque di molti altri 
fiumi , va a metter foce nel mar-Orientale . Si di 
per cofa ficura , che il medefimo, nella fua imboc- 
catura, non ha meno di quattro o cinque leghe di 
larghezza . Editore . 

(2) Il Principe Sofan. 

(?) 11 Plenipotenziario Mofcovita propofe il tiu- , 
me Sahalien per feparazioue dei due imperi ; talchi 
tutto cib , ch'era al Nord del medefimo , doveva ap- 

par- 
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giorni e con tanta vivacità , che fi fu in prò- 

dell c i n t 0 di rompere il maneggio, e di deve- 
Ylino- n ' re ac * Una 8 uerra aperta. L’Europeo Tagin- 

1689° to 

K*»£-£/.P artetiere a ^ a ^ u ^* a * I Commiflarj Cinefi rigetta. 

rono la di lui propofizione , a motivo che il loro 
impero poffedeva nel Nord città e terre molto po- 
polate, e la caccia delle martore zibelline fi faceva 
nelle montagne al di là dello fleffb fiume. Chiefero 
adunque, dal canto loro, che i Mcfcoviti fi ritiraffe- 
ro fin al di là del Selinga , ed abbandonaffero alla 
Cina la città di quello nome, cotn’ anche Nipchoti 
e Yacfa colle loro dipendenze, folto pretefto che 
quello paefe folle altre volte appartenuto all’im- 
pero, o che gli aveffe pagato il tributo ; in fatti , 
quando i Tartari Occidentali, o Monqous , fi furono 
refi padroni della Cina , tutti gli altri Tartari della 
regione fuddetta erano divenuti loro tributari . Il 
Miniltro Ruffo allegò molte ragioni per provare 
che quelle terre appartenevano, per lo contrario, 
ai Mofcoviti. 

In quello primo dibattimento , i Commiffarj Ci- 
nefi fi riduffero a chiedere , che i Rulli non oltre- 
paffaffero Nipchou , effrendofi a cedere quella piazza 
per facilitar loro il commercio colla Cina. Il Ple- 
nipotenziario dello Cz.tr rilpofe , ridendo, che i Mo- 
fcoviti erano fenza dubbio loro molto obbligati per non 
effere dilcacciati da quella città . I Cinefi , piccati dell’ 
ironia, fecero Levare le loro tende, dichiarandoti di 
non voler più conferenze "con perfone , che gl’ inci- 
tavano, e dalle quali potevano fperare poca loddisfa- 
zione. Ciò non citante, il Trattato fu rinnuovaro ; 
ed un gentiluomo Rollo pafsò nel campo dei Ci- 
nefi a domandare qual’ era I’ ultima loro rifoluzione. 
Gli furono molimi lopra una carta i confini che lì 
pretendeva d’ affegnare ai due imperi; quelli erano, 
dali’ una parte, un piccol fiume , chiamato K erbeteti. 
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to ( GtibMon ), afflitto per il cattivo etito — ■ ■ 

d’un cosi importante Trattato, c perfuafo, dall’ dell 
altra parte, che gli Orofi erano male illumina- 


ti 


il quale ha la fua forgente in una gran catena 
di montagne , che fi eftendono fin al mare Orienta- 
le , e che forgono al Nord del fiume Sahalieu-oula, 
in cui va a fcaricatfi l’altro fiume fuddetto , trenta o 
quaranta leghe in diftanza da Nipchou . La cima di 
quefle montagne fu indicata per i refpettivi confini : 
talchi tutto il paefe , che fi eftende dall’ alto della 
catena verlo il Mezzogiorno, doveva appartenere ai 
Cinefi ; e quello, che fi eftende al Nord, doveva ap- 
partenere ai Mofcoviti, con tutto ciò ch’ò fituato nel- 
la parte dell’Oueft, al di là dello ftefto fiume. Nell’ 


altra parte, ed al Mezzogiorno del Sahalien , il fiu- 
me d Ergone,che va a gettarfi nello fteflo Sahalien 
dopo aver prefa la fua forgente in un gran lago fet- 
tanta o ottanta leghe al Sud-Eft di Nipchou, fu de- 
signato per confine: di miniera che tutto ciò, eh* 
è al Eft ed al Sud dell’Ergone, doveva appartene- 
re alla Cina; e ciò eh’ è al di là, ai Mofcoviti, 
colla riftrizione che i medefimi non abitaftero fuor- 
ché nel paefe pofto fra il Sahalien ed una catena 
di montagne poco lontana al Sud di quefto fiume , 
fenza inaoltrarfi nelle terre che appartenevano ai 
K alkafì, divenuti, perla maggior parte, Suddite 
dell’impero. 


I Mofcoviti regnarono , dal canto loro , i confini 
che pretendevano di fiflare alquanto al di là di 
Yacfa , intendendo di confervare quella piazza e tut- 
to il paefe pofto all’ Occidente della medefimi . Sic- 
ceme però niuno dei due partiti volle cedere, così 
, ne . ,1 / ecer ° ft ua,cfie movimento nel loro campo, 
nfcluti d. poffare il fiume, e d’ apportarli in minie- 
ra di tenere la cittadella di Nipchou come blocca- 
ta . I Mofcoviti , che Se n. avviddero, mandarono 

a pro- 
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' , ti intorno ai loro veri intcrefli , chiefe al Prin* 

cipe Sutevio la perraiflione di poter anda e , in 
Tling iì cme con Sugenio ( Perèjra ) fuo compagno , nel 
1680 catti* 

ÌCang-ii.* proporre di cedere Yacfa, fotro la condizione che 
la medefima fotte demolita, e di flabilire p er feparazio* 
ne il fiume Ergone. Avendo la piccola armata Ci- 
■efe varcato il fiume , e prefa la ftrada delle mon- 
tagne a pie delle quali era fituata Nipchou , i Mo- 
scoviti, a tal villa, condefeefero a tutto ciò che ì 
Commiflarj ergevano , chiedendo folamente che nel- 
le lettere, che fi fodero fcrirte agli Czar , loro pa- 
droni, fi facefle ufo dei loro titoli almeno abbrevia- 
ti, fenza porvifi alcun termine che indicatile inegua- 
glianza fra i Sovrani dei due imperi : che s’eflfi inviava, 
no Ambafciatori in Pè-KÌng, quefti fodero trattati 
onorevolmente , fenza edere fortopofii ad alcun ceri- 
moniale umiliante: che potediero confegnare le let- 
tere, delle quali farebbero flati incaricati, nelle pro- 
prie mani dell’ Imperadore , e godettero in qualunque 
paele dell’impero, fin nella Corte , d’una total libertà; 
finalmente, che il commercio folle libero fra l'uno 
e l’altro Stato , mercè la femplice permittìone dei Go- 
vernatori dei refpettivi luoghi , nei quali i commer- 
cianti fi fodero trovati . 1 Committarj Cinefi accor- 
darono fenz’ alcuna pena quell’ ultimo articolo; 
ma non vollero confentire che fotte inferito nel 
Trattato ,' riguardandolo come flraniero alla loro 
commifiione. Rigettarono le altre due domande, di- 
cendo di non avere alcuna facoltà a tal riguardo, e 
di non volere determinar cos’ alcuna intorno nè all* 
etichetta degli Ambafciatori , nè allo Itile delle let- 
tere ; quindi i Mofcoviti fi viddero ridotri alla ne- 
cettìtà di chiedere che fode flefo il Trattato fecon- 
do le intenzioni dei CommifTarj . 

Frattanto parve che vi fi attraverfatte un nuovo in- 
cidente . Nou fi era fatta la neccflaria fpiegazioue cir- 
• ca 
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campo degli Orojt. Ei fi lufingava di perfua- ' 
der loro a cedere Copra l’articolo d’Yacfa. DELL 
L’ ardore però, che i due partiti avevano -j 'fine 

dim0 - 168? 

ca la catena delle montagne chiamata Nofsè , che Yi.ang-bi. 
fi ettende dalla forgente del piccolo fiume Kebhchi, 
al Nord-eli , fin al mare-Occidentale>e Boreale , e che 
termina in una lingua d’altre montagne che s’intet* 
na nel mare : quella catena , pretto la forgente del 
Kebbtcfai , ne forma due altre d’ alti fcoglj , 1’ una 
delle quali , in coi i Mofcoviti intendevano di Af- 
fare i confini , fi ellende all’ Eli, e corre equidi- 
flantemente al fiume Sahaliea ; l’altra va verfo il 
Nord, ed era quella che i Cinefi intendevano d’ave* 
re fcelta per linea di feparazione . Quelli infiflerono, 
che le mon ragne di Nofsè indicaffero i confini : ma 
i Ruffi vi fi oppofero tanto, pili che fra quelle due 
catene di montagne fi trova un* ellenficne di paefe 
irrigata da diverfi fiumi , fopra le rive del principa- 
le dei quali , chiamato O udì, foggio roano molte co- 
lonie Mofcovite. in oltre, nella detta contrada fi tro- 
vavano i piU belli zibellini, le volpi nere, ed altre 
preziofe pelli ; in quello mare altresì , « he penetra 
fra le due catene delle montagne, fi pelcano quei 
grotti pefci , che hanno i denti più belli e più duri 
dell’avorio. I Tartari gli {limano molto, e ne fan- 
no* alcuni anelli che fi pongono nel pollice deliro per 
non etter feriti quando lanciano i dardi. 

Ettendo , attefe quelle nuove difficoltà , interrotti 
i Trattati dalla parte dei Rutti , i Committarj Cinefi 
fecero rifiettione , ch’eligendo più di quello che avevano 
ordine di chiedere, avrebbero arrifchiato attol utamente 
di mancare all’oggetto della loro mittìone: quindi fi 
difponevano a deputare pretto i Mofcoviti, quando giun- 
fé uno dei loro Uffiziali, accompagnato da alcuni Tarta- 
ri ; e dopo aver loro protetta» che farebbero flati rifpon- 
fabili del {angue che fi farebbe fparfo nella continuazio- 
ne 
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dimofìrato in queft’affìre , era flato cosi gran- 
de, che Sutevio entrò in timore che gli Oroft 
non arreftaflero i due Europei: la (lima, in 

cui 

ne d’ima guerra ch’erti fi offrivano a terminare ami- 
chevolmente, dirtero che avrebbero fapuro difenderti , fe 
foffero ff ari attarcafi . Quarta fermezza raddolcì i Com- 
mifTarj , i quali fi determinarono a cedere; e fi convenne 
che la differenza intono al pae r e fitmtofra le due catene 
di montagne rimanerte indecifa, finattanto chele due 
Corti non averterò fpiegate le loro rifpettive preten- 
finni a tal riguardo. I confini adunque furono tìffa- 
ti come i Mofcoviti avevano da principio (f abilito ; 
«d i Cinefi fi predarono tanto pià volentieri a tut- 
to, quanto eh’ ertendo la ftagione innoltrata, teme- 
vano il cattivo tempo nel loro ritorno. Gli articoli 
furono convenuti fecondo le interpretazioni che vi fi 
diedero, ed i cangiamenti che fi fecero. Si convenne 
della maniera, con cui il Trattato farebbe fiato forto- 
fcritto e giurato dagli Ambafciatori delle due Co- 
rone. L’ Interprete Mofcovira, ed il P. Gevbillwn 
furono incaricati di {fenderlo in Latino, e di farne due 
copie: in quella deftinata per i Cinefi, T Imperado- 
re era nominato prima degli Czar ; e nell’altra per 
i Rudi , fi dava il primo luogo ai Gran-Duchi della 
Mofcovia , ed ai loro Min'ftri . Il proemio era con- 
cepito nei feguenri termini : 

„ Per ordine del Supremo Imperadw, Noi Sogo- 
„ vio < So'.g-boutou ) , Capitano degli Uflìziaii del- 
, la guardia del corpo , Configgere di Stato,eGran- 
’ de del r- zzo: T ganvio , Grande del palazzo , 
Kong del pnm’ ordine, Signore d’uno degli ften- 
„ dardi dell’impero, e zio dell’ Imperadore : Langa- 
nio ' La*g-tan), Signore d’uno degli fiendardj 
„ dell’impero: Sarto ( Supfo }, Generale degli efer- 
„ citi deli’ Imperadore fopra il fiume S.ihalien-oula , 
„ e Governatore-Generale dei paefi circonvicini : Lan 

„ tar- 
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cui Capeva eh’ erano prtffo 1* Imperatore Je Io- 
ro perfone , gli fece da principio rigettare la 
propofìzione ; ma Taginfo replicò più volte le '1 iing 

fue 1689 

„ tarsio ( Lang-tareha ) , Signore d’ uno degli ften-Konj-ó/ . 
„ dardi dell’impero: Malio (Ma/a), Grand’-infegna 
„ d’uno ftendardo dell’ impero: Ovento , fecondo 
„ Prefidente del Tribunale degli affari efteri ec. , ef* 

„ fendoci convocati preffo di Nipchou , nell’anno 
„ vigefimo-ottavo del regno di Camio, correndo 
„ la fettima Luna , coi grandi Ambafciatori Pieni- 
„ potenziar) Teodoro Aleffovitz ( Gokwin-okolnitz ) 

„ e Luogotenente di Branki , ed i di lui compagni, 

„ abbiamo Affati per un accordo reciproco i feguen* 
n ti articoli : ec. “ 

Si formarono quattro copie di quello Trattato : due 
in lingua Latina tradotte, l’una in lingua Tartara per 
la C'na , e l’altra in Mofcovita per la Ruffa ; ma i foli 
due efemp lari Latini furono figillati coi figlili delle due 
razioni . I rifpettivi Ambafciatori, avendo polla la 
mano fopra il loro efemplare , giurarono, in nome 
del. loro padrone, d’offervare fedelmente il Trattato , e 
chiamarono Dio in teilimone della fincerità delle 
loro intenzioni . Siccome i Commiffarj della Cina 
avevano ordine di giurare la pace nel nome di Dio 
dei Critliani , coll’idea che niuna cofa poreffe aver 
piu forza per obbligare i Mofcoviti ad offervarne 
inviolabilmente gli articoli, così compofero la fe- 
guente formola di giuramento : 

»» Offendo la guerra , che fi è follenuta fra gli 
,, abitanti delle frontiere dei due imperi della Cina 
„ e della Mofcovia, ed i combattimenti dati dai 
,, due partiti con effufione di fangue , ed in pregiu- 
» dizio del ripofo dei popoli affatto cootrarj al- 
» la divina volontà del Cielo, che ama la pub. 

•j, blica tranquillità; Noi, grandi Ambafciatori dei 
due imperi , fpediti per Affate i con A ni dei due 

» Sta- 
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■ T fueidanre, aflicurandogli fcmpre che gli Orofì 

DfcI, £ non lo avrebbero maltrattato , e che fperava 
-, anche di ridurgli ad un accomodamento. Su- 
Il,n 8 K ,i 0 

’* e P er ««chiodare «ma pace follia ed eter- 

an * na fra le due nazioni, abbiamo felicemente adetn- 
„ pita la noftra commiffione nelle conferenze tenute, 
„ nel vigefimo-ottavo annfr del regno dell’Impera- 
„ dorè Cam io , correndo la fettima Luna, prefTp del 
„ borgo di Nipchou. Dopo avere didimamente fpe* 
„ cificati e podi in ifcritto i nomi dei paefi e 
„ dei luoghi nei quali confinano i due imperi , da* 
„ biliti i confini dell’uno e dell’altro, e regolata 
„ la maniera con cui fi dovranno tettare gli af- 
„ fari per il tempo avvenire , abbiamo reciproca- 
„ mente ricevuto uno Scritto autentico, contenente 
„ il Trattato di pace, che fiamo convenuti di fare in- 
„ cidere, con tutti gli articoli d’ effi , fopra alcune 


„ pietre, che faranno collocare nei luoghi che abbia- 
„ mo fegnati per fervire di termini ai due imperi , 
„ affinché tutti quelli, che paleranno per i luoghi 
„ meditimi , podano eflerne pienamente informati, e 
t, le condizioni di queda pace fi offervino. inv.io- 
„ labi mente per fempre . 

,, Se qualcuno avrà penfiero o idea fegreta di 
„ trafgredire tali articoli di pace, o fe mancando di 
„ parola e di fede, fu per violargli colla mira di qual- 
„ che interefle particolare , o per formare il dtfegno 
„ d’ eccitare nuove turbolenze e di riaccendere il 
„ fuoco della guerra , preghiamo il Padrone Snpre- 
„ mo di tutte le cofe, che penetra il fondo dei no- 
„ dri cuori, a non permettere che codui viva fin 

all’età perfetta, ma a punirlo con una morte im- 

„ matura . “ . . .. . 

I Commiflarj CineG avevano intenzione di legge. 
,e queda formala, inginocchiati davanti nn’ immagi- 
ne del Dio dei Cridiani , e d’adorarla , proflernandofi 
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tcvio fi lafciò finalmente perfuadere • ma non 
volle permettere d’andarvi fe non al folo Tagin- 
to. Quello fp ricevuto digli Orofi in una ma- 
niera molt’ onorevole; evenne a capo di con- 
vincergli, che la confervazione di Yacfa non 
era paragonabile coi vantaggj che i medefimj 
avrebbero retratti dal commercio della Cina , 
ch’era il principale oggetto della loro miffio- 
ne, c che farebbe fiato proibito fubito dopo 
la rottura del Trattato. Quelle ragioni gli 
colpirono, e gl’ induflero ad accordare per pre- 
liminare, che il Forte d’ Yacfa farebbe fiato 
demolito, fotto la condizione eh’ elfi avellerò 
St, della Cina T. XXXIII. E avu* 

fin a terra, fecondo il loro ufo; e fi erano arche 
proporti di bruciare in fegnito quella formola lotto» 
fcritta di loro puijno , e figillata col figlilo delle 
truppe dell’ Imperatore : ma i Mofco viti , entrati 
in timore che fotto tal cerimonia non fi ricuoprif- 
fe qualche fuperrtizione , ovvero non volendo ob- 
bligarli a pratiche flraniere, rifolverono che ciafcu- 
no avrebbe giurato fecondo il proprio ufo . Ciò 
■on ortante, i Cinefi rinunziarono alla loro formola, 
e fecero lo rtelfo giuramento che i Rudi ; dopo di 
che, il Plenipotenziario Mofcovita confegnò agl’in- 
viati della Cina due efemplari del Trattato, e ne 
ricevi; due altri nelle Lingue Latina, e Molcovita . 
Quindi fi abbracciarono al fuono di molti rtrutnenti 
di mufica dai quali erano accompagnati ; ed il Ruf- 
fo fece arrecare un rinfrefeo confidente in confet- 
ture , ed in tre qualità di vini dell’Europa , duran- 
te il quale, l’uno e l’altro fi felicitarono recipro- 
camente intorno all’ amicizia eh’ era fiata (labilità 
fra le due Potenze, Editore, 
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avuta un’intera libertà di trafficare colla CU 
i^cr na. Effendofi Taginto affrettato ad arrecare 
J |j na ’ nel campo dei Cinclì queta notizia, fi r Jnnuo- 
t 68»° varono le conferenze, nelle quali retarono fiffati 
Kan l ■ ài. quelli due principali articoli; e più non fi fe- 
cero fe non alcune leggiere difficoltà intorno alla 
maniera di piantare i termini dei due Stati. 
In fatti, era cofa facile accordarfi fopra tal 
articolo : i paefi c he dovevano fervire di con- 
fini a i due imperi altro non erano che de" 
ferti , per verità , molto cflefi, ma affolufamen" 
te inculti; quindi la pace fu finalmente lotto* 
dritta nell’ottava Luna di quell’ anno, ed i 
Commiffarj Cinefi fi pofero, poco tempo dopo, 
iu viaggio per tornarfene in Pè-king , dove 
giunfero nella nona Luna. 

Nella decima , il PreGdenfe Ornio , tornato 
alla Corte di Kaldanio , refe conto della fua 
Commiflione nella feguente maniera: „ Noi 
j» giungemmo, nel fettimo giorno dell’ottava 
„ Luna , nel paefe di Kaldanio ; c confegnammo 
,, nelle di lui proprie mani l’ordine, ed i do- 
li ni di Voflra Maeftà . Egli , dopo averci fat- 
„ to federe; — Voi venite fenza dubbio ( difle , 
», indrizzando il dilcorfo a me ) ad efortar- 
„ mi, in nome del voflro padrone , ad una ri- 
„ conciliazione, ed alla pace coi Kalka/ìì — 
„ Avendogli io riff-ofto che quello , in fatti, era 
„ il principal oggetto della miflione di cui 

„ era tato onorato preffo di lui, egli paisà 

„ ira- 
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M improvvifamente a parlar d’altro, e fog- - 
„ giuafc.* - Mi è flato riferito che nell’anno DELL 
„ Icorfo , l’ Imperadore aveva fpediti molt' q jj n , T 
,, Grandi della fua Corte in Sèlinga ; qual’ l68p ° 
„ era adunque la cauta d’ una così numerofa Kang hi . 
}> deputazione ? Era quella forfè fcortata da 
„ truppe ì— L’f&w degli Orofi (gli replicai ) 

„ poffede, come fapete , il paefe fituato al Nord 
„ del fiume Sahalien. O quello Principe , ef- 
„ fendo confinante colle terre dell’ impero, 

„ aveva chiedo che fi folle feelto un luogo 
„ proprio a tenervi fi alcune conferenze per 
„ fidare i rifpettivi confini , e per regolare 
„ amichevolmente certe diffenzioni inforte fra 
„ le due Potenze.. L’ Imperadore aveva feelta 
„ Sèlinga* ed i Grandi dei quali vi è flato 
,, parlato, pollili in viaggio per portarli nel 
», luogo, del loro deliino, accompagnati da al- 
»» cune migliaia d’ uomini che fervivano loro 
»» di feorta, erano già a mezza ftrada * allor- 
», chè feppero che voi eravate entrato in bri. 

„ ga coi Kalkafi . Or fiecome ; bi fognava, lo* 

», ro neceffariamente attraverfare il paefe che 
», ferviva dì teatro della, guerra ,, così 1’ Impe- 
„ radore entrò in timore, che i due partiti non 
», folpettaffero eh’ ei invialfe qualche foccoifo 
», all’uno in pregiudizio dell’altro ■ e quello fu 
»» il motivo che lo indulfe a richiamare in 
,» Pè-icing i fuoi Deputati ed il loro feguito: 

„ quindi l’affare degli Orofi , differito fin all’ 

E 2 „ anno 
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~ ' „ anno feguente, fi (là prefentemente frat- 

B ^ L e L „ tardo in una città molto piu all’Eft di 
iino- » quello che lo è ièlinga . Kaldanio terminò 
i68o° « a ta ^ P ar °i e l’udienza che ci dava. 

T.ang-bi. „ Nel decim’-ottavo giorno della medefi- 
„ ma Luna, quello Principe m’invitò ad an- 
„ dare in una delle fue cale di campagna , 

„ dove, Cubito che fui ammtflo alla di lui 
„ presenza , ei fece ufcire tutti quelli che vi 
„ fi trovavano , avendo voluto parlarmi da Colo 
„ a Colo . L’ Impera do «-e (mi dille allora) le- 
„ gue in tutto l’ impreflione di quell' univerfal 
,, benevolenza, cosi degna del fuo cuore, che 
/ „ abbraccia indifferentemente tutti i popoli . 

„ Io fono fenfibile alle cure eh’ egli fi dà per 
„ foffngare le diffenfioni che fono riufeite co- 
„ si fumile ai Kalkafi ; e vi conftflò lìnee- 
„ ramente che mi Cento diCpollo a feconda -e 
„ le di lui pacifiche mire, e che Topar- 
„ vio, e Sumpanio furono i primi autori 
,, della guerra , e prefero le armi contro 
„ di me fenza verun motivo. L ' Han , mio 
,, fratello , e molti altri miei amici fono Ha- 
/ „ te le prime vittime , che i mtdefimi han- 
,, no fagrificati al loro furore : io me ne fo- 
„ no lamentato fin per tre volte col volito 
,, padrone; ma qual mezzo ha egli impiega» 
„ to per vendicarmi , e per farmi ottener giu- 
„ flizia dai miei nemici ? 

„ Io gli rifpofi, «he Voftra Maeflà,il di 

» cui 
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>♦ fui cuore abbraccia 1 Uoiverfo , non ave» 1 
»> va potuto vedere, Tenta efferne commoflfo, DEL1 * 

„ quei due Principi fuggitivi ridotti all’ ul- 
»» t * fna nr.iferia , e eh’ egli aveva dovuto ar- t fgp 
>* gomentare dalle lettere, ch’ella gli aveva Kang-hi, 
j» lcritte, quanto difapprovava la loro condot- 
»» la t che in vece di foftenergli nei loro tor- 
” **» aveva anche in qualche maniera fatti 
>1 i primi palli per fedare le querele * e che 
»> fe, dal canto fuo, egli era finceramente di- 
>» fpofto a far la pace , ne avrebbe date le 
m prove , corrifpoadendo alle intenzioni di Vov 
v lira Maeflà. 

j» Nel giorno ventèlimo fecondo della Lu- 
tt na » fu annunziato a Kaldanio , che il Talaì - 
„ Lama aveva deputati Tanfilio ed alcuni 
» altri Lama per impegnarlo a nonopporfi pii* 

» lungamente ad un accomodamento coi Kal - 
*» kafi. Il Principe rifpofe , che fe la lettera 
» del T ala'ì.Lama , e le irruzioni date ai 
»♦ di lui Inviati lì uniformavano a ciò che 
' j» 1 Inaperadore gli aveva fcritto , fi poteva 
indovinare la fua rifpofta. 
j» Nel ventèlimo-quarto, Kaldanio, che fi 
fra dimoftrato difpoflo ad efeguire ^li ordini 
,, di Voflra Maeflà, prefe la Arada dell’ Oueft 
> con tutte le fue truppe, e eoa tutti i tuoi 
»» armenti/ e noi, dal canto noflro , partim- 
n mo, nel giorno fegaente , per tornarcene in 
rè«King • „ 

E 3 Nell* 
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Nella duodecima Luna , giunfe nella Cot- 
te un nviato del Tala'i-Lam» , la di cui mif- 
‘ fione fi limitava apparentemente a congratu- 
Jarfi coll' Imperadorc della di lui fanità • ma 
• era egli, in foftanza, incaricato di dirgli in fe- 
gato che il fuo padrone non vedeva altro 
mezzo d’ affrettare la conclusone della pa- 
ce che quello di confegnare Toparvio e Sum- 
panio a Kaldanio , aflicurando che quello fi fa- 
rebbe contentato di tal foddisfazione , fenza fa- 
re alcun male ai due Principi . La propo- 
rzione difpiacque moltiffimo all’ Imperadore , 
il quale fe ne lamentò amaramente nella ri- 
fpofla da effo fpedita ai L*m* , Miniflri del 
Talab Lama , fiuttofto che ?1 loro Capo; qutlla 
era concepita rei feguenti termini . ,, dura- 
„ pario (a), che mi è fiato da voi fpedito , 
„ mi ha infinuato , in vt-firo nome, di farca- 
,, ricar di catene 1’ Hrf» Toparvio ed il Kou* 
„ touctou Sumpanio, e d’ inviargli in quello 
„ fiato a Kaldanio, colla ficurezza, eh ei non 
,, farebbe loro il minimo male. 11 primo -do- 
„ vere dei Rè, e dei padroni del Mondo è 
,, d’avere un cuore retto , intenzioni pure, 
,, ed una condotta appoggiata alla ragione ed 
„ alla giuftizia . Se facefli arredare quelli due 
„ Principi , allora mi dichiarerei in favore 
d’ un partito a fpefe deli’ altro ; or potremo 
„ in appreffo, voi ed io, offrirei per mediato- 

< ' » « 


(a) Chennparinkanpott . 
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„ ri fra gli Eleuti , ed i Kalfafi ? Dobbiamo — 

„ l’uno e T altro odervarc una condotta im- DELL 
r parziale f e lontana da qualunque prevcnzio* 

,> ne * quell’ è il miglior mezzo di conci* 

„ liare tutti due i partiti , e di forzargli ad Kan§ bi . 
„ accettare la pace . Io ho inviato a Kalda- 
„ nio il Piefidente Ornio , il quale mi ha 
„ feri tto , che quello Principe era flato disfar- 
„ to da Sevadanio (a) , e talmente maltratta» 

,, to , eh’ eflendo una parte delle di lui trup» 

„ pe rinaalla trucidata fopra il campo di bat» 

„ taglia , quelli che fi erano falvati da ta» 

„ le feonfitta, foffrivano gli orrori della mi- 
„ feria, ed una cllrema careflia che gli ave» 

,, va ridotti alla dura neceffità di cibarli 
,, di carne umana . Ornio foggiunge , che il 
», voftro Inviato prefio di quello Principe ha 
„ dovuto farvi fa pere le medefime cofe . Fi- 
„ guriamoci , che Kaldanio fia ridotto alle ul» 

„ time eftremità, e fi trovi fenza ridorfa per 
,, procurarli i generi di prima ««cediti, « 

„ bifognofo del mio foccorfo : frapponiamo, 

„ ancora che io gli abbia accordato un afilo * 

„ or fe violando i dritti dell’ ofpitalità , lo 
„ facedi arredare e confegnare al dì lui ne« 

„ mico, qual’odiofa idea non darei motivo 
„ che fi formaflc di me (ledo ? Quelle rifleffio- 
„ ni , per quanto fieno femplici , mi danno luo» 

„ go di dubitare che il vodro Inviato abbia 

R 4 „ ma* 

(a) Tfeuang-rabdan . 
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,, mal interpretati i voftri veri fentimenti* 
„ e mi trattiene dal dar fede alle propofizioni 
„ eh’ egli mi ha fatte in nome voftro . Vi 
„ fpedifeo Pantarfio fa), ad oggetto d’aflìcu- 

rarmi della voftra maniera di penfare a tal 
„ riguardo . 

Dopo che Sevadanio ebbe disfatto Kalda- 
nio , il Prefidente Ornio fi portò fopra i con- 
fini del paefe occupato dai Kalkafi , fecondo l’or- 
dine della Corte ; fi flette quindi lungo tem- 
po fenza nulla faperG nè di Kaldanio , nè del 
Koutouctou JLavefanio , nè del Tortjì Canannio, 
nè degli altri Deputati fpediti al Principe 
fuddetto . L’ Imperadore Cam io giudicò t 
eh’ ei , malgrado le fue protefle d’amor per la 
pace , voleffe romperla con elio e che avelie 
ritenuto Lavefanio ed il di lui feguito come 
una prova d’aver cangiato penderò. Kaldanio , 
in fatti , aveva rifnluto di fare una guerra fan- 
guinofa ai Kalkafi * e quella era la ragione 
che lo aveva determinato ad arreftare gli Am. 
bafeiatori della Corte . L* Imperadore vidde 
che non doveva ufare più riguardi* ed incon- 
feguenza , ad oggetto di far cuflodire le fron- 
tiere, pofe in piedi un numerofo efercito , che 
divide in più corpi, l’uno dei quali, fotto il 
comando del Prefidente Ornio, ebbe 1 ordine 
d’ innoltrarfi fin al òul di Kerlon. Siccome 
non fi fapeva precifameute il lui go dove Kal- 
danio 


(a) Pantfarta . 
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damo fi era ritirato, così Camio mandò da 
per tutto a farne la {coperta, fcnza che fi DELL ' 
folle potuto averne notizie Gcure. Solamente ~ RA . CR * 
Taimapio (a), Inviato del Talaì-Lanta , nel paf- 
fare per Kia hiu-Koan , difle ad un Ufficiale deljc^ 9 *;' . 
T ribunale , che nel terzo giorno della duodecima 
Luna, aveva veduto Kaldanio, il quale era 
rifoluto di marciare fubito verfo Hiongo- 
«>/ ma che avendo faputo che la Principef- 
fa Onovia (b), e Sevadanio s innoltravano nel 
luo paele, aveva prefa la ft rada d’Hopto, dov* 
egli lo aveva lafciato con molte migliaja d* 
uomini d* infanteria , ma con poca cavalleria , e 
nella rifoluzione, dopo effcrfi alquanto quivi 
ripofato, -di marciare verfo l’ EH contro i 


Kalkaji . 

Sebbene non fi foffe potuto fare un gran 
conto di quella relazione , l’ Impcradore non 
mancò di dedurne , che Kaldanio era entrato in 
briga con Sevadanio* ma ficcome non fe ne 
fapeva la caufa, così egli fpedì a quell’ ulti- 
mo un fuo Uflfiziale, chiamato Tavio (c) , 
con ordine di congegnargli alcuni doni, ac* 
compagnati dalla feguente lettera: ,, Il pollo 
y, che occupo m’impone il dovere di cercare 
„ i mezzi di mantenere in pace tutti i regni . 
„ Mi è (lato riferito, che voi fiate entrato in 
» guerra con Kaldanio, lo che non è potuto 


„ acca- 

(a) Talaìkatnpou . (c) Tahou » 

(b) Hcneu * . v . . 
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» accadere fé non per forti cagioni di difgu* 

„ fti.* quella notizia mi ha vivamente afflit- 
„ to; ciò non odante , la diGanza confidcrabile 
„ che ci fepara mi obbliga a fofpendere il 
<„ mio giudizio riguardo alle notizie che 
„ mi fono giunte all* orecchio. Per liberar- 
„ mi da qualunque incertezza , vi fpedifco 
„ Tavio, uno degli Uffiziali del Tribunale 
„ dei miei Miniftri, a prefentarvi , in mio no- 
„ me, venti pezze di feta di diverG colori, 

„ ed a fa pere da voi il motivo dei voftri 
„ difgufli. “ 

Nella quinta Luna , Ornio fcriffe all* Im- 
pera dorè , che Tafimio, ftato precedentemente 
al fervizio di Sumpanio e fatto in leguito 
prigioniero da Kaldanio , effendo fuggito dal 
di lui campo, aveva varcato il fiume d’Our- 
tcha: che fi era quindi pollo alla teda d’ un 
eCercito eh’ egli faceva afeendere a quaranta 
mila uomini, ma che per verità, giungeva a 
trenta mila : che aveva chiedo foccorfo agli 
Orofi ^ e che fperava fra poco tempo di rice» 
verne un conliderabil rinforzo. A tal noti- 
zia, l’Imperadore fece dire agli Orofi Lieo- 
lio (a) e Fanifio (b), che fi trovavano allora 
in Pè-king a motivo del commercio , d’efferfi 
maravigliato all’ udire , che la loro nazione fi uni- 
va con Kaldanio per fare la guerra ai Kalkafi : 
cke la medeGma non poteva ignorare , che que- 

di 

(a) Kilictulì. (b) Tfanìfifi . 
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IH ultimi G erano dati alla Cina; e che in 
confcguenza far loro la guerra , era un dichia- 


OfcLL 


ERA 


CR. 


rarla all’ impero, ed un contravvenire formai* | - 
mente al Trattato ftipulato folennemente in i6j)o ° 
Nipchou. Gli Orofi fuddetti non ne ri mafero 0;. 
meno forprefi ; ed altro non poterono rifpon* 
dcre fe non che riguardavano tal voce come 
mancante d’ogni fondamento. 

Alcuni giorni dopo, fopragginnfe un altro 
avvilo dalla parte dei Tartari, cioè r che il 
Lama CaganGo (a) , elfendo giunto , nel quar* 
to giorno della prima Luna, in Tahanter,vi 
aveva trovato Ltvcfanio e gli altri Amba- 
feiatori Cinefi prtffo di Kaldanio: che quefto 
gli aveva provvedati di viveri, dei quali efli 
avevano un gran Infogno : che aveva ve- 
duto un Inviato degli Orofi marciare cogli 
Elcuti , ed udito il loro Comandante 1 ’ In» 
viato parlare eoli' Inviato (uddetto fopra la 
risoluzione, incuti medeGmi erano dì chiede- 
re truppe alla di lui nazione; e che ne aveva 
loro promeffe. I difpaccj dicevano ancora, che 
Kaldanio (offriva una gran careftia di viveri; 
e che aveva fatto uccidere quaG tutti i fuoi 
cavalli per foftenere l’armata. Queft’avvifo 
confermò l’Imperadore nell’opinione , che Kal- 
danio era affolutamente rifoluto di fare la guer- 
ra ; e che quindi la fola forza avrebbe potuto 
obbligarlo alla pace . Diede in conferenza or* 

dine 

(a) Ghangnan tortfi . 
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76 STORTA GENERALE 
dine al Conte Sonovio della famiglia Impe- 
riale, e Comandante delle truppe Tartare e 
delle bandiere deftinate a marciare contro di 
lui, a difporfi alla partenza. Camio parte- 
■cipò in feguito ai Grandi della fua Corte 
1’ avvilo che aveva ricevuto dal Prefidente 
Ornio, il quale gli aveva fatto fa pere , che un 
Kalkti) ch’era fuggito dal campo degli E/suti , 
aveva riferito , che nel fedo giorno della fe- 
tta Luna, quelli, in numero di quarantami- 
la, avevano varcato il fiume Ourchun, e fi 
erano avvicinati all’ altro , detto Ourchta : eh’ 
cflendo giunto colà dal campo di Kaldanio un 
Inviaro del Noyen Pofunio (a) degli Orofi , al- 
la tetta d’ alcune centimja di foldati , n’ era 
fubito partito prccipitofamenrc, fenza che fi 
fotte potuto indovinarne la caufa: che il fiu- 
me Ourchun non era molto lontano da quel* 
lo di Kalka , dittante una giornata dal paefe 
di Karong , ovvero dal primo corpo di guar- 
dia Cinefe; e che fembrava cofa ficura, che 
Kildanio farebbe entrato nel paefe di Po'ir, e 
che in confeguenza avrebbe incominciate le lue 
oftilità contro 1’ impero . Cani fio (a) , Han 
di Kortcbin, Principe del prim’ ordine , feri f- 
fe all’ Imperadore una lettera concepita nei 
feguenti termini : „ In confeguenza degl’ ordi- 
„ dini della Maeftà Voftra, io mi fono pollo 
„ in campagna * ed ettiendo giunto colle mie 

„ trup- 

(a) Poutttit, (b) Qbatfin , 

) 
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,, truppe in Tunta, vi ho trovato un gran — ■■■■ ■ 
,, numero di Kalkafi che vi fi erano rifugia- DELL 
„ ti . Io gli ho interrogati intorno al motivo ~ 

,, che gli aveva indotti ad abbandonare la loro ^ 

„ patria; ed tifi mi hanno rifpofìo,che il ti •Kmg-hi. 

» more di non cadere nelle mani di Kalda» 

/ 

,, nio aveva refa neceflaria la loro fuga* 

„ Quelli medefimi fuggitivi mi hanno anche 
s , detto, che il Mergben d’Outchun-coutfin ave- 
„ va loro sfficurato , che nel quarto giorno di 
„ queRa feda Luna , gli Eleuti erano partiti 
„ da Hourbetì , e marciavano per due firade 
„ diverfe , in numero di pili di due mila : che 
,, il Taikt Palancio (a) e Novio (b) erano an- 
„ dati loro incentro con alcune centinaia di 
„ foldati; c che gli Ufficiali degli Eleuti ave- 
,, vano detto: Noi da principio vi aveva- 

„ mo prefi per Kalkafi ; ma giacché apparte- 
9, nete al grànd’ Imperadore della Cina’, non 
„ avete alcun motivo di temere dalla noftra 
,, parte : il noftro odio è voltato contro i fo« 

9, li Kalkafi, che fono i noftri foli nemici. 

9, Voi liete da noi annoverati fra il numero 
91 dei noftri amici; ed affinchè rimaniate con- 
9> vinti che non abbiamo il minimo penfiero 
„ d’intraprendere cos’ alcuna in voftro danno, 

„ v’invitiamo a giurare con noi una fedeltà 
9, fcambievole. Lavefanio, gli altri Inviati 
» dell’ Imperadore, e quelli del TalauLama fi 

„ tro- 

(a) Palante boti . (b) Nobo . 
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„ trovano nel noftro campo : frguitcei ; e po» 
trete allora credere la verità di quamo vi 


>» 


» 


S» 


J» 


J» 


J» 


J» 


1» 


il 


ìiìne*’» Ubiamo affiato. Nel giorno l'eguer.re ( fcg- 
1 6 po° >* g’unfe il Mtrgben), erti pre fero le donne di 
KsngAì. v quei Taìki , e più di le (Tanta ptrloce dei 
loro frguito : io, effendomi avveduto oppor- 
tunamente di quefto tradimento, mi loro 
fortunatamente gettato in mezzo all’erbe , do- 
ve fono ft:to nafeorto frattanto che ho tro- 
vata la maniera di fottrarmi alla loro per- 
„ fidia ; ed in feguito mi fono qui trasferito . 
Non era Kaldanio in perfooa , ma uno dei 
di lui fratelli quello , che comandava a que- 
lle truppe* “ 

L’ Imperadore , allora pienamente informato 
degli andamenti di Kaldanio, convocò un Con» 
figlio comporto dei , Principi e dei Grandi 
della fua Corte, nel quale fu rifoluto d’ im- 
piegarli tutti È mezzi poffcbili per dirtrugger- 
lo, dicendoli chela di lui rovina poteva erte- 
re il fondamento della pace. Càmio dichiarò 
che avrebbe comandato in perfona ; quindi ra- 
dunò un efercito comporto delle quaranta: nove 
bandiere dei Principi Mongous , delle migliori 
truppe delle otto bandiere Mancefi , e della ban- 
diera dei Cinefi * Quell’ armata doveva effer 
divifa in molti corpi , ciafcuno dei quali fi fa- 
rebbe incamminato per una diverla ftrada* 

La divifione comandata immediaramente 
dai Principi doveva ufeire per Y*fong*tchèoit 
-, ed 
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ed il corpo condotto dal Conte Sonovio 
doveva feguirc quello in cui era l’imperado- 
re, che non fi larebb: pollo in marcia fe non 
due giorni dopo l’armata dei Principi, la di 
cui partenza era Sfiata per il dì 4 della fet- 
tima Luna. 

In quello frattempo, Camio attendeva a 
porre in evidenza i torti di Kaldanio , ed a to- 
gliergli ogni motivo di lamcntarfi allorché gli 
folle data dichiarata la guerra . Ortivio (a). Man- 
darino del Tribunale degli Affari Efteri, andò , 
in di lui nome , ad efporgli i lamenti , per elTcr 
egli entrato a man armata nelle terre dell’ im- 
pero , e per avere , contro il dritto delle genti , 
ritenuti i di lui Ambafciatori . Gli fece an- 
che dire, che fpediva alcune partite di truppe 
nella Tartaria , ad oggetto di difendere le 
frontiere dagl’infulti, e di cautelarli riguar- 
do alla voce che fi era già promulgata d’ ef- 
ferfi egli preparato ad attaccarle . Le iftruzio- 
ni dicevano altresì , che nel calo in cui 
Kaldanio gli avelie domandato le l’ Imperado- 
re , e gli altri Principi marciavano in perfo- 
na contro d’elio, Ortivio do velfe rifpondergli , 
che Io ignorava ; c finalmente , che fe quello 
Principe ribelle fi folle determinato, a fpedire 
un Uffìriale per giultificare la fua condotta , 
ci dovelfe aver la cura di farlo prevenire da 
un corriere. Ortivio era egualmente incarica- 
to 

(a) Qrbitìeu . 
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“ to d’ una lettera di Camio diretta a Kalda- 

era L c! nio > c concc P ita nei fc 8 uenti termini: „ Il 
ì iincr „ mio primo dovere è di proteggere i deboli 
i 68 ? D „ contro gli oppreffori , e di far regnare la 
Kang-hi p ace così fra gli ftranieri , come fra imiei 
„ fudditi * io porto tutti egualmente nel mio 
„ cuore . La guerra è un flagello , a cui fi 
„ deve procurare a qualun<}ue collo d’ovviare, 

„ giacché le neceflarie confeg“* nze ne fono le 
„ difgrazie , e le rovine dei popoli , lo che 
„ mi ha impegnato ad efortarvi cosi fpcffo a 
„ ripigliare fcntimenti di pace, ed ad abban- 
„ donare ogni penderò di continuare le voftre 
„ oftilità . 

„ Voi mi avete rifpollo , che defiderofo di 
» fecondare le mie intenzioni , le quali non 
„ hanno altro fine che il bene dell’ umanità , 

„ e d’ uniformarvi ai miei ordini , non refpi- 
„ ravate fc non la pace ; ciò non ollante , ho 
„ notizie da tutte le parti , che avete incornine 
„ ciato ad inquietare di nuovo i Kalkafi . 

,, Ho inviato il Preludente Ornio per fa pere 
», fe le frontiere erano tranquille j e mi fi è 
• „ fatto fapere , che voi avevate détto ai 

„ Tatkfs d’ Outchun coutfin , incaricati d’ in- 
„ vigilare fopra la ficurezza dall’ impero t 
„ che imputarvi il difegno di farci la guerra 
„ farebbe flato lo Hello che calunniarvi: ma 
„ mentre ci tenevate a bada con belle parole, 

„ fiete entrato nelle noftre terre colle voftre i 

» * ru P* 
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, tnrpoe, e ci avete tolti gli u -m'ni ed i 
„ beftiami; or è quella la prova delle voftre 
„ difpolìziom pacifiche? E non è , perlocontra- 
„ rio, una dichiarazione formale di guerra ? E 
„ gran tempo , da che vi ho Ipedito il Koutou • 
„ ctou Livelanio: frattanto io non vedo tor» 
„ nare nè lui , r.è alcuno di quelli che lo han- 
,, no accompagnato j che mai pretendete, rife. 
,, nendogli ? Orrivio , Mandarino d’uno dei miei 
» Tribunali , viene anch’egli ad impegnarvi , in 
„ mio nome , a cangiar condotta ; fe non lo 
,, fa'e, fappiate che io fono rifoluto di venir© 
„ alla tefladci miei eferciti, e feguito da tutti 
,, i Principi della mia Corte, a gafligarvi. 
„ La miglior rifoluzione, che pofliate prende- 
,, re è , che ritiriate immediatamente le voflre 
„ mil zie, ponghiate in libertà i miei Inviati, 
,, e gl 1 facciate accompagrare da uno dei vr flri 
„ primi Uffiziali, che incaricarete di portarli 
>, a rendermi conto della voftra condotta. Ave* 
,, te dovuto conofcere dalla mia la pena che 
,, ho nel dover ricorrere alle vie di rigore -ma 
„ fe mi obbligate a sfodrare la fpada , non la 
„ rimetterò nel fodero finattanto che non ab- 
„ bia vendicati i difprezzi , che avete fatto dei 
„ mici configl; . “ 

Alcuni giorni dopo , 1’ Tmperadore ricevè 
un corriere fpeditogli da Ornio , il quale gli 
dava avvifo d’ una battaglia , che aveva data 
a Kaldanio,in vicinanza del fiume Hourhoue'ì . 
St. della Cina T. XXXIII. F Gli 
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Gli Elruti , in numero di più ventimila, et 
fendo entrati nel territorio d’Outchun- coutfin , 
vi avevano prefo un gran, numero d’uomini, 
di donne, e molti befliami. Il Prefidente Or- 
nio, alla tetta delle truppe che fi trovavano 
fiotto i Tuoi ordini , fi preparò a riacquittare/ 
quello bottino . Formò adunque due divifioni ; 
ed avendone fpedita una per una ftrada , men- 
tre egli s’ incamminò per un’ altra, raggiunfe 
i nemici pretto del fiume Hourhoei. L’ at- 
tacco fu incominciato dai Mongous , e foftenu- 
to dai Kalkafi: i primi forzarono fubito gli 
Eleuti , c tolfero loro una gran parte del loro 
bagaglio • ma in vece d’ infeguirc il nemico i 
fi avventarono difordinatamente l'opra il bot- 
tino. Gli Eleuti , effendofi avveduti del difordi- 
ne in cui etti erano , fi riunirono , e gli affalirono 
impetuofamente. Avendo in tal guifa riacqui- 
flato il bottino che gli altri avevano fatto, 
gl’ incalzarono cosi vigorofamente , che i Kal* 
kaft , non potendo fottenere il gran fuoco del- 
la loro mofchetteria , furono ridotti alla ne- 
ceffità di piegare. Ornio fece allora innoltrare 
alcune brigate che. non avevano ancora com- 
battuto, e che arredarono gli Eleuti , che 
caricavano anch’ etti vigorofamente i nemici , 
allorché due corpi del loro partito , ettendo 
ficefi dalle montagne vicine, affali rono l’ala 
delira e la finittra degl’ Imperiali , i quali , 
per mancanza di polvere , non poterono ri- 
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fpondere alla vivacità del loro fuoco , e fi — 

viddero ccftretti a cedere il terreno, e tut 
to ciò che avevano acqmftato. '] f n iT 

La perdita di quella battaglia diede una 
grand’inquietudine all’ Imperadore . Siccome 
Ornio aveva attaccato Kaldanio , così entrò 
in un gran timore che ciò non fcrvifle d’ un 
nuovo motivo a quello Principe per ricufare 
di conchiuder la pace coi Kalkajì . Una tal 
ragione lo determinò a deputargli Manipio (a), 

AffefTore del Tribunale degli Affari E fieri , per 
affiorargli che Ornio non era venuto alle 
mani per fuo ordine , ma eh’ era fiato forzato 
a tal’ atto d’ edilità , per non aver potuto 
vedere con occhio tranquillo le violenze efer- 
citate da elfo Kaldanio fepra le terre dell’ 
impero . Le ifiruzioni di Mauipio dicevano 
altresì , che 1’ Imperadore aveva incaricati i 
fuoi Generali d’ enervare fidamente la marcia 
degli Eleutì , ma fenz’ attaccargli ; e che alla 
notizia che i medefìmi fi avvicinavano alle , 
frontiere, temendo che Ornio non fofle dive- 
nuto aggreflorc , gli aveva fpedito un corriere 
per recargli l’ordine di tenerfi fulla difefa: 
ma che quello corriero era arrivato troppo 
tardi , e quando la battaglia era già fiata 
data . 

Malgrado quella fpecie di Trattato , Ca« 
mio non mancò di fare tutte 1« neceffarie 

F 2 difpo* 

(a) Manpì . 


, 
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7 difpoGzioni per la partenza delle truppe che 
era cr aveva '■adunate. Vifnango (a), di lui fra- 
1 lui»' fello maggiore, ne fu nominato Generaliflimo , 
lóto fotto il titolo di Fou yuen-Ta.tfiang-hjun , ovve- 
"Kang-hi. ro GrayGcnerale che governa lungi , e Luogote- 
nente-Generale Itinio (b), figlio maggiore dell* 
Impcradorej e determinò eh’ effi ufeiffero dalla 
gran muraglia per la ftrada di Kcupe-kèou . Ga- 
nigio (c), della famiglia Imperiale, Principe del 
prim’ ordine, fotto il nome d’ Hochè-kong-tfing 
ouang , ebbe il comando della feconda divifio* 
nc, c gli fu dato il titolo di Ngan-tè-Ta-tfiang* 
kiun , che fìgnifica Gran-Generale che dà la pa* 
ce al Nord. Gapovio, (d) Principe del prim’or- 
dine , fotto il nome di Kien-tfing-ouaag , ed Ota- 
cio (e), Principe del fecond'ordine j fotto quel- 
lo di Tato- tftn-kiun- ouang , ambidue della fa- 
miglia Imperiale , dovevano fervire in quali- 
tà di Luogotenenti- Generali * e fi rifolvè eh’ 
entraffero nella Tartaria per H-fong-Kèou. 

La partenza di quelli diverfi corpi d’armata 
fu fidata per il fecondo giorno della fettima 
Luna. Il Conte Sonovio ricevè nel medefimo 
tempo l’ordine d’andare ad affumere il co- 
mando dell’ cfercito d’Ornio; ma pochi gior- 
ni dopo, effendo giunta la notizia che le truppe 
d ' Hamita , e quelle d‘ Honniot ( ovvero Qnhiot 

e di 

(a) Hochèyu t fin g- ouang (d) ìapou . 

(b) r» ti. (e) Ouotcba , 

(c) Tchang-nmg . 

j 
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e Hi Partn avevano raggiunto O nio , 1 * Impera- — 

dorè mandò al Conte Sonovio un contrordine , mi L 
e gli fece dire che afpettaffe il Principe Gu- 
fanio (a). Fu fpediro un altro corriero ad s 
Amizio con ordine eh’ ei lofpendcffe la Kang bi . „ 
eia delle truppe e qualunque operazione mili- 
tare, finattanto che foffe giunto il Principe 
fuddetto, che fi doveva afpettare in Kèrè, 
dove farebbe feguita 1’ unione delle due af 
mate . 

Nel decimo-terzo giorno della fettima Lu- 
na, giunfe in Pè-k.ing Torannio (b), Inviato 
di Kaldanio, per profetare, in nome del fuo 
padrone , eh’ ei riguardava come fuoi nemici 
i foli Kalka/ì ■ e ch’era entrato, fuo malgra- 
do, nelle terre dell impero, dove fi vedeva 
obbligato a trattenerfi per qualche ; tempo, 
ma con promeffa di non commettervi la mi* 
nima oftilità . L’ Imperadore trattò molto 
onorevolmente quell’ Ambafciatorc ‘ ed alla 
di lui partenza, gli confegnò una lettera per 
Kaldanio, nella quale incominciava dal rim- 
proverargli il poco conto che fi poteva fare 
della di lui parola ; quindi feggiungeva , che 
amando naturalmente la rettitudine , non potè» 
va foffrire che fi ufaflero raggiri , fpecialraente 
in un affare di grand’ importanza . Ad ogget- 
to di convincerlo della giuftizia dei fuoi la- 
menti , gli richiamava alla memoria tutto ciò 

F 3 ch’ei 

(a) Yu»tfmg-ouang . (b) Taraban-fayong . 

A 
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— ch’ei aveva fatto , di concerto col Talat-Lana, 
dell’ per condurlo a fentimenti di riconciliazione , 
in* cf, e d al riftabili mento della pace. Chiudeva la 
Tfing fue lettera coll’ informarlo , che nella neceffi- 
* 69 °,. tà , a cui fi vedeva ridotto, d’opporfi alle di 
* lui devafiazioni fopra le frontiere dell’impero, 
aveva finalmente rifoluto di fpedire un’arma- 
ta confiderabile , fiotto gli ordini del Principe 
Gufanio, del fuo figlio primogenito, e di 
molti de’ Cuoi Grandi , i quali fi trovavano 
attualmente per iftrada : che ciò non ottante , 
s’ ei avette voluto appigliai partito che il 
T alai- Lama ed effo defideravano , egli aveva- 
no tante vòlte fuggerito , gli avrebbe richia- 
mati- ma gli minacciava di perfeguitarlo otti- . 
natamente , qualora ei fotte flato pertinace a 
fegno di non volere deporre le armi . 

Nel giorno decimo- quarto della fletta La- 
na , 1’ lmoer;.dore, partito da Pè-King, s in- 
camminò verfo la Tartaria , e fi determinò a 
trattenervi durante la dag*one dei granai 
caldi • ma il vero motivo del di lui viaggio 
era quello di trovarli in un luogo più corno- 
do per poter dare i fuoi ordini o per la con 
elulione della pace, o per continuarli., fecon- _ 
do avvero e fatto le circottanze , le ope- 


razioni della campagna. . 

Frattanto Kddanio inviava Deputati dietro 
Deputati nel campo degl’ Imperiali per protetta. 

re ch’ei non voleva far la guerra all Impe- 
* rado- 


* 
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radore , e che non odiava fe non i fuoi nt- ■— 
mici , i quali fi erano rifugiati nelle di lui dell 
terre. Gli era impofiihile , malgrado quelli CR * 
palli , occultare l’ intenzione che aveva d’ eden- * in § 
dere fempre pili il fuoco della guerra; ma ei K 
credeva con ciò d’ ingannare , e di temporeg- 
giare quanto badava peV aumentare le fue 
truppe , e per porfi in idato di vendicarfi piir 
completamente dell’ Ha» Toparvio e di Sum- 
panio . L’ lmperadore penetrò le di lui inten* 
zioni : talché le differenti partite delle trup- 
pe , eh' erano in marcia, fi andarono fempre in- 
noltrando ; e fi riunirono ben predo in vici- 
nanza di Paria, fotto gli ordini del Gran G e* 
aerale Gufanio. 

Pochi giorni dopo la fua partenza, CaMIO 
fi fentì indifpodo in maniera , che fi vidde 
obbligato a tornare in Yng*kouang ; ma fic* 
come pareva che nè il ripofo , ftè le medicine 
non arrecalTero alcun follievo al fuo male f 
così egli , cedendo alle idanze dei Grandi che 
lo accompagnavano, fe nc tornò in Pè-king, 
dove ricevè ben predo la notizia d* una virtoria 
riportata fopra Kaidanio nel paefe d’ Oulaa* 
poutong, la quale per altro codò la vita al 
Principe Cevivio (a) (1) . I difpaccj del Gran- 
ii 4 Gene* 

(a) Kieoti kìrou . 

i (1) Queftu Principe, zio detl’ lmperadore e Capo 
d’ una delle otto bandiere dell'impero, fu uccifo nel- 
la battaglia (addetta % Il di lui cadaveri fu bruciato , 

• fe- 
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Generale contenevano il feguente dettaglio: 
,, Nel ventefimo-nono giorno della fert. ma 

’ ,• Luna, avendo faputo che l’armata degli Elea* 

* 

# fecondo Puf.» dei Tartari, i quali non mancano mai 
a tal cerimonia riguardo a quelli che periscono 
nella guerra, o muoiono per viaggio . Le ceneri fu- 
rono tralportate in Pc-king, in una .piccola fcarola di 
broccato collocata in una buflola ricoperta di rafo 
nero, portata da otto uomini, e preceduta da dieci 
cavalleggieri , ciafcuno dei quali aveva una lancia or- 
nata d’un» nappa rott* , ed una banderuola di rato gial- 
lo contornata di rotto , fopra la quale fi vedevano 
dipinti i dragoni dell’impero, lo che era il diftintivo 
del Capo d’ima delle otto bandiere. Quindi veni- 
vano orto cavalli condotti a nnno , marciando a 
due ar due, affai ben equ'paggiati , i quaL «-ino J" 
gum da un aitro cavallo, con una fella di cui ha 
dritto di far ufo il folo Impcradore, o almeno qual- 
cuno da etto onorato di tal Lvcre, eh’ ei non ac- 
corda fenon ai Tuoi propri figli • I fi^i > e; * * nl P otl del 
morto, a cavallo e vediti a bruno, circondavano la 
buttola , eh’ era acccmpapnata da o:ro df mettici ; qual- 
che patto in dittanza da quelli, andavano i p u «ret- 
ti conciunti , e due Grandi , che 1 Imperadore aveva 

fpediti per fargli onore . 

Gli altri congiunti del morto, tutti in abito 
duolo , accorfero incontro aldi lui convoglio. Allo* 
ro arrivo, i figli ed i nipoti poferop'te-le in terra , e fi 
diedero a piangere interno alla buffala . In feguito 
marciarono a piedi , fempre piangendo per lo 
d’un mezzo quarto di lega: allora gl Inviati e 
Jmperadore eli fecero rimontare a cavallo ; e fi Con- 
tinuò la marcia durante la quale molti Congiunti 
ed amici del morto andarono a rendergli gli ettremi 

doveri . ... . 

il convoglio non era pili d un quarto di lega di 
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J ti era accampata in Oulao-poutong , io teci 
M Cubito inno'trarvi le truppe di Voftra Maeftà . ERA c ^ 
„ Nel primo dellotrava , circa il mezzogiorno , t 

« f \ uo * 169 o° 

dante dal luogo dove doveva fermarli prima d’ entra- 
re nella capitile, quando il primogenito, ed il quar- 
to figlio dell’ Imperadore , inviati da erto per far# 
onore al defunto, apparvero, con un uumerofo fegui- 
to comporto di perfonaggj della prima dirtinzione » 

Avendo tutti allora porto pie in terra, fi fece rad- 
doppiare il pifTo ai portatori, ad oggetto di giungere 
più predo predo i Principi; e quando vi fi fu vicino fi 
depofe la bufala in terra . I due Principi e tutto il 
loro feguìto pianfero per qualche tempo , dando di mo- 
dnzioni d'una gran triftezza ; ed in feguito , effeudo 
tifatiti a cavallo, fi allontanarono alquanto dalla ftra- 
da maertra , e feguirono il convoglio fin al campo. 

Quivi furono fihierati intorno alla tenda del morto 1 
cavalli condotti a mano; e la fcatola, in cui ripo- 
savano le di lui ceneri, fu tratta dalla bufiola, e col- 
locata fopra uno rtrato in mezzo alla tenda , con una 
piccola tavola vicino . Ertendovi entrati i due Prin- 
cipi , il maggiore s’ inginocchiò davanti la fcatoli 
jnedefima, e follevò per tre volte fopra la fua te- 
da una piccola tazza piena di vino, che versò, pro- 
irtrandofi ogni volta fin a terra, in un vafo piu glan- 
de d’ argento , porto fopra la tavola . Dopo quefta 
cerimonia, i Principi ufeirono dalla tenda ;ed avea- 
do ricevuti i ringraziamenti dei figlj e dei nipoti 
del morto , rimontarono a cavallo per tornartene 
in Pò- icing . Il convoglio fi pofe iu marcia , nel gior- 
no feguente, per erftrare nella città; ed una truppa 
di domeftici accompagnò le ceneri, piangendo e 
Cambiandoli a vicenda . 

Tutti gii Uftuiali della bandiera del morto, ed 
un gran numero di Signori i . più qualificati delia 
Certe andarono a rendere i loro doveri alla memoria 

d’ un 
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~ » icuoprimmo il nemico accampato a piè di 
fra cr. ” una 010,1 ta g°a tituata fra un bofco ed un 
Xling ** P^ cc °l° fiume. Circa le due ore, io lo feci 
1690 j, at- 

TLang-hi A un “'>*0 eli’ era Suo generalmente tornato. A mi. 
lurg che il convoglio fi avvicinava a Pè Iring , fi an- 
dava ingrofTando, anelata moltitudine delle perfone 
ditonte, che fucceflìvamente arrivavano. Nell’entra- 
re nella città, uno dei dom ertici del morto gli offri 
per tre volteuaa tazza di vino , che quindi , proflrandofi 
replicatàmente, fparfe in terra. Le (Irade, per le quali 3 
convoglio doveva paffare , erano polite , e fiancheggiate 
di fanti, come nelle marce dell’ Imperatore, del Prin* 
cipe ereditario, e delle Principelfe . Prima di giun* 
gere alla cafa del defunto , due numerofe truppe di 
dometoci , di lui e del di lai fratello, tutti in abiti 
di duolo, nell’andare ad unirli col corteggio, fubito 
che lo fcuoprirono , fi diedero a piangere , ed ad urla- 
re , al che quelli , che accompagnavano le ceneri , rifpo- 
fero coi loro pianti ed urli raddoppiati . I) convoglio 
era afpettato nella cafa del morto da ua gran nume- 
ro d’ uomini di qualità . 

Il P. Gerbillo» , che riporta quella pompa funebre » 
come uno di coloro che vi afflile, dice di non aver, 
vi olfervata altra fupcrftizione che quella di bruciare 
un pezzo di carta davanti ciafeuna porta della caf* 
del defunto pér la quale pacavano le di lui ceneri ; 
quella fi accefe allorché effe fi avvicinarono ad 
un cortile. Alcuni padiglioni di (luore. formavano come 
altrettante Tale illumin.te da una gran quantità di 
lanterne, e fparfe di tavole ricoperte di frutti e d’odo- 
ri. La caffa, che conteneva le ceneri , fu collocata fot" 
to un baldacchino di rafo nero ornato di frange e 
di galloni d’oro, e ch : ulb da du.* tende. II figlio 
primogenito dell’Imperadore * ed uno dei di lui fra- 
telli minori iflitU’to figiio adottivo deb’ Impefadrì* 
ce. nipote di Cevivio morta lenza lalciare alcun 

figlio 
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-, attaccare ; c la noftra ala fimftra difordroò ' 7 

quella che aveva a fronte : ma la delira 
„ non potè* ottenerci© dello vantaggio, amo- 'j |j n * 
„ tivo del fiume che la feparava dai nemici. l6po 5 
„ Quefti profittarono della loro Umazione : KangSi. 
„ ma le noftre truppe, offendo rifalite verfo 
„ la Torgente , fuperarono 1’ oracolo che le 
„ aveva arredate; ed avventando fi impetuofa- 
„ mente fepra quelli che fi opponevano al 
„ loro ardore , gli pofero tutti in fuga . La 
,, notte impedi che a’ ir.calzaffero ifuggiti- 
„ vi , c fi disfaceffero interamente; ciò non 
„ odante , la nodra vittoria fu completa . „ 

Kal- 

figlìo mafehio , fi trovarono altresì nella cafa del de- 
funto: replicarono le ftefle cerimonie che avevano 
fatte nella tenda, prima d’entrare in Pò king ; e fu- 
rono ringraziati dai figlj e dai nipoti del roedefimo, che 
fi prosarono loro davanti , dopo eflerfi levate le ber* 
rette. Nel giorno precedente quello in cui le ce" 
neri fi dovevano portare nel fepolcro, avendo CaM 1° 
dichiarato di voler onorare il convoglio della fua 
prefenza, i Grandi ed i fratelli del morto lo fup- 
pliearono a difpenfarfene : egli fi arrefe alle loro Man- 
ze ; ma volle che i fuoi figlj affifteffero a quell’ ultima 
cerimonia. Quindi il di lui primogenito, due altri di 
lui figlj, due Regoli, molti Principi del fangue, e 
la maggior parte dei Grandi dell’impero accompa- 
gnarono le ceneri fin alla tomba , loBtanà una lega 
e mezza dalla capitale. Quando vi furono giunte , £ 
collocò l’urna fotto un baldacchino preparato a ta- 
tiguardo; ed i Principi, ed i Grandi fecero le ceri, 
nionfe davanti la tomba del padre e della madre di Cevi- 
vìo , che lo etano egualmente dell’ Imperadore Cunti- 
ciò, ed in ccnfeguenza erano avi di CaMìo. Editare» 
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, Kaldanio , codernafo da queda fconfitta , 
sra cr. ccrc ° rinnuovare 1 Trattati che aveva elufi , 
'l (ì n g ed inviò al Gran Generale dell’ impero irò!- 
1 690 ** d ei Tuoi Uffiziali ai quali diede una pic« 
ILang-bi .niffima facoltà, fenza fare però la minima 
menzione di Toparvio c di Sumpanio , di 
lui perfonali nemici. Il Gran Generale , che 
non ignorava le intenzioni dell’ Imperadore , 
non fi lafciò forprendere dalle protefte di Kal- 
danio j ma efigè che i due Principi fuddetti 
fodero comprefi efpreffamente nel 7 'rattato • 
Gl’Inviati chiefero , in nome del loro padrone, 
che almeno gli follerò confegnati tutti due, 
obbligandoli a dar mallevadoria , che non fareb- 
be dato fatto loro il minimo male , e che Kal- 
danio gli avrebbe trattati anche onorevolmen- 
te, come aveva già promeffo al Talaf-Lama . 

Un Inviato di quello, giunto in tali cir- 
codanze, fodenne la domanda di Kaldanio 
perchè gli fodero confegnati i due Principi 
Kalkafi * ma il Gran-Generale manifedò lo 
fdegno che in edo dedava una limile propo- 
rzione: „ Vedo affiti chiaramente ( dide ), 
„ che le fole armi dell’ Imperadore. potranno 
„ ridurre alla ragione cotedo odinato Principe; 
„ e per buona forte non ci è cofa pili facile - 
„ Andate ad affiorarlo , c he domani io mar- 
„ ciò contro di lui . „ Qjede parole pofero 
in tal timore rinviato del Talaì Lama , eh’ 
ci domandò la permiffione di paflare nel cam- 
po 
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po di Kaldanio, promettendo di fare tutti gli *~ , ‘ l - 
sforzi pofiib’li per indurlo ad uniformarli agli DE1LL 
ordini dell lmperadore riguardo alla condufio- Trp CR ’ 
ne della pace. 1690 

r Nel duodecimo giorno dell’ottava Luna ^ang-hi, 
Cam io, giudicando che dopo la vittoria ri- 
portata in Oulan-poutong , più non fi dovefle 
fare alcuna fpedizione confiderabile contro Kal- 
danio, mandò l’ordine al Principe Itinio , fuo 
figlio primogenito , di tornacene in Pè*king . 
Kaldanio, avendo perduta ogni fperanza di 
ottenere condizioni più favorevoli ai fuoi di- 
fegni di vendetta , finalmente fi arrefe , e ftefe 
la fua fommiflione in ifcritto , dopo aver giu- 
rato davanti la ftatua di Foè di confentire a 
far la pace uniformemente alle condizioni efat- 
te dall’ lmperadore; e fpcdì la fua fottolcri- 
zione in buona forma al Principe Gufanio, 
il quale la fece paflare nella Corte di Pè*KÌng. 

Cam io lefle la fommiflione di Kaldanio con 
una gioja proporzionata al defiderio , che aveva , 
di procurare la pace all’ impero . Kaldanio 
chiedeva , che forte porto in dimenticanza il 
paflato ; e proteftava di pentirli finceramente . 

L’ lmperadore dichiarò innanzi a tutti i fuoi 
Grandi , che gli perdonava ; e gli fcrifle imme- 
diatamente una lettera , in cui gli diceva , che 
una delle principali ragioni , le quali lo ave- 
vano determinato ad accordare la fua prote- 
zione ai Kalfcaft , era flato 1 ’ onore eh’ erti 

aveva- 
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avevano di difcendere dalia famiglia Imperiale 
degli Yuen. Faceva la numerazione di tutti 
i tentativi che aveva fatti , di concerto col 
T alai Lama , per riflabilre la pace lopra lolidi 
.fondamenti* e chiudeva la lettera col dirgli, 
che voleva perfuaderfi della fincerità delle 
di lui protette, e di tutto ciò che conteneva 
Io fcritto ch’ei gli aveva rimetto; ma che, 
fe violando le promette cosi folennemente giu- 
rate, lo avello forzato a ripigliare io armi , 
doveva perfuaderfi , eh’ etto non le avrebbe de- 
polle prima d’ averlo interamente efter mi- 
nato. 

Malgrado la conclufione e la fottoferizio- 
ne della pace, 1* Imperadore lafciò nella Tar- 
taria una parte delle fue foldatefche fotto gli 
ordini del gran Generale Gttfanio , di Sutevio-, 
di Minticio (a) , di Fenavio , ed’ Amizio (b) j 
ed ordinò' all* altra parte del fuo efercito di 
tomarfene in Pè King , raccomandando agli 
Uffiziali d’ cfercitare i foldati, e di tenergli 
fempre pronti a porfi in marcia al prim’ or- 
dine . Si conobbe da ciò ,, eh’ ei non aveva una 
gran fiducia nelle promette di Kaldanio , e che 
fi afpetteva di vederlo fufeitare nuove turbolen- 
ze , Cubito che avttte creduto di poter farlo con 
qualche fortuna. H tempo verificò pur troppo 
la Cavia previdenza dell’ Imperadore » 

La vittoria, riportata dal Principe Gufanio 

Copra 

(a) Mintchu . (b) Hanita . 
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fopra Kaldanio, aveva da principio prodotta 

una gran gioja, e data materia ai piti gran- DKLL 
di elogj , fecondo la relazione ch’ egli aveva j[ f in ò 
fpedita ali’ Imperadore ; ma quando fi promul- l6oo 
garono le particolarità delle azioni, e fi feppc Kang-hi • 
ah’ era dipenduto unicamente dai Generali di 
rovinare irreparihilmente il partito di Kalda- 
nio , qualora efli avellerò profittato della 
lorq vittòria, e fi fodero dati ad infcguirlo, 
fi mormorò così apertamente della loro con- 
dotta , che l’ Imperadore non potè difpenfarfi 
dal farla efaminare, dandone la commiffio» 
ne ai Principi, ed ai Grandi della Corte. 

Allora le mormorazioni lì raddoppiarono da 
per tutto, in maniera che i Giudici fi credero- 
no io dovere d’ agire con tutto il rigore del- 
le leggi , rifervando all’ Imperadore di far ufo 
di clemenza verfo gli accufati , qualora ci lo 
avefle creduto opportuno . Condannarono adun- 
que i due Grandi-Generali , e tutti i Principi , 
ad eccezione del figlio primogenito dell’ Im- 
peradore , a perdere i loro impieghi, e le loro di- 
gnità • e dichiararono egualmente Toganvio , zio 
materno dello fleflo Camio , decaduto , e fpoglia» 
to delle fue prerogative. Siccome i Grandi, quali 
Sutevio, Minticio, Amizio * e la maggior parte 
dei Luogotenenti.Generali dell’armata, quali il 
Conte Sonovio, ed i di lui Uffiziali , fi erano 
diftinti nell’ azione , c fi doveva loro la vitto- 
ria, così i Giudici fi contentarono di condan- 
nar- • 
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efercitare , ed in vigore' ma in foftarza , per 

ìmpedireche Kaldanio fi ponefle in movimento. EELE 

# cKA CR* 

Una così prudente precauzione era anche giudi* j 
ficara dalle notizie le quali fi erano ricevute, i6pi^ 
che quello Principe fi trovava preffo Ouo- 
nong , e che dimofirava di volerfi . innoltrare 
contro il Tfinong-Mtrghen dei Kalkafi: L’Impe- 
radure pofe in piedi due eie rei», che fpedì 
verfo Kerlon e verfo T oula * ed avendo pub- 
blicato nel medefimo tempo che avrebbe fatta 
in quell’anno una ri villa generale dei Kalkafi , 
mandò a tutti i loro Principi l’ ordine di te- 
nerli pronti a marciare al luogo della riunio- 
ne generale, che farebbe loto fiato allignato. 

Nella feconda Luna di quell’ anno, trentè- 
limo del regno di Camio , un Inviato di se- 
vadanio arrecò la rifpolla del luo padrone all* 
ordine , che l’Imperadore gli aveva fpedito , d’in- 
formarlo dei motivi della nuova difeordiach’ 
era inforta fra effo e Kaldanio . Sevada nio di- 
ceva , che quello Principe, dopo aver fatto av- 
velenare il fuo fratello , procurava di ledurgli 
i fudditi : che in conleguenza rulla eia pili 
legittimo della vendetta ch’ei voleva farne, 
ma che il bene generale la vinceva nel iuo 
cuore a fronte degl’ interrili particolari* eche, 
circa il di più, alpettava i comandi dell’ Im- 
peradore che avrebbe riguardati come una leg- 
ge fu prema per regolare tutta la lua condotta. 

Nella terza Luna, CkMio mandò T ordine 

St. dilla Ct na T. XXXI II. G a tut- 
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■ a tutti i Principi Kilkafi d’andare, infieme’coi 
DELL loro fudditi , verfo Cang*tou di Nghertun , e 
jì n o "di TC-kTj c fifsò per giorno della riunione ge« 
i6 91 ° nerale il duodecimo della quarta Luna. Tali- 
Kanghl.mw , Prendente d’ uno dei Tribunali, fu in» 
caricato di regolare i doni che farebbero loro 
flati fatti . Tutti quefli Principi , effendofi por- 
tati nel luogo ftabilifo , furono divifi in nove 
dalli , in maniera di poter elTer facilmente di- 
fìinti daH’Imperadore ; e ciafcuno fi accodò , fe- 
condo il proprio grado , a predargli omag- 
gia. Camio partì, nd giorno ventefimo (x) 

del- 

(i) Gerbillo n, che fi trovò In quello viaggio , po- 
ne la partenza dell’ Imperadore per andare a convo- 
care gli Stati della Tartaria nel nono giorno di Mag- 
gio dell’anno 1691. Il di lui correggio era aflai nu- 
merofo , e comporto della più gran parte del'a Cor- 
re ; oltre agli Utfiziali , ed alle truppe della di lui 
cala , molti Grandi dell’impero, i Principi del fan- 
gue, i Regoli, i Duchi ec. partirono nel medefimo 
tempo, feguiti da molte truppe, e prefero una ft rada 
diverfa per pattare nel luogo dell’ aflemblea . Le 
trombe, gli oboi , i tamburi, e tutti quelli che por- 
tavano le infegne della dignità Imperiale, federati 
in due file lungo la rtrada maeftra fuori le porte 
della città , afpettavano Plmperadore per porti in mar- 
cia . Quarto Principe che fi di vertì , durante quafi tutto 
il viaggio, nella caccia, eflendo giunto fopra le 
fpnnde d’ un piccolo fiume , chiamato Cbang~tou 
dov’era rt-tta altre volte una città dello rteflo nome 
in cui ri fede vano nel tempo di fiate gl’ Imperadori delia 
famiglia degli Yu n, andò a vedere una fingente d’ 
acque calde e medicinali , pretfo le quali fe ne trova 
un’altra d’acqua lrefabitfima . La prima, malgrado 
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della medefima Luna , per andare a convo- 

G z care 


la riunione, d’effe acque conferva un filo caldo dipin- 
to dalle altre, febbene effe feoirano infierrte. C -MiO 
fi prefe anche altri divertimenti, come quello diti- 
rare al fegno così coll’ archi bafo come coll’arco , 
ne! he aveva una fomma deflrezza ; e fi diede an- 
che il piacere di far lottare un K alba ed un Moueost 
con uno dei funi Hi b t-ebout , ch’era riguardato com e 
il migli re atleta della Corte , febbene foffe fiato di 
piccolifTìma fìatura, e non avefTe avuti p ù di venti- 
cinque anni . II Kalka atterrò 1’ Ha ha-ebou : ma il 
Mongou , febbene in apparenza molto più reburto . 
non potò rovefciarlo ; ei confervò fempre lo fteffo 
vantaggio contro il fuo avverfario. I Tartari , per 
aver maggior facilità in quert’ efercizio, lafciano i 
loro abiti; e prendendo una cafacca di tela groffa 
fi cingono quanto più Erettamente pofTono : quindi 
fi avventano reciprocamente alle fpalle o al petto, 
sforzandoli per mezzo dei gambetti di rovefeiare gli 
awerfarj . Quello che ha atterrato il fuo, va ad in- 
giuocchiarfi davanti l’Imperadore, ed a fargli omaggio 
della fua vittoria , prorternandofi in terra. 

CiMio feelfe, per convocare l’affemblea degli Sta- 
ti della Tartaria, il piano di Tolonor , ovvero i Sette 
fervuto) d'acqua, dove apportò il fuo campo, ordina- 
ti nella feguente maniera, dilegnata , per il di lui or- 
dine , da Gerbillo». Le tende dell’ Imperadore furono 
collocate nel centro, ed il di lui quartiere era com- 
porto di quattro parchi, ovvero di quattro ricinti. 
Il primo, ch’era molto grande, conteneva le tende 
delle guardie del corpo talmente unite infìeme , che 
non lafciando alcun vuoto, formavano una galleria.: 
il fecondo aveva minor’ ertenfione del primo ; ed il 
terzo era chiufo da alcune reti, o fi ! i gialli intral- 
ciati infìeme , che non potevano effere -ttraverfiti . 
Ciafcuno di quelli ricinti aveva tre poi te una al 
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care quelli Stati • cd emendo giunto nel luo« 

8 ° 


ji^o Sud ch’era la più grande, per la quale entrava ed 
1601 ufeiva V Imperadore ed tl di lui feguiro ; e le altre 
Kane-ii, ^ue 1 .una all’ Oriente , e l'altra ali’ Occidente. Quel* 
le dei tre ricinti interni erano occupate da alcune 
guardie del corpo lotto il comando di due o tre Uf- 
fizù.li. L’ultimo ed il più interno ricinto, di tela 
gialla tela fopra colonne e corde, formava una fps- 
cie di muro in quadrato lungo con una fola porta 
di I egno inverniciata, cufiodita da due Hyas , ciafcuno 
dei quali teneva un battitoio della porta con una 
fdrifeia di cuojo, e non lafciava entrarvi fe non i 
Ioli domeftici dell’ Imperadore ; al di fopra di que- 
lla porta, forgeva un padiglione di tela gialla eoa 
un largo ricamo di color nero. Fra il fecondo ricin- 
to , chiamato muraglia ài tela , e l’altro di reti , era- 
no collocati gli Uthziali della cafa Imperiale; e nel 
mezzo di quello di tela gialla forgeva la tenda dell’ 
Imperadore, in figura rotonda, fecondo l’ufo dei Tar- 
tari , e predo a poco , fimile ad un colomhs jo . Ordina- 
riamente ei ne ha due, che comunicano infierite, dell* 
Una delle quali fi ferve per dormire, e dell’altra 
per fala, dove fi trattiene durante il giorno. 

Le due tende delìinate per l* aflemblea erano più, 
fpazi fe , e più alte delle ordinarie .• la più grande , 
eh.- doveva fervire di fila d’udienza, aveva cinque 
pertiche di diametro ; e l’altra, quattro, Aldi den- 
tro eran effe ornate di tappeti di feta turchina; e rico- 
perte al di fuori d’ un denfo feltro foderato d’ una 
tela forte : una tal fodera fervi va per garantire dalla 
pioggia, e dal Sole . Quede due tende terminavano in 
Un cilindro di tela ornato nella cima d* un largo ri- 
camo di color nero. Si collocò nel fondo della fe- 
conda il letto deli’ Imperadore , con una cortina di broc- 
cato d’oro fparfo di dragoni, coi mataraflì , e col- 
le coperte di ralò oltre da una di quelle, di 
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go deli’ aflemblea , trattò tutti i Principi con 

G j rnol- 

pelli dì volpe che fi pone Copra i mataraffi medefimi , e 
di cui i Tartari fanno ufo nel tempo del gran freddo. Il 
fondo delia più gran tenda pretentava un piccolo Ara- 
to largo circa cinque piedi, alto uno e mezzo > e ri- 
coperto d’ un tappeto di lana : un paravento , Copra 
cui era dipinto un gran dragone, celava la comu- 
nicazione di quella prima tenda colla* feconda ; ed il 
parco era foderato d’ un ieitro bianco , e verfo la 
metà d’uria fluora del Tòng-king . Nei due lati di 
quella parte in terna del ricinto fi vedevano le ten- 
de dei due figli dell’ Imperadore , ma più piccole di 
quella del Monarca? vi erano ancora quelle degli Uf- 
fìziaii che affillevano la di lui perCona : quelle dei 
Grandi efan difpolle i ntorno al terzo ricinto; ed era fiata 
nCervata, nella partedel Sud, una piattaforma per col- 
locarvi la mulica, gli eleCanti , e le infegne delle di- 
gnità Imperiali . Al di |à del quartiere dei Grandi , 
in difianza di tre-cento palli , n alzavano le tende degli 
Hyas , ovvero Uffiziali della Scuderia, e di tutti gli 
alti e baffi Uffiz.ali dell’ Inap -radute . 

Il campo delle troppe era difiribuito in dìciafifette 
quartieri, occupati dai Cotdati delle otto bandiere, 
le tende dei quali confinavano, e fognavano una 
fpecie di galleria contigua ad'uu ricinto , in mezzo alla 
quale Corgevano le tende dei Icro Uffiziali. 

Si era lafciato , Cra ciaCcun quartiere, urto Cpazio 
vuoto di cinque cento palli , chefervivadi fpianato, 
ovvero di piazza d’armi. A vendo 1’ Imperadore vili- 
tati Cuccelfivamente i quartieri , i Coldari fi Cchieraro- 
no in fila davanti le portedel loro campo, fenz’altre 
armi 'che la fciabla al fianco, cogli Uffiziali alla 
loro tefta, e con tutte le bandiere fpiegtte; gli ar- 
chi , le faretre, e gli archibofi erano podi in terra 
davanti le file . Ci.afcuno dei quattro campi dei ma* 
fchetticri aveva otto piccoli cannoni di campagna, con 

due 
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~ molta bontà. Gli Han ì i Noyen , gli Tfinong 

Uh a CR. 

j ^ ue altri più grolfi , e con due piccoli mortaj ; tutta l'ar- 

iópt tJglieria adunque confifleva in feflanta-quattro piccoli 
Kutjg éì , cannoni , in otto altri mediocri , ed in otto tnomj . I 
Re?oii ed i Principi erano a piedi , ciafcuno alla teda 
del ’uo campo , colle infegne della loro dignità efpo- 
fìe davanti le loro tende , confiflenri per quelli del 
prim’ ordine in due grandi bandiere, in una gran 
banderuola del colore dello flendardo di cui e(Tì erano 
Cap : , in due altre pie he ornare nella cima di pe- 
lo di co le di vacche della Tartari* , ed in dieci lan- 
ce ornate di piccole bandiere di rafo , colle armi 
dell’impero dipinte in ero , con tórri, e con fedoni ; 
i Regoli del fecond’ ordine non avevano bandiere, 
ma folamente due picche , colle loro bandetuole , 
e con orto lance . L’ Imperadore altro non fere» 
che icorrere i campi dei mefehettieri ; ma fi fermò 
per vedere l’ esercizio dell’ infanteria : quella era com- 
polla di fette o otto-cento foldati armati, alcuni d* 
archibufi e di fciable , altri d’una fpecie di pattigiane 
coi taglio in una parte, ed alcuni altri d’una fola 
fciahla che tenevano nell’ una mano, mentre tenevano 
nell’altra uno feudo fatto di vinchi intrecciati; una 
tal truppa ferve per incominciare gii attacchi . Subito 
ch’efT.i fu fchieratain battaglia, le li fecero fare tre o 
quattro evoluzioni, dopo le quali, fi diede il legno 
dell’ adatto . Allora quelli foidati incominciarono a 
correre, tutti inficine , colla fciabla in mano, ricuopren- 
dolì dei loro feudi, e gettando grandi urli con un im- 
peto tale, che fece retrocedere gli Hyas Imperiali* 
Allor he no» poterono più innoltrarfi , fi pofero a lede- 
re fopra le loro calcagna, e fi ricu'iprirono dei loro feu- 
di , che gli garantivano dai dardi ; ma che non avrebbe' 
ro fatta refìllenza allearmi da fuoco. Dopo quella prima 
azione, fe ne fecero combattete alcuni alla fccpeita coll r 
fciabla, fenza peto troppo avvidnarfi ; ed altri colla da" 
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cd i Tatk)s furono diftinti negli onori che 

G 4 lo- 

collo feudo . L’ Irnperadore , volendo vedere 
qutfti fi fi (fero difefi dai dardi , ne fere landa' 
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come 

re contro dì loro alcuni , armati nellacima d’un pez- 
zo d olio quafi rotondo, e fi miti a quelli de quali fi fa 
ufo per tirare alle lepri fenza trafiggerle ; ma elfi non 
poterono ricuoprisfi in maniera coi loro feudi thè non 
ne fuflero colpiti nei piedi. Dopo tali efercizj , l’ Im- 
peradore fece provare alcuni cavalli d’ una fpecie par- 
ticolare,! quali hanno un palio tanto lungo e tanto 
fpedito che fuperano tutti gli altri così nel trotto, com* 
nel piccolo galoppo . 

Nel giorno feguente, definito per ricevere gli omag. 
gj dei Principi , tutti i Mandarini, e gli 

Utfiziali, così civili come militari , apparvero affai per 
tempo in abito da cerimonia, e fi portarono, ciafcu- 
no nel porto che gli era alenato ; ed i foldati furono 
Schierati fotto le armi, infieme colle loro bandiere, nell* 
ordine feguente : 

Al di fuori dei tre ricinti interni del quartiere 
Imperiale, e dieci partì in dirtanza dalla porta la più 
erteriore , era flato innalzato un gran padiglione gial- 
lo, largo circa quattro pertiche, e lungo tre; e die- 
tro d’erto un altro più piccolo. Sotto il primo vi 
era uno ftrato, alto circa due piedi , e ricoperto di due 
tappeti di feltro , l’uno di lana bianca, I’ altro col 
fondo rodo fparfo di dragoni gialli, con nel mezzo 
un guanciale di rafo giallo , orlato a fiori ed a foglie 
colle armi dell’impero ricamate inoro, per fervire di 
tedia all’ Im peradore . La terra era ricoperta di feltri, 
ed al di fopra di rtucre del Tongking . Alqmnto più 
lungi , furono innalzati due altri gran padiglioni di 
femplice tela; e nella parte interiore, dirimpetto a 
quello del Monarca , ne fu innalzato un altro più 
piccolo , fotto cui fi collocò una tavola carica di 
. Vafi e di tazze d’oro , intorno alia quale fe ne vedeva- 
no 
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loro li fecero* i banchetti, la mulìca , e gli 

altri 

no molte altre ricoperte di vivande. Tutto lo fpazio, 
che rimaneva fra il rLinto delle tende dell’ Impera- 
tore ed il quartiere della vanguardia , era occupato 
da foldati federati in due file, armati dei loro ar- 
chi e delle loro faretre, e colle bandiere (piegate ; 
Gli Uffiziati n’ erano alla teda, vediti coi loro abi- 
ti da cerimonia , che fono gli deflì che quelli degli 
altri Mandarini . Nelle file di qucdi milizia erano 
ft at e collocate le trombe, gli oboe, i tamburi, e 
tutte le infegne della dignità Imperiale, portate da 
alcuni uomini ricoperti d’ una gran toga di taffe- 
tà rodo, feminato di cerchi, con macchie bianche, 
e preceduti da quattro chianti, condotti eiprida- 
«tente a tal oggetto da Pfc Ring . Quedi elefanti fi 
chiamano i portatori delle gemme della Corona., (ebbene 
non ne abbiano mai nh fopra i loro arnefi , nh den- 
tro i grandi vali di rame dorato dei qu<»li fono ca- 
richi . Si vedevano altresì molti cavalli deli Impe- 
radore condotti a imno , e fupei&amente bardati 
Dopo efferG terminate tutte quede difpolizicni , 
i Grandi della Corte, gli Ufficiali delia c- fa Impe- 
riale , e quelli dei Tribunali fi Ichìerarono nelle hro 
file fenza conlufione ; i Regoli, ed i Principi ael 
fangue. Mance fi e Mng-us , fi sfilarono alla Gnidi* 
dell’ Imperadore , sdendo la dedra de (tonata per gli 
Ha>i e per i Principi K</if afi ; in (ignito fu condotto 
all’udienza il gran L.ima Ottovio ( Houtoukioi * , td il 
di lui fratello l 1 Hai Toparvio, il principale dei tre 
Han Kalkaft . I! Lama era ricoperto d’ una g>an velie di 
rafo giallo , orlata di martora : portava al di 

fopra una feiarpi di color di fangue di bove , anno- 
data fopra la fpalla ; ed aveva la teda , e la bà'ba 
forate. La di lui beretta era una fpecie di mitra di 
rafo giallo , ron quattro angoli rimboccati , e guarnh 
t* d’ un fiuilfimo zibellino di color morato ; ed 

bor 



DELLA CINA XXII. DINAS. 105 

•altri divertimenti luccederono alla cerimonia 

dell’ 

borzac-.hini ^di rafo rcfTb col piede che termina, 
va in una punta , e che aveva tutte le cuciture guar- 
nite d'un piccolo gallone : due (oli Lama entrarono con 
effo nel ricinto interno , in cui fu. egli introdotto dal 
Prediente del Tribunale dei Mongous II di lui *ra- 
teìlo, che gli andava dietro, pcitava una gran vede 
di broccato d’oro e di feta , ma affai maltrattata; 
ed aveva in teda una berretta i'- pelli meno bel- 
le di quelle del Lama ; cedui , eh’ era fenz’ al- 
cun feguito, fa introdotto da uno dei pnmarj Uf- 
fi/ia ! i della guardia Imperiale. L’ Imperadore ricevè 
In piedi quedi due Principi , Torto il gran padiglione 
innalzato immediatamente davanti la fua tenda; e non 
fodij che i medefimi fi prodraffero in terra r ma gli 
prefe per mano, e gli follevò nel momento medefi- 
mo in cui efli erano per inginocchiarli . Il Monar- 
ca era riveditodai Tuoi abiti da cerimonia, che con- 
fidavano in u ia lunga vede di broccato col fondo giallo 
fparfo di dragoni ricamati in oro ed in feta ; ed aveva 
al di fopra una toga col fondo violaceo , nella quale 
fi vedevano quattro grandi cerchi, ciafcuno d'un pie- 
de di diametro , con entro due dragoni ricamati in oro : 
uno di tali cerchi- era immediatamente (opra lo 
domaco, un fecondo fopra il dorlo , e gli altri due 
fopra le maniche. La di lui berretta altro non ave- 
va d’ efiraordinario che una groffa perla collocata 
nella parte anteriore : gli pendeva dal collo una fpe- 
cie di corona a grani ben grotlì d’ agata e di 
corallo ; ed i di lui borzacchini erano di tem- 
plice rafo nero . I due Principi di lui figli > ed i Re- 
goli avevano abiti , preffo a poco, Amili, ma mena rie- ■ 
chi. L’udienza durò quafi per una mezz’ora; e v| 
fu arrecata in Cerimonia una piccola fcatola , con en- 
tro un figlilo e le Lettere-Patenti che l’ Imperadore 
accordava a Toparvio , a cui confervava il titolo 
d’dn. . A.U* 
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dell’ omaggio , che fi efeguì con una fcmma 

magri- 

AlP ufcir di lì » i due Principi furono condotti 
predio del gran padiglione preparato *uori del terzo 
parco. I ’ Imperadore vi fi portò anch’egli, e fi po- 
fe a federe, alla maniera degli Orientali, lopra uno 
Prato, i di lui figlj G collocarono dietro le di lu} 
fpalle fopra un Guanciale difiefo in terra: i RegoP 
di Pè-king, quelli dei Monqons , e gli altri Prìncipi 
del fangue fi fchierarono in due linee alla Anidra ; e 
dirimpetto a loro, alla delira dell’ 'mperadore, li ap- 
portarono i tre Principi YLalkafì , che godevano del 
titolo d’ Hai , col gran Lama alla loro teda. Que- 
llo Pontefice occupò Tempre il primo porto , e rice- 
vè gli onori prima dei tre Ha>t , Sebbene i due fra- 
telli dell’ Imperadore attifteffero alla cerimonia, nou 
ebbero però il primo luogo fra i Regoli ; ma lo ebbe 
uno zio dello detto Imperadore, figlio del Irateìlo pri- 
mogenito di Cunticio, a cui fuccedevano il fra- 
tello maggiore , il minore dell’ Imperadore , e 
quindi gli altri Regoli fecondo il loro grado , 
feduti in terra fopra guanciali, come lo erano i tre 
Han , dietro i quali fi vedevano fette, o otto-cento 
Ta'tkis 0 Principi del fangue degli Han K aJka/t , fe- 
duti anche in terra e difp-fti in quindici o venti file : i 
Grandi dell’ impero erano nello detto ordine . All 
arrivo dell’ Imperadore , tutta 1’ afismblea fi rizzò > 
e rimafe in tal tìtuazione finatranto che i Principi 
X. alkaft gli predarono omaggio. Subito che il Mo- 
narca fi fu collocato nella fua Tedia, gli Urtiziali del 
Tribunale dei Mongous andarono a prendere i Prin- 
cipi fuddetti; gli condotterò trenta patti in didanza 
dallo drato ; e quando i medefinv furono fchierati in 
ordine , un Uftiziale del Tribunale delle cerimonie 
ditte loro in lingua Tartara : — Inginocchiatevi . Etti 
lo fecero immediatamente; e I’ UHiziale gridò: •« 
Percuotete la teda in terra. Etti fubito la percottero 

per 
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magnificenza . L’ Imperadore accorciò agli Han , 

dei DtLi - 

eR* CR. 

per tre volte. L’Uffiz'ale loro fogglunfe i — Alza- j ^ 
tevi . ElTì immantinente fi alzarono. Un momento 53 

dopo; •• Proftratevi in terra. Erti lo fecero; ed in yiang-kì. 
cominciarono di nuovo a percuotere per tre volte la 
fronte, a fine di refiituire all’ Imperatore il faluro » 
confiftente in tre gemiflefiìoni , ed in nove profter- 
nazioni I La ma furono difpenfati datai cerimonia, 
perchè erti non l’t-ffervano giammai riguardo ad alcun 
fecolare . L’ Impera lare , avendo veduti alcuni , fra t 
Taikis , che predavano omaggio in qualità di Princi* 
pi del fangue dei Kalkafi , ordinò che foflero fepara- 
ti dalla moltitudine , e porti alla tefta di cinque , o 
fei-cento Lama della loro nazione . Il gran Lama, 
ed il di lui fratello, che avevano avuta la loro par- 
ticolare udienza non predarono omaggio ; ma Tetta- 
rono altresì in piedi , come i Principi y ed i Grandi 
dell’ .mpero . 

Dopo quert omaggio folenne, i Principi K.? Ikafi 
fur. no condotti dai medelimi U ffiziali nei lunghi lo- 
ro arte-gnau , dove trovarono alcune tavole piene di 
fcclre vivande, entro vafi d’argento, in numero 
q-uafi di dugento . Quefte erano difpofte a fcalinate rico- 
perte di carne di bove, di montoni , e di lalvag- 
giume , col piano all’intorno di piatti di parte , di con- 
fetture, e di frutti lecchi. II gran Lama ed i 
tre Han ebbero , ciafcuno la loro tavola particola- 
re, com’anche i due figlj deli’ Imperadore , ed i Re- 
goli del prim’ ordine: gli altri erano a due, a tre, 
o a quattro ad una medefima tavola, feduti fecondo 
il loro grado fopra guanciali ; i Taikis che non ne ave- 
vano , ledevano in terra . Prima che alcuno dei con- 
vitati toccatte le vivande che aveva davanti , i *due 
Maertrt di Cafa deli’ Imperadore andarono a cercare 
le tavole che gli erano dedicate , e le prefentarono 
con molto rifpetto, aiutati in ciò dagli altri Uftizia- 

li 
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dei Kalkafty ed agli altri Principi del prim* 

ordì* 

li della Menfa . Quelle ultime tavole erano tutte 
fervite in vali d’ oro. Avendo il Scprantendente , 
.prortrato in terra , prefentara all’ Imperadr.re lidi 
lui tazza piena di thè, fatta d’ una fpecie d’agata 
con un cerchio d’ero, tutti gli alianti fi profila- 
rono, finche egli bevè, e percolTero la tetta i» terra. 
I figlj dell’ Imperadore, i Regoli , i Principi dei fan- 
gue , eJ i Faikis beverono in feguito il loro thè ; e 
fi ebbe una gran cura di darne ai Regoli di Pè-King 
nel medefimo tempo che ai tre Han K .alkafi ; pri- 
ma di bevere , e dopo, aver bevuto, ciafcuno piega- 
va un ginocchio , e s’ inchinava fin a terra . Siccome 
5 Lama non bevevano mai fe non nelle loro proprie 
tazze , così fi usò l’attenzione di prefentare al gran 
Lama quella di cui ei fi ferviva; e lo fielfo cerimonia- 
le lì offervò per il vino e per le carni. L’Impera* 
dorè offrì egli fielfo il vino al gran Lama , ai tre 
Man , ei ad una ventina di Taikis ; ed efiì riceve- 
rono quell’ onore, inginocchiati davanti Io firato, 
tenendo con una mano la tazza, e percuotendo la fron- 
te in terra . I Soprantenaenti della Menfa prefenra- 
,rono i'i fegtfto il vino ai Taiiii , ai Lama , ed agli 
altri convitati. Quella fetta fu mefcolata da diver- 
timenti efeguiti da ballarmi di corda , che die- 
de-o diverfi faggi d’agilità; e da i burattini , che 
rapprefentarona, pr-ifo a poco, come fi fa nell 
Europa. I Y^alkafi , che non avevano giammai vedu- 
to un tale fpettacolo , trafeuravano di mangiare pet 
la maraviglia ch’eflo in loro defiava : ma il gran 
lamia fi dimofirò infenfibite a sì fatte fri voliti ; e 
fu il folo , che confervò un’aria grave, e refiò cogli 
occhj baffi , ed in un affli ferio contegno . Nel giorno 
dopo il banchetto, ouefio Lama , i tre Han , ed i 
principali Ta/k:s furono chiamiti per ricevere i do- 
ni che l’ Imperadore aveva loro defiinati: ei donò 
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ordine d’ cfler podi nel medelimo piede dei 7 

Prin- DELL 
Ra ch. 

al gran Lama mille taèls d’argento, - ed a ciafcuno 'j j-jo* 
dei tre Han quindici pezze di rafo , con alcuni vali ° 

d’argento per il thè, e con molti abiti completi Y^ang-hi* 
alla Mance fe , tali quali gli portano nelle cerimonie 
i R-goli , ed i Principi del fangue ; ed aggiunfe a 
quelli doni alcune pezze di tela per i loro domeftici , 
una gran quantità di thè, e felle ricamate. Cinque 
dei p’ù flretti congiunti dei tre Han furono creati 
Regoli del fecond’ ordine : altri Principi K al ■■-a fi 
furono fatti Regoli del rerz’ ordine ; ed alcuni eb- 
bero il titolo di Kong . Tutti riceverono gli abiti 
alla Mance fe , dei quali fi veflirono immediatamente, 
e fi prefentarono in tal forma davanti 1 Imperado- 
re ; il gran Lama medefimo altro non confervò del 
fuo antico veflito che la feiarpa rolfa, ed i borzac- 
chini. Quella cerimonia fu feguira da una «lezione , 
accompagnata da mufica e da balli fopra la corda , 
come nel giorno precedente . 

Nel dì Tegnente , l’Imperadore fece la rivilla del- 
ie truppe che lo avevano accompagnato , e feorfe le 
file nel più gran filenzio. Non fi udirono Tuonare 
rè trombe, nè tamburi ;e ciafcun Uffiz ale gli pre- 
tto il faluto . Quelle truppe erano compofie di quat- 
tro mila cavalieggieri armati di dardi, di due mila 
mofehetrieri a cavallo , d’ un battaglione di fette in 
otto-cento fanti, e di quattro o cinque-cento canno- 
nieri, fenza comprendervi gli Uffiziali, ed il feguito 
dell’ Imperadore che formavano un corpo di fette in 
otto-cento uomini a cavallo , e gli Squadroni che 
ciafcun Regolo aveva condotti da Pè-king , in nu- 
mero di dieci mila cavalieggieri , e di mille dugento 
fanti. L’artiglieria confifteva in fettanta pezzi di 
cannone tutti di bronzo, otto dei quali , più grò. t 
degli almi , erano dorati, concerti lavori in rilievo, 

e ttrafeinati fopra carri dipinti a color re fio . L Im- 

perar 
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r , Principi Mongous , con mille ta'èls d’ emolu» 

DELL 

eia cr men- 

"j j] n , v peradore, effendofi collocato fopra una collina, gli 
3 vidde sfilare innanzi ad effo; ed allora fi ufi il fuo- 
K a»e Jbi. n0 c I aattr0 trombe affai roche, che i Tartari chi »- 
mano lapa , e delle quali fi fervono per dare l’ordine del 
combattimento. - quefte fono di bronzo, e lunghe no- 
ve piedi, ma cosi gravi, che bifogna che un uomo 
le foftenga fopra una fpecie di-forche , mentre l’altro 
le Tuona. L’ Imperadore fece fare alcune feeriche 
di mofehetti e di cannoni davanti i Principi Kalkafi ; 
e dopo che fi furono ritirate le fue truppe, fi efer- 
cito nel lanciar dardi con un arco casi forre , che nin- 
no dei Principi fuddetti pori tendere. Gl’ invitò in 
feguito ad una corfa di cavalli , chiamata Paobyai : que- 
lli cavalli ermo n «orati da baUerin di cord» , - he cor- 
rendo a briglia fciolta, e rovefeiandofi fopra g i anima- 
li, lanciavano le gambe ed il corpo ora a delira ora a 
finiffra fenza toccar terra, febbene non fi atteneffero 
fe non colla mano al crine dei cavalli ; ed erano 
preceduti da un uomo , che andava correndo , come 
per fervir loro di guida . Fecero effi replicati 
capitomboli fopra la fella colla tetta voltata in giu 
e coi piedi nell’aria, e correvano in tal pofitura ; 
ovvero fi ponevano a federe fopra il collo del ca- 
vallo, facendo altri fcherzi . A tal divertimento fuc- 
cedfc quello della lotta dei Klakaft cogli atleti Man- 
cefi Monpous e Cinefi , i primi dei quali riportarono il 
vantaggio . Quello giorno fu terminato colla vinta 
fatta all’ Imperadore dalle moglj e dalle figlie dei 
Principi K a/kafi , alle quali ei fece imbandire una 
colezione, e dare un trartenimenro di mufica e dt 
giuoco di burattini. Le Principeffe avevano nel loro 
feguito alcune fanciulle, che non prendono mai ma- 
rito , e che vivono fotto la direzione dei Lamas. 

L’ Imperadore vilitò in perfona il gran Lama ; e 
nel giorno flubilito per la partenza, gli diede ua 

• udien- * 
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menti , e collo fteflo numero di pezze di ftof* 7* 

fe di feta , e di tela • e conferì agli altri di* DELL 
verfi titoli ed onori fecondo la loro qualità. r/' 1 

Que- i6gi 

udienza particolare; dopo di che , fe e levare il cam*]^^^.^ 
po. I tre Han, ed i Taiis fi trovarono fchierati in 
fila nel luogo per cui e(To doveva pattare ; e fi prò* 
tirarono in terra per ricevere gli ultimi di lui ordi- 
ni . Un gran numero di K alkafi , ridetti alla mife- 
ria , gli fi prefentò altresì nella ftrada per implorare v 

foccorfi , ch’ei fece loro dare, fecondo la qualità ed il 
bifogno di ciafcuno . Prima di partire, (pedi un di- 
ftaccamento nel luogo dove il gran Lama teneva la 
fui Corte, e da cui Kaldanio lo aveva difcacciato, 
per far domandare a quello Priacipe , fe contro la pa- 
rola già data, aveva iotenzioneHi com'ervare un pae- 
fe che non gli apparteneva, e di commettere ofti- 
lità contro i fudditi dell’impero . Il Comandante 
aveva ordine di trattarlo con dolcezza, s’ ei fi dimo* 
tirava difpoflo a ritirarti ; ma ad attaccarlo, qualora 
avette fatta refi (lenza . L’armata, partita da Pè King 
nel principio della primavera, ricevè 1’ ordine d’ ac- 
camparfi fopra le frontiere verfo Koukouhotan, fin al 
ritorno del dillaccanaento fpedito ad oflervare gli 
andamenti di Kaldanio. L’ lmperadore avTegnò alcu- 
ne terre al giovine Han Caftovio ( ChaffaBou ), in 
età di foli dieci o undici anni: quello Principe ave- 
va dimoftrata una gran dignità nell’ aflemblea gene- 
rale ; e ficcome non era (lato ancora riconofciuto in 
qualità d’ Han , così C*mio Io creò Regolo del prim’ 
ordine. Finalmente l’ lmperadore ripigliò la llrada 
di Pè-kine, divertendofi nella caccia; e ne fece una 
parte per terra, ed' un’ altra per acqua. II Principe 
ereditario, in abito da cerimonia , e con pocofeguito, 
gli andò incontro due leghe in d<f'unza dalla capita. 

]e, dov’egli enrrò ( fecondo Gerbillon ) nel giorno de- 
cimo-quarto di Giugno, a cinque ore e mezzo della 
mattina, ad oggetto d’evitare il caldo. Editore. . 
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— — “ Quello Monarca fi feparò da loro, lafciando» 
t>tLL pii pieni d’ ammirazione per la magnificenza 
’i il i r* cpn cu > R*’ aveva tra t rari ; e ripigliò la (Ira- 
l 6 X] da di Pè-king, dove giuofe nel duodecimo 
Kang-hi . giorno della quinta Luna .. 

Nel decimo- fefto della duodecima , gli Euro- 
pei Sugenio , e Gafonio (a), (l) incaricati ' 
dell’ a (Trono mi a del Tribunale dei Matematici 
in vece del Prefidente Moginio (b) (2) eh’ era 
flato dall’ Imperadore fpedito nell* Europa, 
prefentarono a quello Principe una Memoria 
per lamentarli della condotta di Tangepio (c) , 

» Viceré della provincia dell’ Ochè*tchiang , il 

qude aveva prescritta la Religione Criftiana . 
Gli dicevano , che il detto Viceré aveva dati ordi- 
ni rigorofi per fare abbattere i Tien-tchu*tang^ 

( Chiefe ) , ed infrangere le Rampe dei libri 
che Intofio (d) (3) aveva fatto imprimere. 
Gli richiamavano alla memoria i benefuj dei 
quali ei gli aveva ricolmati ‘ e foggiungeva- 
no, che fe la Religione Crifliana avelie me- 
ritati i rimproveri che le fi facevano , egli 
ftefio, quando vifitò le provincie Meridionali 
del fuo impero , non avrebbe trattati con 
tanta diftinzione gli Europei, che v’ incon- 
trò-. 

(a) N.?an fa- (c) .Tcbattg- pong kè . 

(b) Mi-i-m'tng ngo* ('dj Yn to-tsè . 

(i) I PP. Tointnafa Ptreyra , ed .Antonio Tommaf» 
Gefuiti - 

y \z) il P. Grimaldi Gefuita . 

(}) 11 P. Intercetta , Geluita Italiano. 


0 - 



DELLA C!NA XXII. DINAS. 113 
trò . Gli efponevano i fervizj predati allo ~ 
Sfato da Tangannio (1) , il quale fi era a PP^* B ^ EL ^ R 
cato a riformare l’aftronomia del Tribunale j jj n < r 
dei Matematici , e le di cui correzioni fi l6sn 0 
trovavano uniformi ai moti dei cieli’ appli* Ranghi . 
cazionc lunga e penofa , il buon efifo della 
quale aveva eccitato contro l’autore l’odio 
di Gonfenio, e poco mancò cke non aveffe ca- 
gionata la di lui rovina. Allegavano le fati- 
che di Naginio (2) , Prcfidente del Tiibu» 
naie dei Matematici dopo Tangannio, e le 
cure che fi davano efli medefimi da piò di 
vent’ anni indietro nel tradurre per di lui or* 
dine nelle lingue Cinefe , e Tartara i Trat- 
tati fopra il K-i bo (fopra la geometria ), il 
Tien-ouen ( 1 ’ afìronomia ) , il Suen-fa (l’arit- 
metica ) , il Lu*!u ( la mufica ) , e fopra il 
Kè , ovvero Kiong,li ( fopra la filofofìa e la 
tìfica ) . Facevano anche valere 1 * attenzione 
impiegata dagli Europei, nel pr'm’ anno dell* 
Imperadora Cunticio, per regolare la fabbrica 
delle armi , e la fufione dei cannoni , incogni- 
te fin allora nella Cina: i Trattati dei qua- 
li era fiato incaricato Moginio nella Corte 
della Ruffia,in vigore d’una commi ffione figl- 
iata dal Tribunale della guerra: ciò che ave- 
vano fatto efli ftefli nelle conferenze di Nip- 
chou, dov* erano fiati inviati, in qualità di 
St. della Cina T. XXXIII. H Man- 
ti) /I P. Adamo Schal , Gefuita Alemanno. 4 
(a) Il P, Ferdinando ferbiejl , Gefuita . 
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” Mandarini del terz’ ordine , per conchiudere un 
*^a L cr Tratft ro di pace coj»li Oro/ì . Terminavano la 
Tling loro Memoria col fare un elogio della bontà 
iépr del cuore del Monarca, il quale prendeva 
K*ng-hi «egualmente fotto la fua potezione gli ftranie- 
ri edi fuoi fudditi ; e gli rapprefentavano, eh’ 
era flato , non già l’ ioterefle , o la lufinga 
delle ricchezze , ma l' amore della verità che 
gli aveva indotti ad incontrare pericoli gra- 
viflimi per andare nei di lui flati ad annun- 
ziare una Religione, la quale non avrebbe 
loro infpirato uno zelo così puro, e non gli 
avrebbe determinati a fupcrare tanti oflacoli , 
fe foffe falfa e pericolofa. 

- L’ Imperadore leffe con una grand’ attenzio- 
ni ne quella Memoria ; e fucceflivamente la rimi- 
fe al Tribunale dei Riti, coll’ordine chequeflo 
deliberafle Copra il contenuto della medefima, 
e glie ne facefle la relazione. Il Tribunale 
fi convocò pili volte; ma ficcome fembrava che 
la cofa foffe fiata già decifa nell’ ottava Lu- 
na dello fleffb Camio, così la di lui fen- 
tenza" fervi di bafe alla rifpofla che allora 
gli fu prefentata . Quello Principe , non 
avendola trovata uniforme al defiderio che 
aveva di trattare favorevolmente gli Europei, 
diede ordine al Tribunale dei Minillri di Sfa- 
to di riunirli con quello dei Riti , ad ogget- 
to d’efaminar di nuovo l’affare. Nel giorno 
Tegnente, eflendofi quelli due Tribunali radu- 
nati 
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nati nel palazzo, la leflione durò per lunga 7 

tempo ; e finalmente efii pronunziarono il le- B ^ L ^ r 
guente decreto , ma lotto il nome del folo j ^ 
Tribunale dei Riti: 1692^ 

,, lo Cotapio (a), fuddito di Vofira Mac-K<i»f-^/. 
„ {là , Prefidente del Tribunale dei Riti, prc- 
,, lento rifpettofamentc quella Memoria. •• E* 

„ fiato’ primieramente olfervato dal Tribuna» 

„ le (opra l’ affare communicato , che gli Eu- 
„ ropei , i quali lì trovano nella Cina , hanno 
„ attraverfati valli mari per portarci!! dall* 

,, efiremità della terra , a fronte di mille peri- 
„ coli, qui chiamati dall’alta faviezza di Vo- 
„ lira Maefià, e dalle luminofe virtù, che la 
„ rendono l’ ammirazione dell Univerfo. At- 
,, tualmente i medefimi fono incaricati della 
„ direzione dell’ aftronomia e del Tribunale 
„ dei Matematici * ed hanno fegnalato il lo- 
„ ro zelo nel far coftruire le macchine da 
„ guerra, e fondere i cannoni, che ci fono 
„ fiati d’ un coti grand’ ajuto nelle ultime 
„ guerre civili, ài deve loro qualche grati- 
j, tudine per i fervizj che ne abbiamo ricevuti 
„ nel Trattato di pace conchiufo cogli Orofi 
„ con efirema foddisfazione di tutto 1 irapc- 
„ pero: non fi può accufargli nè d’ avere 
„ eccitata alcuna turbolenza, nè d’aver fat- 
„ ta cos’ alcuna contro la ragione ; e la dot- 
„ trina , eh’ efifi infegnano , non è nè cattiva , 

„ H x nè 

(a) Koupataì' \ 
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„ nè capace di fcdurre il popolo . Si permet- 
„ te a quello d’ andare liberamente nei tem- 
„ pj dei Lama , degli W, 0 ‘chang , e dei 
„ Tac^tsè • e gli fi probi fce d’andare in quel - 
„ li degli Europei : una tal diftinzione non 
,, ti fembra ragionevole. Siamo adunque di 
„ fentimento , che fi deva lal'ciar fuffìftere 
,, tutte le Chiefe che fi trovano nell’ impero , c 
„ permettere che vi fi vada indiftintamente 
„ ad orare , ed a bruciar profumi , fenza inquie- 
,, tarli veruno a tal riguardo . Afpettiamo l’or* 
„ dine della Maeftà Voftra per fare efeguire 
ìy quella decifione in tutta l’eftenfione degli 
„ Stati fottomefli alla di lei ubbidienza 
Fu ella prefentata nel terzo giorno della fe- 
conda Luna da diaciaffette Grandi dell’im- 
pero, undici dei quali erano del Tribunale 
dei Miniftri di Stato: l’Imperadore la fotto- 
fcriffe di proprio fuo pugno * e la rimandò 
al Tribunale dei Riti, coll’ordine feguentc 
di farla pubblicare in tutte le provincie: 
„ Voi, o Viceré, ricevete con rifpetto gli 
„ ordini del voflro Sovrano: non mancate 
„ d’ efeguirgli puntualmente : fate eh' efli fieno 
„ intimati a tutti i Mandarini delle voftre 
j, giurifdizioni • e rendete conto del voftro 
„ operato . “ 

Gli affari della Tartaria occupavano frat- 
tanto gli animi dell’ Imperadore e della Cor- 
te affai piu fedamente che quelli degli Eu- 
ropei. 
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fopci . Kaldanio , Principe d’ uno fpirito Cera* ““ "7“ 
pre inquieto e turbolento , fi era dato a fare Dfci * 1 ’ 
continue (correrie dal Kerlon , paele abitato j |j n cr 
dai ÌLalkafi , fin al Si-ha'i, contrada in cui ,6p Z p 
foggiornavano gli Eleuti • e vi poneva a con- K «n^hì . 
tribuzione tutti j popoli che incontrava nei 
luoghi per i quali padava : ma le cofe non 
erano portate a tali eftremità , eh’ efigeffero 
lin’ aperta dichiarazione di guerra. L’ Impc- 
radore ufava la maggior’ attenzione poffibile 
per riftabilire la pace nei valli paefi della * 
Tartaria, e per impedire loprattutto che Se» 

Vadanio Coffe venuto ad un’ aperta rottu- 
ra con Kaldanio, di cui quello aveva motivi 
affai forti di lamentarfi . L’ Imperadore fpedì 
Tamio , Ufluiale del Tribunale, a recargli 
* alcuni doni , capaci di calmarlo , e d’ impe- 
gnarlo a fagrificare il proprio rifentiraento al 
bene della pace. 

Tamio» nella quinta Luna, parti da Pè- 
king • ed effendo giunto Copra le frontiere 
della provincia del Chen-fi , diffe a Nufecio , 
6ran*Generale delle truppe della fteffa pro- 
vincia, d’aver bifogno d’una feorta che lo 
conduceffe almeno fin ad Hami* Quell’ Uffi» 
ziale gli accordò Ceffanta uomini , e diede a 
ciafeuno due cavalli ed un cammello , ad og- - 
getto di trafportarc il bagaglio . Allorché 
egli fu fole cinque o fei ly in diflanza da 
Hami,Gvidde attaccato da un corpo di cinque» 

H 3 cen- „ 
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cento uomini delle truppe di Kaidamo , che 
l’ accifero , c fecero prigioniera quali tutta la 
di lui feorra, a riferva di ventiquattro uomi- 
ni , c di due Uffiziali feriti , che andarono a 
.rifugiarli in H^mi. La notizia di qutfto fat- 
to fi era apoena refa pubblica , quando giun- 
fe in Pè»KÌng un Inviato di Kaldanio per 
predare omaggio, e per chiedere nel medefi- 
mo tempo che folfero rimandati nel loro pae- 
fe i K*l\afì , ad eccezione dell’ Ha» Topar- 
vio e di Sumpanio, i quali farebbero rima- 
fti nelle terre dell’ impero. Camio, mal- 
grado P infulto fatto alla dignità Imperia- 
le nell’ingiuffa ftrage dei fuoi fudditi , non 
afcoltando fe ncn l’ inclinazione della dolcez- 
za , fcrifle un’ altra volta a Kaldanio per prò- t 
curare di ricondurlo a ftntimenti di pace. 

Gli richiamò alla memoria T ultimo Tratta- 
to , eh’ ci aveva folennemente giurato di non 
violare; e l’ obbligazione, in cui è un Princi- 
pe, d’ ofIervare inviolabilmente le fuc promef- 
fe . Prendendo in feguito un tuono piò fer- 
mo, gli difle: „ Mi è riferito, che in di- 
„ fprezzo dei voftri giuramenti , voi , e Seva- 
„ danio non potete vivere nell’ unione. Io fu- 
„ bito che fono informato delle voftre dif- 
„ fenfioni, fo i mici paffi per fedarle ; ed in- 
„ vio uno dei Mandarini dei miei Tribunali 
„ ad infinuarvi fentimenti di pace: ma i vo- 
„ ftri, a guifa di Barbari, lo trucidano inu- 

„ ma- 


fy 



DELLA CINA XX IL DINAS, np 
„ roanamente. Fo giudice voi ftcffo fc un’ i " 
„ azione così atroce non chiede vendetta , e DELL 
„ fe può effere approvata da un Principe che 
„ deve dare efcmpj di giuftizia : la lett>*a 
„ che Tamio portava a Sevadenio è caduta Kang- hi. 
„ fenzi dubbio nelle voftre mani; or qual 
„ roffore non avete dovuto provare , quando 
„ ne avrete fatta la lettura! Voi avete vio- 
„ lato lenza pudore il dritto delle genti; 

„ prelfo tutte le nazioni gli Ambafciatori 
„ dei Principi , ancorché quelli fi trovino in 
„ guerra fra loro, fono riguardati comi: per- 
,, ione fagrofante . Dopo la battaglia d’ Oulan- 
„ poutong, qual condotta ho io tenuta ver- 
,, fo i voftri Inviati ? Avete forfè qualche *qo- 
„ tivo di lamentarvi della maniera con cui 
„ io gli ho trattati? Ho fatto condurre al 
»» di là dei confini dell’impero piò di mille 
»» dei voftri foldati fatti prigionieri, ed ho 
,, 1 attenzione di fargli provvedere di tut- 
„ to ciò eh’ era loro necaftario . Avrei potu- 
», to certamente trattargli come ribelli , ed 
»> efpiare nel loro fangue la voftra ribellione 
m e la loro infedeltà; di piò, avreftt potu- 
>» to rimproverarmi d’ufare del dritto, che 
», io aveva incontraftabilmente , di ritenere i 
», voftri Inviati? Vi ho dato un efempio che 
„ dovete arrefiire di non aver feguito . La Cor- 
„ te mi ha veduto trattare i voftri Deputa- 
„ ti con diftinzione, e ricolmargli di carez* 

H 4 V» ™ ; 
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— ■» „ ze* ho fagriRcato il mio rilentimenfo al 

dell n dcfiderio, che ho, di veder regnare la pa- 
-- CB, „ ce fra voi. 

»> Mi chiedete, che rimandi i Kalkafi nel 
i I° ro ant * co paefe! Come! Efìgete che io gli 
„ abbandoni alla difc»ezione d’ un nemico im* 
» placabile ? Qual’ opinione formerete voi ftef- 
» fo della mia inumanità ? Richiamatevi alla 
,, memoria il giuramento , con cui avete figil- 
„ lato l’ultimo Trattato di pace. Potrefte 
„ forfè ricufare di riconofcere me per voftrO 
„ Sovrano , ed il Taloi-Lama per voftro Mae- 
„ flro? Voi non rifpettate meglio dei miei 
„ ordini i di lui favj configlj ; or che devo 
,, penfared’una condotta che manifefia Io fper- 
„ giuro, e lo fpirito di t ibellione ? Voglio 
„ avvertirvi per l’ ultima volta, che fe non 
M vi pentite della voftra colpa , io verrò , col* 
», le armi in mano , a chiedervi ragione di tutu 
„ ti oltraggj. “ 

. Frattanto Kaldanìo poneva tutto in opra 
per fedurre la fedeltà dei Mongous * ma il dc- 
fiderio di vendicarli dei Kjlk*fi era la minima 
delle di lui premure. Egli inviò Cortilìo (a) 
d’Erdeni in Pè-KÌng, lotto il prefetto di pre- 
ftare omaggio , ma in fofianza , per feminare 
diflenfìoni, e per fedurre i principali fra 1 
Mongous . L’ Imperadore , eflendo fiato infor- 
mato di tal tradimento , ne lo rimproverò col* 

la 

(a) Tcbort/i. 
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ìa fegueote ietterà : „ Io non ho paflione eh’ — ■ ' ■■ »» 
ì, eguagli quella di far godere tuffi i popoli E ^ U 
„ dei vantaggi d’ una folida pace* quello è j jj * 
», il mobile di tutte le mie azioni . Ho prò- jóSS* 
» curato di rendermi aff zionati » per mezzo Kang-bì t 
», di benefizj, i Principi tributari del mio im* 

», pero ; e la loro ubbidienza , e la loro forn- 
ii rmflione fono fiate la mifura delle grazie 
» delle quali gli ho ricolmati» La fiducia» 

», che ha infpirata ai loro cuori quella mia 
» condotta , ne ha determinati molti a darli 
» a me fenza veruna riferva ‘ e quelli hanno 
a l’attenzione d’iftruirmi con tutta efattezza 
>» di quanto può intéreflarè il mio fervizio» 

» c quello dell’impero» 

« Più toon vi arrechi aducqùe maraviglia 
»* l e loco flato fedelmente informato , che i 
»* vofiri Inviati hanno abufato del loro nome 
„ c della loro qualità per andare^ fpargendO 
)> lettere fediziofe frai Mongous j ma voi non 
i» avete retratto dalla voftra perfidia altro 
/„ frutto che la vergogna d’averla commetta* 

», Gli fletti. Mongous , entrati in un lode- 
», vole fdegno , fono fiati i primi a farmi pa- 
li lefi i vofiri intrighi , ed i vofiri maoeggj 
» iegreti . E’ cofa che forprende vedere » che 
», f elperienza non fia ballata a rendervi me» 

»» no confidente nell’ efecuzione delle condan- 
», «abili voftre trame ; come mai avete potu- 
»» to lufirgarvi, che i Mongous fi rifolveflero 

„ di 
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„ di Iafciare il mio fervizio per pattare folto 
„ le voftre leggi? 

„ Nella battaglia d’ Oulan-poutong , la mag- ? 

„ gior parte dei voftri fi abbandonò per ve- 
„ nire a (ottometterfi alla mia autorità: io 
„ ho ricufato di riceverla ; e vi ho fin ri- 
„ mandati i prigionieri che aveva fatti , fefc- 
„ bene non ve ne fotte flato alcuno che non 
,, tornaffe con difpiacere . Conofcete , o Prin- 
„ cipe , 1’ eflenfione delle difgrazie , che vi 
„ preparate: i voflri fudditi ad altro non afpi- 
„ rano che a fcuoterc il voflro giogo, ed a 
,, cangiar padrone; e quelli medefimi, ai qua- 
,, li accordate tutta la voflra confidenza, fo- 
„ no i primi a cercare l’ occafione di potervi 
„ impunemente ingannare . Voi non fate alcun ^ 

„ conto nè dei configli del Talaì^Lamtt , nè de- 
„ gli ordini replicati che da me vi fono fta- 
M ti indrizzati : vi beffate dei giuramenti 
,, i piti folenni; e tutta la voflra condotta 
„ fembra improntata al conio della mala-fe- 
„ de. Confegno la prefente lettera ai voftri 
„ Inviati : leggetela con attenzione ; e piaccia 
„ al Cielo, che la medefima vi faccia cono- 
„ feere 1* abiffo, in cui vi precipitate! ** 

Nella quarta Luna dell' anno corrente , tren- 
tèlimo- fecondo del regro di Cam io, quefto 
Principe fu attaccato da una febbre maligna, 
che fece temere per la di lui vita. I medici 
del palazzo non traforarono alcuno dei mezzi 

k che t 
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che l’ arre loro fugqeriva per guarirlo: ma tut- 1 
te le loto attenzioni riufcirono vane ; e niuna DEL1 * 
medicina produlfe alcun buon effetto. L’ Ioti* j iìns 
peradore allora G rifovvrnne, che Taginto, e ló9l 
Pefinìo (a) gli avevano efaltata la virtù d’ alcu- Y^ang-bi . 
ne medicine trafportate dall’Europa (1) , alle qua- 
li egli aveva dato anche il nome di Chìtt • 
yo (z, * e vedendo che le diligenze dei fuoi 
medici non gli erano d’ alcun follievo , propo- 
li da fe Geffo di prendere i medicamenti Eu- 
ropei . 1 medici della nazione vi fi oppofero 
oftinaramente , allegando, che farebbe fiata te- 
merità fare f efperienza d’ uno fpecifico inco- 
gnito nella perfona del Sovrano mcdefirao. 

Tre dei più famofi furono di tal fcntimento, 
e foggiunfero , che (limavano cofa convenien- 
te fol pendere per alcuni giorni qualunque 
fpecie di droga , ad ogget to d’ efaminare gli 
andamenti della natura, e di (cuoprire con 
più ficurezia il carattere dell’ infermità . L’ Itn- 
peradore però, fenza l’intelligenza dei medi- 
ci (ledi, prefe la medicina Europea; ed effen- 
do nella fera dello fieflo giorno rimafio libero 
dalla febbre, continuò a migliorare nei gior- 
ni feguenti. Ciò non ofiante, qualche tempo 
dopo, ebbe alcuni nuovi accedi d’ una febbre 

intcr- 

(a) Pè-tjìn. 

(1) La palla dei poveri . . 

(a) Rimedj divini; quell’ il figniiicato delle due 
voci Cinefi . 
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* T intermittente, i quali, febbene molto leggié» 
r i* gì* cagionarono qualche inquietudine. Que- 
T lìo 2 accidente lo determinò a far pubblicare 
1692° un ordine per tutta là città, che chiunque 
K^-^/'kaveffe avuto qualche fpecifìco contro la febbre , 
fofle andato lenza dilazione a darne awifo 
nel palazzo; e che quelli, che n’ erano atrac- 
cati , vi fi fodero prefentati per efferne guariti . 
Incaricò nel tnedejìmo tempo alcuni primarj 
Uffiziali del palazzo medeurno di ricevere le 
medicine che farebbero fiate offerte, e d’am- 
miniftrarle agl’ infermi. 

Fra coloro che vi fi portarono, aderendo d 
avere ricette infallibili, un Ho*chang fi diftinfe 
colla fua fingolarità , e divertì i cortigiani» 
Quello Bonzo fi prefentò con un’aria grave, 
e colle mani vuote davanti gli Uffiziali no- 
minati dall’ Inìperadore , e chiefe d’ eder con- 
dotto al pozzo il pici profondo del palazzo, 
dal quale avendo efiratto un fecchió d’ acqua , 
ne riempì un V3fo di porcellana che depofe 
in terrai dopo di che, lo ripigliò, e volgen- 
dofi verfo il Sole , colle mani follevate , glie 1 ’ 
offrì. Il ciarlatano replicò la medefimà ceri- 
monia predo le quattro parti del Mondo, fa- 
cendo getti e contorfiooi ridicole; quindi pre- 
fentò il vafo ai quattro Grandi a ciò detona- 
ti da Camió , affi curando loro che nìuna 
febbre avrebbe fatta refifienza alla virtù di 
quell’acqua mificriofa. Quanti vi fi trovarono 

pre- 
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preferiti , fi diedero a ridere : ciò noti ottante * — — — 

non fi trafcurò di far bevere di taf acqua DELL 
ad alcuni febbricitanti ; ma eflendo ftata la yr CB * 
pretefa medicina trovata aifatto inefficace, f 
Ho‘chan% fu difcacciatq dal palazzo coirle unK ang-hì. 
impottore . 

Gli Europei Taginto, Gonovio(a), e Ped- 
ino (1) andarono anch’ etti al palazzo con 
una certa provvifione di China : fi prefentaro- 
no ai quattro Grandi ; ed infegnarono loro la 
maniera d’ amminiftrarla . Quindi ne fecero nel 
giorno feguente f efperienza fopra molti infermi 
che furono cuftoditi a vitta, e che dopo la pri- 
ma prefa, rimafero guariti. Gli Uffiziali in- 
caricati d’ invigilare fopra tali prove refero con- 
to all’ Imperàdore dell’ effetto prodigiofo del- 
ia medicina ; e quello Monarca fi farebbe de- 
terìtiinato a prenderne allattante , fe il Principe 
ereditario non vi fi fotte oppofto , e non ave fi- 
fe anche rimproverato ai Grandi fteffi di par- 
lare troppo vantaggiofamente d' uno fpecifi- 
co di cui fi faceva la prima efperienza. Etti 
fi giuttificarono col dire , che lo fpecifico fud- 
detto , in vece di poter mai produrre alcun no- 
cumento , era , per lo contrario , falutare anche 
a quelli che godevano d’ una buona falute, e 
fi offrirono a prenderne. Il Principe, eflendofì 
fatto arrecare una certa quantità di viso, vol- 
le 

(a) Hong jo . 

(i. Gerbillo» , de Tontaney , e Beuvet , Gefuiti. 
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L , le farne da fe fteflo la mefcolanza colla feor- 
era cR. za P er u v > ana > e circa le fei ore della fera , ne 
'Jlingdiede una prefa a ciafeuno dei quattro Gran* 

1 6pj di. che fi ritirarono nei loro quartieri , e dor- 
K^-A/.mirono tranquillamente, fenza loffrire il mi- 
nimo incoro »do . 

L’Imperadore , che conduffe affai male quella 
notte , circa le tre ore della mattina , fi fece chia- 
mare Sutevio * ed avendo faputo che quello e gli 
altri tre Grandi avevano prefa la China fenz* 
aver fofferto alcun* incommodo , piti non efitò 
ad ufarla eflo medefimo . Effendogli fubito cef- 
fata la febbre , continuò ad adoprarla per alcu- 
ni giorni; e fi riftabill perfettamente . Allo- 
ra ricompensò tutti quelli che avevano dimoftra» 
to qualche zelo per procurargli medicine effica- 
ci ; ma punì feveramente i tre mediti, i qua- 
li avevano prò pollo che fi lafciaffe operar la 
natura, e fi fofpendeffe ogni fpecifico II Tri- 
bunale dei Delitti , davanti il quale furono elfi 
condotti, gli condannò a morte; ma l’ Impe- 
radore commutò la loro pena in quella dell 
efilio. Ricompensò gli Europei, ai quali dice- 
va pubblicamente d’effer debitore della vita; 
e diede loro in dono una cafa (i) fifuata nell’ 

Hoanq- 

(i) Quella ila prima cafa, che i Gefuiti ebbero 
nella Cina ; erti vi fecero fabbricare una bella 
Chiefa a fpefe deli’ Impendore - Si veda la fituaz : o- 
ne di quella cafa e di quella Chiefa nel piano di Pi- 
kinq, formato per ordine del Governo Cinefe , e pub- 
blicato dai Sigg. De l ’ Islt e Pin^rè nel i7^S » li vende in 
Parigi , preffo Lattrè nella firada Saiot-J acquei . Editare, , 
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Hoang-tcblng , o ricinto del palazzo , già polle 
duta da un Governatore del Principe eredita 
rio, ch’era flato condannato all’elìlio, ed alla j 
c»nfifcazione dei beni. Ordinò nel medeGmo 
tempo al Tribunale degli Edifizj Pubblici A\YLang-hi» 
farvi tutte le riftaurazioni ed i cangiamenti , 
che i medeGmi avellerò chiedi; ed avendo- 
gli chiamati al palazzo, gli ammife alla fua 
prefenza (i), ed afiicurò loro la fua protezio- 
ne . Di pii» , fec« confegnare a PeGnio ( al 
P. Bouvet ) alcuni doni per il Re della Fran- 
cia , raccomandandogli d* informare quello Mo- 
narca del favore, eh’ ci aveva loro accordato. 

In quell’ epoca , Pelitovio (a) , Uffizialc 
d’ Oula , accusò CaniGo , Principe di Kortcbìn 
di mantenere con Kaldanio corrifpondenze contra- 
rie agl’intereflì dell’ impero, come lo dello n’era 
già dato incolpato dopo la battagli# d’ Oulan- 
poutong . L’ Imperadore rifpofe, che quello 
Principe gli era affezionato da lungo tempo 
indietro ; e che quindi ei non poteva dubitare 
della di lui fedeltà. L’ Uffizialc però infiftè; 
e fece paffare nelle mani di Gamio la feguen- 
te memoria : 

» Nel viaggio che io feci predo gli Eleu - 


» tf » 


(a) Pollètou . 

(i) Nel dì 4 di Luglio del idpj . Si veda nella Vili 
Raccolta delle Lettere Edificanti la lettera del P. D e 
Fontaney , in data di Tcheou-chan polla nella pro- 
vincia dello Tchi-iiang , nel dì 15 di Febbrai» 
del 1705 . Editore . 
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' ■ y ,, ti , incontrai Sirlango fa), Inviato di Kalda« 
« 0,0 ’ ^ quale, avendo faputo che io era un 
*1 liner ” Taik.it mi domaodò fé conofceva il Prin- 
i69^^ » cipe di Kuft^h n i cd avendogli aflicurata 
Kong è*< v ch’io era uno di quelli in cui quello aveva 
„ la p'ù gran fiducia, egli mi conduce nel 
„ luogo dov’era alloggiato. Quivi, dopo d’ 
„ avermi dato un pranzo ed avere efatto 
„ che gli giuraflì di non ingannarlo davanti 
„ T immagine di Foè , mi confegnò una let* 
■„ tera per il Principe fuddetto; e mi die* 
j, de in dono una pelle di zibellino ed un 
„ abito di drappo di Ngan*nan: dopo di che, 
„ cifeparammo, promettendoci reciprocamene 
„ te un inviolabil fegreto. “ 

Camio non comunicò a veruno quell’ av- 
vilo ; ma quando tutti i Principi Mongous , 
e Kalfo/i fi portarono alla Corte per le fe- 
lle che fi fecero nel principio dell’anno feguente , 
dopo effervi giunti quelli di Kortchin, fe gli 
fece andare davanti , e parlò loro nei feguenti 
termini: „ Ho faputo, che dopo la battaglia 
„ d' Oulan-poutong , voi avete inviato uno 
„ dei voftri a Kaldanio.* tutti hanno prefo me* 
„ rivo di fofpcttare che folle d’ intelligenza 
,, con quello ribelle* ed i Grandi, cd i Gene- 
„ rari delle truppe vi hanno anche accufati 
„ d aver di legno di collegarvi con lui contro 
,, di me. Pelitovio , Ufficiale d’ Oula , ha riu- 

„ nite 


(a) Tfirbalan-kcrong . 


»> 
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%y nite molte prove , per dar colore a tal’ ac- 

„ cufa; ma io. richiamandomi alla memoria 
„ che vi Cere in tutte le occaConi dimottra* -j j- ~ 
„ ti fedeli:, ai. miei antenati, non ho efitato j 6$> 

,, a rigettare 51 fatte imprefiioni . Vi confeffo K.ang-Ai 
nondimeno , che non pollo diflipare in- 
,, teramente le nuvole che fi follevano nel 
„ mio fpirito . „ Allora CaniCo , Principe di 
Kortchin, gettò in terra la fua berretta , fi pro- 
filò ai piedi de li * Imperadore , efclamando , che 
dopo tante prove del loro zelo per il di lui 
fervizio, era per loro un’ afflizione vederli cre- 
duti fofpitti , e che avrebbero, meritati i 
più Teveri gaftighi , fe avellerò portata l’ ingra- 
titudine 'fin a porre in dimenticanza i di lui 
benefizj . Chiamò in tefiimone del. filo affetto 
per la famiglia Imperiai» tutti i Principi quivi 
prefenti, come altrettanti mallevadori della fua 
fedeltà, qualora 1 * Imperadore avelie avuto il 
minimo dubbio a tal riguardo. CaMio fem- 
brò perfuafo della fincerità di tali pn tette: 
lo fiato degli affari della Tartaria efig'v» 
che non fi efaminafle profondamente un’accu* 
fa di quella natura ; «gli temeva di non 
obbligare il Re di Kortchin ( eh’ era il 
più potente di tutti i Mongous , e che fin al- 
lora era fiato inviolabilmente at'accato ai 
'Mancefi ) a dichiararli apertamente. 

Mentre Kaldanio continuava a feminare dif- 
fenfioni nella Tartaria l’Imperadore , dal can- 
St. della Cina T. XXXlll, l to 
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to fuo , prendeva tutte le neceffarie precauzio- 
ni per afficurare la tranquillità delle' frontiere 
della Cina , e per porli in iftato di rovinare 
il nemico , qualora quello lo avelie obbligato a 
• giungere agli ultimi eftremi . Sotto pretello di 
divertirli nella caccia , egli fece un viaggio nel- 
la Tartaria, ed ordinò a Safovio (a), Gran» 
Generale del dipartimento d’ Helong-iciang , di 
tenerfi difpolto a condurre le fue truppe , come 
anche quelle di Ghin-yang e d* Oula , fopra 
le frontiere , nei luoghi dove le medefìme avel- 
lerò p#tu to trovare la loro fufiiftenza . Que- 
llo Generale gli fcriffe , che fembrava neceffa- 
rio, prima di porre le foldatefche in marcia, 
di fapere le diftanze, e di legnare gli accam- 
pamenti , facendovi ricoaofcere i luoghi proprj 
a fomminiftrare l’acqua ed il foraggio. L'Im- 
peradore , in confeguenza di tal rimollranza , 
fpedì Gatanio (b) Mandarino del Tribunale 
della guerra, Tegovio (c), « Tetovio (d) 
Mandarini degli Affari Eftcri a mifurare le 
diftanze. Si trovò da Kin-yang a Soyoltfi un 
tratto di mille-quattro-cento- cinque ly, che fi 
poteva fare , marciando fpeditamente in venti- 
cinque giorni-, ed in trenta- nove, in una marcia 
ordinaria : da Merghen a Soyoltfi mille-cen- 
to-feffanta-fette ly , ovvero venti-giorni di 
ftrada , marciando fpeditamente , c trentun gior- 
ni 

(a) Sapfou. (c) Tegout. 

(b) Te bang-tot. (d) Titteou t 
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ni, in una marcia più pofata • c le mille fei-cen- 
to-cinquanta ly , da Kirin-oula fin a Scyoltfi, DELL 
potevano farfi in venti-nove giorni, e con me- 
no fpeditezza, in quarant’-otto . ióo? 3 

Kaldanio, informato delle difpofirioni che fi Kang-hi- 
andavano prendendo dalla Corte , non trafeurava 
veruno dei mezzi da elio creduti capaci di for* 
tificare il fuo partito . L’ ambizione era l’uni- 
ca fua divinità; talché ei gli fagrificò la re- 
ligione dei fuoi padri e fi fece Maomettano, 
colla fperanza di tirare ai fuoi intereffi i Tar- 
tari , che feguivano quella fétta . Seminò dif- 
fenfioni fra i Mortgous, a motivo della religio- 
ne di Foè , procurando di far entrare in bri- 
ga i fettatori del Talaì-Lama , dichiaran- 
dofi in loro fa vere , e di tutti quelli , eh* 
erano partigiani di Sumpanio , il quale fa- 
fteneva particolarmente l’ Imperador della Ci- 
na . CaMIo , attento a fare efaminare tutti gli 
andamenti di Kaldanio , non ifìette gran tem- 
po fenz’effere informato che palliavano continua- 
niente per la Tartaria , corrieri , i quali andava* 
no dalla di lui Corte a quelle dei Principi Mon- 
golia e del Talaì-Lama • e che il fine principa- 
le di quelli Trattati era di fare entrare in difeor* 
dia i Mongous . Previdde egli allora le pericolofe 
confcguenze che potevano rifultarne , e diede or- 
dine al Talaì-Lama ed a tutti i Principi Mon- 
gous di non ricevere corrieri fenza che que- 
lli fodero muniti delie Lettere di Credenza, 

l z figil- 
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figillate col figlilo dei Principi che gli avef* 
i^^cr ^ cro ’ nv ^ at *i cc ^ ordinò nel medefimo tempo alla 
i lin 0- guarnigione di Kouè- hoa.-tching d’ arrecare tut- 
1 69 y ti quelli che non avellerò efibiti i paflaporti 
Kang-hi. nelle forme preferitfe. 

Kaldanio , informato dei prepapativi che lì 
facevano contro d' elfo e degli ordini di ra- 
dunare le più grandi forze per opprimerlo nel 
cafo , in cui egli fi folle innoltrato l'opra le fron- 
tiere dell’ impero , cercò di diftornare la tem- 
pera che gli era minacciata . Meliamo (a) , uno 
dei Grandi della di lui Corte, fi portò in 
quella dcliTmperadore per complimentare quello 
Principe , e per dargli avvifo , eh’ ei penfava di 
condurre i fuoi armenti nei pafcoli verfo Ta« 
“ ,r mir. L’Imperadore gli diede la feguente ri- 
fpoRa: „ La voflra condotta, ed i termini 
„ medefimi dei difpaccj che m’indrizzate prò* 
„ vano , che vi allontanate dai veri principi 
,, della ragione, e dai riguardi che mi dove* 
„ te. Avete continuato a fcrivermi che fegui* 
„ te le iftruzioni del TalaULama • ed il 
„ Tala'ì-Lama i fedotto dalle dimoftrazioni d'uno 
,, zelo ipocrita , mi ha indrizzato , in vollro 
„ favore, nella f pirata primavera, le più fervo* 
„* rofe iftanze per ottenervi il perdono dei 
„ delitti dei quali egli non ignora che vi 
„ fiete refo colpevole, pregandomi a confcr* 
„ varvi il titolo d’ Han . Oggi mi fate pre- 

„ veni* 

(a) Metjfeflan, 


Digiti; 



I 


DELLA CINA XXII. DINAS. 133 
*, venire, che andate a condurre i voftri ar- - 
,, menti verfo Tamir; ma Meliamo, voftro 0f -iL’ 
», Inviato, mi parla, in voftro nome, in ma- lRA € *<- 
,, niera di convincermi che riguardate quello 1 iln o 
„ paefe come voftro. Qui adunque va a ter- iCang-H 
„ minare la voftra docilità ai conligi] del 
„ Talaì’Lama ? La voflra condotta non è for- •» 
», fc interamente contraddittoria ? Parole , e niu- 
»> no effetto ; ecco ciò che effa manifefta : 

1» or credete voi di conciliarvi in tal guifa gli 
», fpiriti ? Tante promeffe illuforie , 1* onore 
,, cosi poco rifpettato , i doveri dei quali ave- 
,, te contratta 1’ obbligazione mercè gli omag- 
» gj che mi avete preflati , e che non avete 
,, adempiti , tutto ciò deve irritare ©gnu- 
„ no contro di voi . Un Principe che manca di 
„ fedeltà può forfè efigerla dagli altri ? Il Cielo 
», vi faccia finalmente aprire gli occhj fopra 1* 

»» abiffo che fcavate fotto i voflri palli ! Ho con- 
», legnata al voftro Inviato la mia ril'pofta , 

,» eh’ è quella d’un padrone oltraggiato , il qua- 
»» le fagrifichercbbe nondimeno il fuo rifenti- 
„ mento al bene della pace , fe fi poteffe fpe- 
„ rar tanto da voi . „ 

Qualche tempo dopo , il Gran-Generale Fe- 
navio , innalzato poco prima alla gran di- 
gnità di Pi, fcriffe da Kouè-hoa-tching dove 
foleva fare la fua residenza , che Selinterio (3) , 
Uffiziale di Toumet, effendo, al fuo ritorno 

I 3 da 

(a) Selinter . 
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da Tamlr , penetrato più di quaranta ly nel 

fra cr P ae fe» aveva incontrato, al Sud della monta- 
'1 j nlry gna Tfiramotai, una partita à’Elcuti , i quali 
165)4° avevano fatto fuoco (opra il fuo feguito; e 
'K.ang-òi . c jj e eflendofi egli difpofto a rifpingergli , i me- 
de fi mi avevano prefa la fuga. Siccome qutft’ 
Uffizi.de non aveva con fe più di nove perfo- 
re, così entrò in timore, che i nemici non 
foflcro tornati in maggior numero ; e fi ritirò 
elfo fteflo, marciando di notte e di giorno, 
ad oggetto di fottrarfi alla loro perfecuzione. 
Quell’ avvifo fi accordava con ciò che Kalda- 
nio aveva fatto dire , che pattava nel paefe 
di Tamir, e determinò 1 ’ Impera dorè a por» 
re in campagna alcune partite di truppe* in 
confeguenza egli fpedì l'ordine in Chin-yang 
di far partire due-mila uomini da Ningouta, 
e mille da Helong-niang . Se ne prefero da Pè- 
King altri quindici-mila ; ed effendofi fa» 
— puto che Kaldanio fi avvicinava a Kerlon* 
JÓ P 5 l’Imperadore mandò ad ordinare alle provincie , 
che dovevano fomminiflrar truppe, di tener» 
v le pronte alla partenza. Deputò anche fegre- 
tamente pretto di Cafinio, Principe di Kortchin 
per invitarlo a portarfi a raggiungerlo nel 
paefe di Moutan, dov’ei fi divertiva nella cac- 
cia* e gli affegnò Keroulan-foutói , dove fi 
farebbe portato per conferire infieme. Il Prin- 
cipe di Kortchin vi andò nel giorno in- 
dicato* e 1’ lmperadore , avendolo fatto en- 

trarre 
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trare nella Tua tenda, gli parlò così:,, Rai-*. — 
„ danio ( voi lo fapete ) calpefla da lungo dell* 

ì „ tempo indietro tutti i principi dell’ ono* ® RA CR * 

,, re e della probità .Malvagio, furbo, c tur* A lin S 
„ bolento per carattere, non ci lafcerà giam- Kang-li . 
„ mai in ripofo fìnattanto che viverà: quin- 
di ho giurata la di lui rovina, e la devo 
„ alla mia gloria, ed ai miei popoli eh’ ei 
„ .vetta ed opprime * quell’ è V oggetto dei gran* 

„ di preparativi di guerra nei quali mi Hò oc- 
„ cupando . Quando elfo ne avrà notizia , cer- 
», cherà di porli in falvo col darfi alla fuga ; ed 
„ afpetterà che io abbia ritirate le mie trup* 

„ pe per incominciar di nuovo le fue oflili- 
„ tà. Ecco, dopo l’efperienza che ho della 
„ di lui condotta, qual farebbe il mio prò* 

„ getto per disfarci di queflo malvagio . Ho 
,, faputo , per mezzo di Pelitovio , che Kalda- 
„ nio vi ha follecitato ad unirvi con elfo : or 
„ bi fogna che fìngiate d’ arrendervi al di lui 
„ invito; e che gli fcriviate d’eflere a di lui 
„ difpofizione colla v olire dieci bandiere , e 
„ pronto , quando egli lì avvicinerà alle fron- 
„ tiere dell’ impero , a pattare nel di lui par- 
„ tifo . Io non dubito eh’ ei non fia per da* 

„ re nella rete ; ed attalendolo io allora con 
„ tutte le mie truppe, lo avremo fenz’ alcun 
„ dubbio nollro prigioniero . “ L’ Imperado- 
re terminò quella conferenza , facendo al Princi* 
pe di Rortchin un doao dei Tuoi proprj abiti . 

' x 4 . : 11 * 
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— — 11 Generale Safovio li era altresì porto in 

DtlL moto, e fi teneva pronto a marciare al prim’ 
ordine con un corpo di trenta-cinque-mila* 
j quattro cento-trenta uomini , prefi dalle truppe 
Kang-bi.d\ Chin-yang , di Kuin oula , di Merghen , 
d’ Hèlong-itiang , e delle altre provincie del 
fuo governo * L’ Imperadore fece fare un gran 
numero di corazze di corone , che deftinò per 
la cavalleria -, ed anche per l’infanteria: quelle 
erano una fpecie di corfaletti imbottiti , ed 
affai grofli ; ed alcuni Mandarini furono incari* 
cati di farne venire cinque-mila dallo Tchè- 
KÌang , tre-mila dal Kiang-nan, duemila dal 
Fou-k’en , mille dal Kiang-G , ed altrettanti 
dal Chan-tong. 

In tal’ epoca , 1’ Hombouìan , e tre altri 
Uffuiali di Kaldanio andarono a fottoporfi 
all’ Imperadore ; quelli fuggitivi erano flati 
da principio fudditi del Taik'i Radanio, ed 
avendolo abbandonato per palfare al fervizio 
di Kaldanio, erano defettati da Payen-oulan, 
e foffrendo molti incomraodi e fatiche , erano 
andati ad arruolarli fotto le bandiere di Ca- 
m.o. Si feppe, per la loro bocca, che Kal- 
danio era rimafio nel paefe d’ Hopto dalla fe- 
conda fin all’ottava Luna; e ch’era quindi 
paffato ad accamparli preffo la fingente del 
Kerlon, dove il Taik'i Radanio, Tanfilio, 
e Tangomio (a) lo avevano raggiunto , fe- 


gui- 
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(a) Tantjìn gomoup . 



DELLA CINA XXII. DÌNAS. 157 

guìti da un corpo di tre mila folJati . Que- _ ■ 
fio Capo drg 1 Eie ut t , dopo aver varcato il deli.** 
K rlon, aveva porto a contribuzione i c r. 

koft framùutcba-tcin , e Parobu • e (cendtn- ^ ,f| S 
do dipoi per lo rteffe fiume Kerlon, era xàaJ^li» 
andato in Payrr-culan, ccn circa Iti mila uo- 
mini conducendofi gli arttjenti che aveva tol- 
ti ai N^rnoutcba-ioin ed ad alcuni altri popoli 
vicini . St'vadanio , accorpato in Keluna- 
pirba, non viveva in buona intelligenza e 
non aveva veruna communicazione con Kal- 
danio * quindi un gran numero di fudditi di 
queft’ ultimo pafsò nel campo di Seva" 
danio» 

Qualche tempo dopo , 1* Imperadore fece 
fcegliere , nelle truppe delle otto bandiere , tren* 
ta- lette- mila-fette c erto trenta foldati robufti 
ed agguerriti* e gli dcftir.è alla Tpedizione 
che meditava contro gli Eleuti . I Grandi 
ebbero la commirtione di penfare fenza dila- 
zione alle provvifioni , così di guerra cQtne 
di bocca , neceflarie a quefi’ armata . Si pro- 
mife ai Mandarini, che avevano perdute le 
loro cariche, di rifiabilirvcgli , qualora i me- 
defimi fi foffero diftinti cella guerra fuddet»- 
ta; e per incoraggire gli Uflfìziali che fi tro- 
vavano allora al lervizio , fi diede loro la 
ficurczza di dover efferne ricom penfati , e pre- 
morti a mandarinati fuperiori a quelli , ai qua- 
li erti potevano afpirare. 

Nella 
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»ell* , Luna dell’ anno feguente 1696 y 

»RA CB . 1 Iraperadore Gami» ordinò , per il giorno de- 
"lling «imo quarto, un gran banchetto, a cui invitò 
tutti gli Ufficiali che dovevano trovarli nella 
an & '.fpedizione; e giunto un tal giorno, tenne 
la Tua Corte con una particolar magnificenza . 
Apparve primieramente l’opra il fno Trono 
nella fala d’ udienza , circondato dai Cuoi Gran- 
di, dalle guardie, c dai Miaillri di StatOjfe- 
duti tutti fopra fedie fuperbamente ornate, 
eiafcuno fecondo la fua propria dignità • 
grado . Si viddero quindi fchierati , nella parte 
delira , i Mandarini di guerra ,c fuccefli va men- 
te i Generali delle truppe Cincfi fin al pon- 
te Kìn*ckou ì’k}ao , e nella finillra , i Mandarini 
incaricati delle provvifioni dei comeltibili : 
al di la del ponte gli Uffiziali fubalterni , fe- 
duti in ambidue i lati; ed oltre alla por- 
ta Oumett , federano egualmente i Mandarini 
riformati , i Dottori , i Luogotenenti , ed il 
corpo dell’ artiglioria . Una finfonia ftrepifofa 
aprì la fella; ed allora l’ Imperadore , avendo 
fatto avvicinare il Pè Fenavio, che aveva no- 
minato Gran-Generale della fpedizione , gli 
prefentò una tazza, di viso. Quell’ Ufluiale, 
avendola ricevuta , proftrato ia rcrra , fi al- 
zò, fcefe gli fcalini del Trono , s’ inginocchiò 
di nuovo, e dopo aver percoffa la fronte in 
terra, vuotò la tazza. Gli Uffiziali-Generali 
Tartari e Ciaefi ricoverano il medlefitno ono- 
re. 


* 


- 


t 


i 

» 



jogle 



DELLA CINA XXIT. DINAS. 13? 
re, come ancora i Mandarini dei viveri , of- 
fervaado tutti Io fteflb cerimoniale. L’Im- dell* 
peradore ordinò in feguito alle fue guardie CR * 
Tentare, in Tuo nome, il vi- 


1 Ó9é 


del corpo di prefenta 
no a tutti gli altri Ufficiali . Quelli prefe- K^g.ki . 
ro la tazza , inginocchiati * ed andarono » a dieci 
a dieci , a beveria , dopo aver percofla per una 
fola volta la fronte in terra a piè del Trono . 

Una tal cerimonia durò per quafi due ore* 
e quando il banchetto fu terminato , il Gran- 
Maeftro della Cafa Imperiale , feguito dai 
Membri che componevano il fuo Tribunale, 
djftnbuì molte pezze di feta al Gran-Genera- 
le, alle guardie del corpo, ed a tutti i Luo- 
gotenenti-Generali. 

Alcuni giorni dopo, l’Imperadore dichiarò 
che aveva deftinati due corpi d’ armata contro 
Kaldanio , l’uno dei quali farebbe andato, lot- 
to gli ordini del Gran-Generale Fenaviò , a rin- 
tracciarlo verfo f Oueft * ed all* altro avrebbe 
comandato egli in perfona . Il Miniftro di 
Stato Gavinio (a) , tutti i Grandi dei no- 
ve Tribunali, ed i Cenfori dell’ impero , 
forprefi all’udire tal rifoluzione, fi portarono 
in corpo a fargli le loro rimoftranze , ed a 
pregarlo a non efporre la propria perfena ai 
pericoli ed agli incommodi d’una guerra con- 
tro un nemico che una fola armata bada- 
va a diftruggere . Il Principe lodò il loro 

• zelo : 

(a) Ouang-hi . 
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zelo: aia lignificò ai medefimi che farebbe 
partito nel giorno decima-quarto della feconda 
Lana; e che temendo che Kaldanio , informato 
ch’egli marciava in perfona contro d’elfo» 
non gli folfe fuggito, fi faceva precedere da 
un diffaceamento condotto da Ornizio (a), af- 
finchè quello lo avelie tirato al paefe d’ Oulan- 
poutong . 


Secondo gli ultimi avvilì ricevuti , Kalda- 
nio fi trovava allora accampato in Paycn-oulan » 
verfo il Nord delle frontiere dei Mongous . Ca" 
mìo , perfuafo che quand’egli avelie vedutele 
forze dell* impero pronte ad attaccarlo non 
avrebbe ofato avventurare una battaglia, fpe- 
dì l’ordine che fi faceffe avanzare un corpo di 
ifiille foldati a cavallo di Tchao»hao : che fe ne 
prendeffero altrettanti dalle truppe di Kortchin e 
d Honniot * e che vi fi aggiungelfero dieci mila 
uomini prefi dalle guardie dei Principi Kalkafi , e 
le loro truppe leggiere . Le iftruzioni , dirette 
ai Comandanti di quelli differenti corpi , dice* 
vano, cheli attaccalfe immediatamente Kalda- 
nio, e che non fi lafciaffe in ripofo finattan- 
tochè egli non folle flato inferamente diffamo. 
I Principi Mongous riceverono egualmente ordi- 
ne di portarli fopra le rive del fiume Our- 
hoei, e d afpettarvi l’ Imperadore, nella di cui 
armata dovevano elfi edere impiegati . In que* 
flo frattempo, giunfe nella Corte un’ Inviato di 


Se- 

(a) Hornita . 


w. 
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Sevadanio per offrire all’ Impera dorè alcune " “ 

rarità del fu» paefr , e per lamenfarfi di Kal- DELL 
danioch’ei trattava come un Principe fenz’ ono- "rijn'cr 
re c lenza fede. Aveva anche la commiflione l6po S 
di rapprefentare, che il commercio dei fudditi *<*»£•*; « 
del fuo padrone colla Cina non poteva effer 
loro vantaggilo , finché la permiffione ne folle 
accordata a fole dueento perfone. L’Imperadore > 
fecondo la relazione del Tribunale degli Affa- 
ri Efleri, pcrmife che fé ne aumentale il nu- 
mero fin a trc-cento* ed incaricò l’ Inviato di 
portare a Sevadanio tal rifpofia,ed una let- 
tera in cui ei preveniva quello Principe di 
non atterrirli , né egli , nè i Turfan , s’ elio aveva 
polli in campagna tre eferciti» perocché i me* 
definii eratio desinati a punire Kaldanio, ed 
a vendicare i popoli dei mali che quello loro 
cagionava. Fece accompagnare l’Inviato, al 
di lui ritorno, da Tamigio (a), Mandarino 
del Tribunale dei Minillri di Stato , e da un 
Uffiziale di quello degli Affari Eleri , che 
recarono, in di lui nome, a Sevedaoio ven- 
ti pezze di feta , due ferviti di vali , 1’ uno 
d’argento e l’altro d’un legno affai raro, un 
abito da cerimonia foderato di' pelli di volpe, 
una berretta di zibellino, una cintura ornata 
di pietre preziofe , molte paja di flivali di 
cuojo , c molte calze di broccato . 

Il Generale Fenavio, incaricata d’ efamina. 

re 

(a) TcbAttg-mìn . 
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“ , re le ftrade le più commode per le marce dà 

*ra ct( .^ ou è"hoa-tchÌPg fin al paefe di Karcng , eh* 
1 lìng er * ^ luogo desinato ner la riunione delle 
1 696 tre armate, fpedì le ìfbuzioni feguenti : 

Kong- hi . „ Da Knuè hoa»fching fin a Karong, fi 

„ prefentano due fi rade facili : 1* una per 

,, Mouna'i che conduce, in venti giorni , nel 
„ paefe di Karong ; e 1* altra , per cui fi va 
» in Koenrolun, più breve una giornata della 
,, prima. Senza che vi fìa neceffità di fcavar 
», pozzi , li trovano da per tutto in quelle 
„ due ftrade alcuni rufcelli e forgenti d’ acqua 
„ buoni ffiroa . Vi fono anche due altre (Ira- 
„ de: l’una per Koton purhufun, che fi fa 
„ in tredici giorni, e nella quale fi trovano 
„ dieci o dodici pozzi, l’altra, per Kàrpai- 
» tchahan.Kouteng, che offre , come la prima, 
„ dieci e dodici pozzi in ciafeuna giornata j 
„ ma queft’ultima è più lunga ,ed efige diciaf. 
„ fette giorni di cammino . Da per tutto al- 
„ trove non fi rinviene acqua ; ed i pozzi , che 
„ conviene feavare in profondità di due di tre 
», di cinque o di fer piedi , non ne danno fe non 
„ di cattiva qualità , e piena di fabbia , e di 
„ fango. « 

Dop» quelle iftruzioni , l’ Imperadore gli 
fpedì il Lama Cananeo , ed il Luogotenente- 
Generale Ufio (a) per recargli 1’ ordine di 
fare feavare pozzi nei luoghi dove mancavano 



Googl : 


(a) Hoyufì . 
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le forgesti d’acqua viva , ed i fiumi. Gli fc c e 7 

anche dire di ritenere preffo di fé il Lama , il DELL ' 
quale gli poteva effcre d’ un gran giovamen*” J: CK * 
*• » come quello che intendeva la lingua così 
dei Mance/i , come dei Mongous . YLang bi. 

L armata comandata dall’ Impcradore era 
comporta di trcnta-fctte-mila-fette-ccnt© uomì. 
ni prefi dalle truppe di Pè-KÌng e della pro- 
vincia della Corte, ai quali fe ne aggiunfe- 
ro altri quaranta-mila delle bandiere dei Mon- 
gous ;e dei Kalkaft . Fcnavio aveva fotto il 
fuo comando cinquanta«cinquc-mila-fei-cento 
foldati, parte Cinefi, e parte Mancejt e Mon- 
gous. La terza armata, la di cui condotta era 
confidata al Generale Safovio , conteneva tren. 
ta-cinque»mila-quattro-cento-trenta uomini effet- 
tivi . Indipendentemente da quelle forze , quin- 
dicimila , fra Mandarini riformati , Dottori 
e Baccellieri , dovevano fcortare i convoglj , c 
feguirc 1 ’ efercito. Un numero confiderabile 
di fervi ingroffava anche la moltitudine fud- 
detta: ciafcun foldato Mancete , Mongou ì e 
Ginefe era fervito da doraeftici addetti alle 
fua perfona (1); talmente che le tre armate, 

che 

(t) Un corpo d’otto 0 dieci-mila cavalleggieri ef- 
fettivi fi valuta ordinariamente per quaranta , o cin- 
quanta-mila uomini ; perocché vi «contano i fervi , che 
i Tartari fanno fervire nelle occafioni in qualità di 
foldati, e fanno ifiruire fin dalla gioventù a tirar d’ar- 
co ed a porli in iftaro d’ occupare i pofU di caval- 

leg- 
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che varcarono la Tarraria per quella fpediiio»- 
DElL ne , potevano edere valutate per un militane 

Era ctu 1 . . 1 

1 lin r “ uomini , 

,5^ Dopo edere dati fatti tutti i preparativi, 4 il 

Kang-hi . Tribunale dei Riti determinò le cerimonie 
che fi farebbero offervate ne Ila partenza dell*' 
Imperadore; e quello della guerra regolò la 
marcia delle truppe nella feguentc maniera: 
„ Dopo che la Maeftà Sua avrà, offerto uà fa- 
», grifìcio al Tien, ella fi trasferirà, nella (a- 
», la dei fuoi antenati per partecipar loro la 
n fua partenza; c di là, ufeendo dal fuo pa- 
», lazzo , paderà , per la grande ftrada di Ngan « 
,, tebing-men , alla porta della muraglia di ter- 
' v ra di quel fobborgo , dove* i foldati delle 
„ otto bandiere V afpettaranno fopra le ar- 
„ mi. Le truppe leggiere formeranno la van- 
„ guardia. I figlj dell’ fmperadorc, che lo fe 
„ guiranno in quefta fpedizione, trarceranno, 
„ alla teda delle loro bandiere, colle guardie 
„ del corpo della bandiera mede fi ma . 1 can- 
„ nonieri Mante fi formeranno le prime file; e 
>, dopo di loro , andranno immediatemen- 
„ te i cannonieri delle bandiere Cinefi , ed i 
„ foldati della (leda nazione. Al veder ap- 
„ parire 1 * Imperadore , efii lo faluteranno con 
*, tre tiri di cannone, e fi difporranno a. mar- 

»* cia- 

le-RÌeri o di fanti . Tali fervi riefeono utili ai loro 
padroni, in quanto che quelli profittano della loro paga; 
ed anche, le i fervi fanno qualche azione di valore, 
! uè ricevono la ricompenfa . EÀittrt . 
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„ ciarc. Quando Sui Mieflà farà giunta rei 7 

,, campo , tutti gli Uffizìali ed i foldati la fa- DELL 
„ luteranno, lenza però lmontare da cavallo , jjpg 
„ con una profonda inclinazione, e fi porran- ,696 
„ no in marcia . I Principi che non feguonoX<*»g-^. 
„ l’Imperadore nella guerra, e tutti i Man» 

,, darini fi collocheranno alla delira ed alla fini- 
„ lira fopra il di lui paflaggio, dietro l’armata; 

„ e quando Sua Macftà farà vicina , la faluteran- 
„ no profondamente , proftrafi in terra con ara- 
„ bidue i ginocchj . I Luogotenenti-Generali, 

„ e gli Uffiziali della guardia , che faranno in 
,, fazione, non lafceranno i loro podi per 
„ andare ad accompagnarla .. 

„ L’armata farà divifa in fedici brigate, 

,, due di ciafcuna bandiera , fenza contarvi il 
,, corpo dell’ artiglieria . La gran brigata del» 

„ la bandiera gialla faià comandata dal Principo 
„ Nigovto (a) y fett’mo figlio dell’ Imperadore , 

„ che avrà lotto di fe il Luogotenente Genera. 

„ le Tofarvio (b), ed i Sotto- Luogotenenti» 

„ Generali Ti Ionio (c), e Chilango (d) Gran» 

„ de del palazzo ed imparentato colla fami» 

„ glia Imperiale, ed Ovento Ifpettore-Generale 
„ della milizia. La piccola brigata della ftef» 

,, fa bandiera farà comandata da Sofario (e) , 

Stuella Cin.iT. XXXIII. K „ Prin- 

(a) Yn-yeou. (d) Cbantcbilong . 

(bj Touskar . .(e) fourfs. 

l (c) T (tifi ben . 
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Principe Petlè ; ed avrà folto d’eflo i Sotto- 
Luogotenenti Cartinio (a), e Sicovio (b) . 

„ La gran brigata della bandiera tutta gial- 
la marceià fotto gli ordini del Principe 
Nido (c) quinto figlio di Sua Macftà , che 
avrà per Luogotenente-Generale Petanio(d) , e 
per Sotto Luogotenenti Cafancio (e) del Tri- 
bunale dei Miniftri di Stato, e Povario (f) 
Grande del palazzo. La piccola brigata del- 
la medefima bandiera ubbidirà ad Upocio (g) / 

della famiglia Imperiale • e fervi-anno fotto 
di lui il Luogotenente-Generale Cetopin (h) , 
ed il Sotro-Luogofenente Molenio (i). 

„ La gran brigata della bandiera tutta bian- 
ca fa'à comandata da Otacio , Principe del 
fecond’ ordine fotto il titolo di Sìn-kiun- 
ouang, il quale avrà per Luogotenente- Ge- 
neraleSotanio (k) , e per SottoLuogotenenti- 
Generali Nario (1), e Scrdenio (m) Mem- 
bro del Tribunale dei Mimflri di Stato . 

La piccola brigata della ftefla bandiera 
marcerà fotto gli ordini, del Conte di Tien- 
tchu , il quale avrà per Luogotenente Gene" 

(a) Kartcbin . 

<*>) Sìtcbou . 

(c) Tn k’t. 

(d) Paboenta'i. 

(e) Hekjna-fontcbu . 

(f J Pouftar» 


„ ralc 


(g) Pou-ki. 

(h) Tcbeou pou-ki • 

(i) Moulc'boe » . 

( k) Hofìtan . 

(l) Homa . 

(m) Serden . 
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„ ralc Ccvongo (a) , e per botto Luogotenente 
» Vocepio. 

„ Il Principe Gifìnio (b), quarto figlio di j iìnS 
„ Sua Maeflà, farà alla tetta della gran briga- l6g 6 ° 
„ ra deila bandiera tutta rotta j ed avrà fiotto Kang-hi. 
„ di fe il Conte di Tchang tal il Luogotenente- 
„ Generale Sìcio (c) , il Sotto-Lue gotenente 
„ Facio (à ) , l’antico Prefidente del Tribunale 
Jf dei Riti Cotapio, ed Artvio (e) cintura 
„ rotta ed Afleffore nel Tribunale dei Mi- 
,, niftri di Sfato. Il Contedi biè-tchu coman- 
,, deià alla piccola brigata della fletta bandiera J 
j , e- avrà per Luogotenenrc«Ger.erale A fido (f).» 

ed per iotto Luogotenente Tattcvio (g). 

„ V.ovio (hj, Principe del fetond’ ordin e 
„ del titolo di Ko'tibing-kìun ouang . condurr^ 

„ la gran brigata della bandiera bianca bordata., 

„ infiemecoi LurgotenentfGeneiali Cadmio (i) 

„ e Sanecio(k),e col Sotto-Luogotenente Na. 

,, dado ( 1 ). Vorcenio (m) , Principe Peilè , co. 

„ manderà alla piccola b igata della (fetta baa. 

,, diera, avendo lotto di fc il Luogotenente- 
„ Generale Scvio (n) . 


(a) Cbè ouen yng. 

(b) Tn t/ing . 

(c) 7 fichi. 

(d) Foka, 

(e) Hoa bit*. 

(f) GBofìha . 

(gj Tettataci», 


K 2 La 

(b) Y,hi. 
fi) Karma. 

(k Satibè * 
fi) Nudai. 

(m, 0»rtchen, 

(nj Stuhè . 
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„ La gran brigata della bandiera roda bor- 
,, data farà fotto gli ordini dei Principe Ti- 
nicio (a) terzo figlio dell’ Imperadore , del 
Conte Facevio (b) , del Luogotenente- 
Generale Satafio (c) , di Sitano (d) Af« 
feffore d’un Tribunale, c di Sanapio (e), 
Membro del Tribunale dei Minidri di 
Stato. Il Conte Sonovio, della famiglia 
„ Imperiale, avrà il comando della piccola 
brigata della medefima bandiera , e Vc- 
„ vio (f) per Sotto-Luogotencnte-Generale . 

„ La gran brigata della bandiera tutta tur- 
' china avrà per Capi Tancinio (g) , Prin- 
cipe del prim’ ordine ’ del titolo di 
Yen-t/ing-ouangi e dopo di lui , i Sotto- 
Luogotenenti-Generali Tapomio (h) , e Con- 
(i) del Tribunale dei Miniftri di 
Stato. La piccola brigata della fte ffa ban- 
„ diera farà comandata da Arfavio (k) della 
famiglia Imperiale, e da Soncolio ( 1 ) , in 
„ qualità di Sotto-Luogotenente-Generale. 

„ Cevio (m), Principe del prim’ ordine del 
titolo di Kang-tfmg-ouang , farà alla tefta della 
gran brigata della bandiera turchina ; ed avrà 
**•••:. { )■ «lotto 
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(a) Yn-tchi . 

(b) Fauken . 

(c) Sancbatfi'* 

(d) Sirta * 

(e) Sanpao . ; 

(f) Ouè . 


(g) Tante hin. 

(h) Tcbat-moupou 

(i) Tchang-cheou . 

(k) Harfa. 

(l) T fon-koult . 

(m) Kièhe 
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, to d’eflo, Ornizio Grande del palazzo, e “ ‘ 

1, Vofevio(a), Sctto-Luogotenente-Generale e 
„ membro dell’ Imperiai famiglia » Lopinio (b) , j 
„ Principe Pelli , guiderà la piccola brigata, in* l6j)6 6 
,, Cerne coll’antico Luogotenente-Generale Ca* Kaa^-Aì, 

„ tavio (c), e col Sotto-Luogotenente Luce» 

*, vio (d). 

„ L’artiglieria delle bandiere gialla borda* 

« ta , e bianca farà, in un campo feparato, 

1, fotto gli ordini del Conte Luntavio (e), 

„ Luogotenente- Generale ; e quello avrà fot- 
» to di fe il Conte Sirrtennio (f), Luogo- 
jj tenente Generale. Quella delle due bandie. 

11 fe interamente gialle e roffe farà comanda» 

» ta , nel fuo campo particolaj£, dal Luogo- 
», tenente Generale Vogonnio (g), e dal Sotto- 
» Luogotenente Tanfocio (h) . L’ artiglieria 
11 della bandiera bianca bordata , e quella del- 
i, la bandiera tutta turchina farà fottopofta 
i, al Luogotenente-Generale Lintonnio (i) , 

„ ai Sotto-Luogotenenti Lefinio (k) e Vum» 
si panio (1); ed avrà il fuo campo particola- / 

» re i come le altre. Nella Cella guifa, quella 
» delle bandiere roffa e turchina , 1* una e 

K 3 l’al- 
fa) Outfèi. (g) Ouang-yong yu . 

(k) Loupin, (h) Tcbang-tjù tibi , 

(c) fiatai . (i) Lì tcbifig-tfuig . 

(d) Loucbèhou . (kj- Leì-ki t/ìen . 

(e) Hot untai . ( 1 ) Tu ouet-pang, 

ff) Sìetutching’bìen . 
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■' " ■ T altra bordate, lai iotto la direzione del 

®* Li M Luogotenente -Generale Frgavio (a;, e del 
l*ting ’» S 3tto Luogotenente Pafavio (bj, della fa- 
, 696 11 mi S ,ia Imperiale. „ 

K ang bt. E'fendofi fatte tutte le neceffarie difpofiiioni 
per la partenza. 1 ’ Tmperadore offrì al Tìen 
un iolenne fagi*ifiz*o , e gl’ indriztò la feguen- 
te preghiera: ,, N I trentefimo-quinto anno 
), del regno di Cam io , nel vente(imo*fettimo 
,, giorno della feconda Luna, accettate il mio 
„ omaggio, e proteggete il più umile dei vo- 
,, Uri fudditi , o fommo Cielo, Supremo lm- 
,, pera dorè! Invoco la vofira aflìftenza con 
„ una rifpettofa fiducia per la guerra , che mi 
», vedo obbligato ad intraprendere. Voi mi 
„ avete ricolmato di favori : un popolo ìm* 
„ menfo riconofce la mia potenza • ed avete 
■ v fegnalati fopra di me gli effetti d’una prorc- 
„ zione affato efiraordinaria . Io vi adoro nel 
„ filenzio , rifpttto i voftri benefizj , e non 
», fo come man'fefiare la gratitudine da cui 
„ mi fento penetrato . il mio più ardente de- 
,, fiderio è Tempre (lato quello di vedere i po« 
,, poli dell’impero, ed arnhe le nazioni (La- 
„ nis^e golere delle dolcezze della pace. Kal- 
„ danio di fi ugge tutte le mìe più care fpe* 
ranze : femina da per tutto diffenfioni : cal* 
„ pefta le vofire leggi.* difprezza gli ordini 
„ del fuo Sovrano, che fa in terra le voftrc 
_ . » veci, 

(a) Fe 'i yang‘kou . (b) Pafa 'i . 
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,, veci; in fomraa, è i! più fallo, ed il più 

,, malvagio di rutti gli uomini . Voi mi ave- DELL 
te accordata una prima vittoria iopra di c “* 
lui; io l’ho disfatto, e ridotto alle ultime 
», eflremità. Le di lui difgrazie ncn hanno Y^ang-bi. 
,, contribuito a cangiare la di lui condotta : 

„ ei ha foAituite alle violenze dichiarate l’ in- 
,, frigo e la cabala; e fi fa beffe dei giura» 

„ menti i più fagri. Oggetto dell’ odio del 
„ genere umano, o Tien , elfo Terza dubbio 
„ ha meritato il volito fdegno ; la fola pre- 
„ mura di vendicare la terra, e di punire i 
„ di lui delitti mi pone le armi in mano. 

„ Io ho da voi il dritto di far la guerra ai 
„ malvagj; e per adempire quello dovere, mar- 
„ ciò in perfona alla fella delle mie truppe, 

„ che ho divife in più corpi per invellire 
„ Kaldanio . La mia partenza è Affata per il 
„ terzo giorno della feconda Luna ; onde prò» 

,, Arato innanzi a voi, imploro il voAro aju» 
to,e vi offro queAo fagrifizìo, moffo dalla 
fperanza di rendermi degno delle voArefegna» 
late grazie . Io non formo fe non unfolo vo- 
to , cioè , quello di far che goda d’un’ inai» 
terabil pace 1’ immenfo paefe di cui mi 
avete collituito padrone . „ 

Terminate che furono le cerimonie del fa- 
grifizio , l’ Imperadore li portò nella fala dei 
fuoi antenati per avvertirgli , fecondo il coftu- 
me , della fpedizione eh' era in procinto di 
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" 11 fare nella Tarraria. I due giorni Icguenti fu- 
DELl '■ rono impiegati nel terminare i preparativi f 
•j ljn j che concernevano fpecial mente la di lui per- 
t ó 9 ì > fona. Qaefto Principe partì da Pè-KÌng nel 
K*»g hi. trentèlimo giorno della feconda Luna (i). 

Il prodigiofo numero dei carri deftinati al 
trafporro dei bagaglj doveva neceffanamente 
imbarazzare la ftrada. L’ Imperadore ne ave- 
va formate due divifioni , la prima delle qua- 
li doveva ufeire dalla gran muraglia per la 
ftrada di Koupe-kèou . e l’ altra per quella 
di Tou-chè keou . Qu fte favia precauzione 
riufeì infufficiente * attefo che la negligenza 
degli Ufficiali che comandavano ai convoglj , 
cagionò qualche difordine , e ritardò la mar- 
cia delle truppe . L’ Imperadore , che trattenuto 
da tal difficoltà, non potè olfrepaffare , nel 
primo giorno della terza Luna , Nar.-kèou (2), 
„ . giun- 

fi) Che corr’ fponde al primo del mefe d’ Aprile 
dell’ anno 1696. I Miflìonarj Gefuiti Tommafo , 
Fereira , e Gerbillo n partirono in compagnia di Ca- 
ia- o. L’ ultimo d’e (lì ha pubblicato un efarto giornale 
della ftrada che tenne 1 ’ Imperadore, il quale fi fece 
accompagnare in quella fpuhzione da lei dei Cuoi 
figij . Editore . . , 

(a) Ovvero V Ingreffo Meridionale . Quella ^ ulta 
fortezza, le di cui mura, che giungono all’altezza 
di trenta-cinque piedi , fono di pietre da taglio 
per foli quattro piedi fopra terra , e nel redo 
d’ ma fpe.ie di felce e d ; pietra di fcoglio . I 
merli fono di mattoni , fiancheggiati di torri in con- 
venienti diftanze. Aldi lotto della fortezza, fi fcuo* 
pre una molto grande città , detta Nan-kèott^ 
ttbing , Editore * 
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giunte , nel fecondo giorno, in Yu y (1), do- “ 
ve gli convenne trattenerli : nel quarto g ior ' f 
no dormì in Chè-cho; enti quinto, inTching ^ 
ou, dove rimale per tre giorni o per alpet- j6 ^ 6 
farvi i bagaglj , o per i 1 pedi re diverfi affari 
dell’ impero che non ammettevano dilazione. 

Nel nono , li accampò in Mao-eulh kcu ; 
e nel decimo , in Tou-chè-tchin . 

Nel' giorno fegucntc, undecimo , andò ad 
accamparli in Tfilun per Haflun (i), fuori 
della gran muraglia , dove diede diverti ordi- 
ni riguardanti la dilciplìna delle truppe, e 
fece dilìribuire agli U {filiali ed ai loldati 
molti bevi e montoni . L’ efercito incomin- 
ciò allora ad offervare i regolamenti del Tri- 
bunale della guerra riguardo così alle marce, 
come agli accampamenti. 

Nel duodecimo, fi fece alto in Noh.ì-hol- 

fou ($) j e nel decimo-terzo, in Poro-hoton. 

Sicco- 

(\) Gerbillo n chiama quella cittì Yu-li * , e dice 
che la medefima circondata di mura . Si oflervano 
molte varietà fra il di lui Giornale, e gli Storici 
feguiti dal P. de Mailla. "Editore . 

(a) Ovvero K ìlon- pattatoti , come quello luogo i 
chiamato nel Giornale di Gerbillo n , il quale dice 
che le terre paludofe erano ancora così poco diac- 
ciate che appena vi fi diftiugueva la traccia delle vet- 
ture . Editore . 

($) Quell’ il paefe , che il Gloriale chiama col 
nonne di Nobtti-bo/o , fituito prefio il piccolo fiume 
di Chantou; che feorre dall’ Ouell al EH, facendo 
diverfi giri. L’ Iniperadore Camco diede ordine, che 
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Siccome vi fi giunfe affai per tempo , così 
l’ Imperatore fi efercitò , inficme coi Tuoi figlj 
e coi Principi Kalkafi , tirando d’arco, nel 
che fi diflinfc mercè una particolar deftrezza . 

Nel decimo-quarto, l’armata fi trattenne 
in Poro-hcton a motivo del cattivo tempo; 
e nel giorno feguente , pafsò ad accamparli 
preffo i primi laghi di Kon onor ( 1 ). Sebbe- 
ne cadeffe una gran pioggia mefcolara colla 
grandine, 1 Imperadore non volle entrare nel- 
la Tua tenda prima che tutti i foldati avef- 
ero innalzate le loro; e ricusò affolutamente di 
porli al coperto , malgrado le iflanze fattegli 
dai Grandi che lo accompagnavano. Siccome 

la 

fi facefle partir» il bagaglio allo fpuntar del gior- 
no: che non fi accendeflero fuochi prima di queft’ 
Ora: che non fi mangiale per p?ii d’ una volta il 
giorno ; ed egli lleflò ed i di lui figlj olTerva- 
rono tal regolamento per darne 1’ efempio agli 
altri . Editore . ■ 

( 1 ) Ovvero Kon-nor , rimarchevole per molti fra- 
gni d’ acqua dolce , ma predò cu? non fi vede alcun al- 
bero. Malgrado il caldo ed una pioggia accompa- 
gnata da tuoni , ficcome il giorno precedente cadde 
molta neve, cosi la terra n’ era talmente ricoperta, 
che non fi pr.tfe trovare con che accendere il fuoco ; 
e I 1 Imperadore rimate efpoflo ai cattivo tempo , in* 
Cerne coi Principi fuoi figli, finattanto che non fu* 
rono innalzare le tende. Queflo Monarca, indefeflo 
ed attento a tutto , diede ordine agli H’as di con- 
durre ì cavalli del fuo fepuìro in una valle polla al 
Nord-Onci! del campo, per porvegli al coperto da tu» 
vento freddi mino che folli* va . Editore , 


JL, 


5 


DELL 


DELLA CINA XXII. DINAS. 155 

la marcia di quella giornata era fiata affai 
corta , cesi i Carri di tralporto arrivarono 
per tempo. L’ Imperadore ne dimofìrò una 
gran foddisfazione; e peri'ualb, che fi do ,4^® 
veva attribuite agli Uffiz'ali che comandava K ang-bi? 
no alla retroguardia la tardanza dei giorni 
precedenti, incaricò il luo figlio primogeni- 
to di prenderne il comando. 

Nel ventefimo- terzo (1) giorno di quella 
, Luna , 


(1) Il P. dt Milita ha fcpprfflR , ovvero gli Sto- 
rici da erto feguitì hanno omerti, et me poco inte- 
rertanti , molti accampamenti dal decimo Ulto fin 
*1 ventefimo-terzo giorno. Nel decimo-fettimo , ef* 
fendofi cangiato il vento >IPOueft cefsò la piog- 
gia ; ed il Sole , che fi vidde apparire circa il mez- 
zodì , fece rinafeere neli’ Imperadore la naturale di 
Ini allegrezza : il cattivo tempo lo aveva afflitto . 
Tocanio ( Foucbc-rou-ban ) , ed il gran Lama Che- 
novio ( C bepzuìn’tamba boutouktou ) , di lui fratello , 
andarono a (aiutare l’ Imperadore Cam.o, il quale 
fece loro la più lufinghiera accoglienza . 

Nel decim'-ottavo giorno, fi entrò in un paefe 
fparfo di montagne e di colline, per la maggior par- 
te, piene di neve, delle quali fe ne attraverfarono 
alcune ; dopo di che , fi piantò' il campo in Queizou- 
ponlak, predo P imboccatura d’ un deferto fabbiofo, 
che ha quattro giornate di larghezza -• in vicinanza 
di querto luogo , fi vede un Iago , chiamato Pojok- 
* ! y » di circa cinque o fei /y di circuito. 

Nel decimo- nono , fi fece alto per afpeitare ì 
carri di trafporto .• quefl’ era il giorno anniverfa- 
rio della nafeita de!P Imperadore Camio; ma egli 
proibì che fi celebrarte . Nel giorno feguente , fece 
nelle fabbte vicine la caccia del cervo, e levò la 
proibizione di farli piò d’ un parto il giorno. 
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" ■ Luna , Tarmata giunfe in Ouchimok , dopo 
DlL1 “ aver (offerti incommodi incredibili, fpecial* 

HA CJU . . . , . . r 

Xiìn CT mente 1 carrl » a motivo del cattivo temp® 
1696° c ^ e continuava , le eh; obbligò T Imperadore 
Ktot'hi . a trattenerfi per tutto il giorno feguente , ad 
oggetto di far ripofare i Tolda ti . 1 Mon- 
goli s erano molto foddisfatti di veder piove- 
re; perocché la gran ficcità , che avevano 

foffer- 

Nel ventefimo-primo, fi fecero quaranta ly quafi 
Tempre fra piccole montagne fabbiole , piene di mac- 
chie , e d’ una fpecie di falcj che crefcono in ce- 
fpuglj. La firada fu tollerabile; e l’efercito fi ac- 
campò predo d’ Halbo, in un piccolo piano fituato 
fra due Aagni , uno all’ EA d’ acqua eccellente, 
l’altro all’OueA d’acqua faifa ed amara. Vi fi vid- 
dero molte lagune, l’acqua delle quali fembrava 
una fpecie di pofatura ; tanto la tnedefima era ca- 
rica di nitro. 

Nel ventefimo-fecondo, fi continuò ad attraverfa- 
re montagne di fabbie mobili, dove le Arade, febbe- 
ne diligentemente rifiaurat.e , riufeivano molto in- 
commode alle vetture ed ai cavalli che vi affoa- 
davano . Si piantò il campo in un luogo , chiamato 
An^hirtou , ( ovvero Azbirtou ) ; e fi trovò , dieci 
ly all’ EA del campo , una forgente d’ acqua ottima . 

Nel ventèlimo- terzo , s’innalzarono le tende al Nord 
d’ un gran piano , in un luogo chiamato Hcujimouk , 
che prende un tal nome da un grande Aagno d’ac- 
qua piena di nitro. Nevigò per tutto quel giorno e 
per tutta la notte feguente, e foffiò un vento im- 
petuofo dalla parte del Sud-OueA ; talché 1’ aria vi 
era tanto fredda quanto fu 4 efTjrlo in Pé-king nel 
centro dell* inverno . In queft’ occafione peri un 
gran numero di cavalli; e tutti gli altri dovettero 

mol- 
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/offerta negli anni precedenti , gli aveva ri- 

dotti ad un’eftrema miferia, attefa la raancan- DELt 
. . . , * RA 
canza dei pafcoli per 1 loro armenti . L erba Tfilig 

crefceva a colpo d’occhio, lo eh’ efli riguar- 
davano come una protezione manifefta , cht Kan i m &** 
il Cielo accordava all’ Imperadore, procuran- 
dogli opportunamente il foraggio per refer*: 

«ito . 

Le 

molto (offrire per mancanza di foraggi. Nel vente- 
nnio quarto giorno fi refi» nel tnedefimo campo. 

Nel ve ntefimo quinto , fi trovarono ahre fabbie, 
ma molto più unite, e qualche volta ferme quan- 
to badava per rendervi il cammino meno difficile ; 

« vi fi fcuoprirono diverfe tende fparfamente innalza- 
te. Il gran piano in cui fi apportò il campo, ò chia- 
mato Kaltou dal nome d’uno (lagno, che fi eften- 
de, più oltre di quello che può giungere la villa, ver- 
fo FOueft, e eh’ è circondato di fabbia nella parte 
del Nord. Nella mattina il freddo fu ertremo ; e la 
terra era talmente gelata, che non fi vedevano i ve- 
fligj dei cavalli fuorché nel fango . Sicccome nevigò 
abbondantemente , e foffiò un vento affai impetuofo 
per tutto quel giorno , così fi prefe la rifoluzione 
di rimanere per il ventefimo-ferto nel raedefimo 
campo . 

Nel ventefimo-fettimo , fi fece alto trenta ly 
di là lontano , in alcune fabbie mobili , in un 
paefe affai ineguale. Molte bertie cariche, che cad- 
dero , furono abbandonate per irtrada . Nel rimanen- 
te del cammino , che fi fece in quel giorno (in a 
Con-nor, le fabbie furono più ferme'; ed il paefe fi 
aprì alquanto al Nord, ed al Nord-Oueft . 

Nel ventefiua’-ottavo, la rtrada riufeì Amile a quella 
del giorno antecedente; e fi accampò in vicinanza 

di 
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' , Le fira<Je erano talmente gusfte , che mal- 

DELL grado le cure che fi diede il Principe Iti nio 
*1 fin° P er 3 ^ refrare ^ marcia dei convoglj , ei non 
~ P of è fargli andare fe non a piccole giorna- 

.Kang-bi.xt . Quelle d-’ffirol'à obbligarono 1’ armara a 
far alto frequentemente ,* e le cattive firade 
la cofirinfero a trattenerfi egualmente in Kal- 

tru , 

di Courtchahan-Nor ( altrimenti Tcbahan-Nor ), va- 
flo dagno, in cui fi fece una pefca r ma rutto il 
pefce fi trovò della medefima fpecie, e di molto cat- 
tivo fapore . Il Regolo del paefe , fepuito da molti 
Principi del fila faneue, fi portò a falurare l’Impe- 
radore, e gli fece dono d’ un gran numero di caval- 
li , di bovi , e di montoni . 

Nel venrefimo-no'TO , fi entrò in un paefe piò 
unito, e fi piantò il camoo in un luogo , ch'amato 
Ho''l«nfìir , in'vicinanza d’alruni (beni d’acqua carica 
di nitro e d’altri foli . Nel giorno feeuentr , e rei pri- 
mo di Maggio, firimafenel campo dettò . Cam u , in- 
quieto per la perdita d' un gran numero di cavalli 
e d’altri animali, dichiarò pubb'icamenre, ch’egli 
fletto ed il fuo Cordìglio avevano mal fatto d’ in- 
traprendere quel viaggio in una dagitne ersi peri- 
colnfa. Due dei Principi, di lui fiqlj, fi pofero alla 
teda delle due bandiere delle quali erano Comandan- 
ti ; e dopo aver chieda la permiflìose al Menarca, 
lo precederò no. 

Nel di z di. Miglio, il paefe fu trovato piò 
ineguale e nv Ito fabbiofo , ma abbondante di pafeo- 
•li . Si fall fopra un’alta montagna; e parve che 
la terra s’ innalzale molto. Il campo fu piantato al 
Su;ì d’altra montagna fabbiofa, chiamata Sira fourttot * , 
dove fi trovò una gran cnpia d'acqua e di foraggio. 
L’ Imperadcre in qu do luogo rinnuovò l’ordine 
di non mangiare più d’una volta il giorno. Nella 
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trto, in Koen-nor.in Koho-tfoutcì , in Tcho 
han-nnr, ed in Holofoutai 


DELL 

Nel terzo giorno della quarta Luna , l’ar- 
mata arrivò in Sourèfou : nel quarto, in Ha 
pitgban ; e nel fello, in Holho, nel paefe diK ang hu 
Karong, dove fi trattenne, ad oggetto di da- 
re ai carri , che non potevano affrettai , il 
tempo di giungervi . 

Seb- 


fera, i MifTìonarj aftronomi oflervarono che il Sole 
toccava l'Orizzonte nei 1 1 1 - gr. , e 40 min al punto del 
, Sud , ovvero a gr. 12, e min. 40 ali’ Ed, e che in 
confeguenza la variazione non era d’ un intero gr. 
» Trovarono altresì l’altezza del polo di 4? gr. e 57 
min. Io che fi accordava colla d : flanza eh’ efli ave- 
. vano feorfa . 

. . Nel dì 4 , s’ incontrò un paefe molto aperto 
, e molto unito , col fondo di fabbia mefcolata con 
terra, ricoperta d’erbe, ma apparite e fecche . Si 
appoflò il campo predo Habirhan , dov’era un lar- 
„ go (lagno ; e fi (cavarono divertì pozzi , nei quali fi 
rinvenne un’acqua adai buona. 

Nel dì 5 , fi fecero cinquanta ly verfo il 
Nord, ed il Nord-Oueft, in un paefe fempre molto 
coperto dal Nord al Sud . Il terreno era adai pili 
fermo in alcuni luoghi nei quali fi vedevano molte pa- 
iìure ed erbe odorifere , che appena incominciavano a 
(puntare dalla terra . Si piantò il campo in un luo- 
go , chiamato Hnrho , dove fi trovarono molti panta- 
ni d’acqua cattiva a teverfi, come anche riuf ì quel- 
t la dei pozzi che vi fi (cavarono; talché bifognò 
farne trafportare da una fontana , lungi di là una lega. 

Nel dì 6 , fi fecero trenta ly a drittura verfo il 
Nord , in un paefe fempre molto (coperto, ma ine- 
guale e Aerile, in cui altro non fi trovò che (abbia 

fer- 
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Sebbene le otto bandire fodero nel mede- 
fimo campo , vi fi trovarono facilmente ed ab- ' 
beantemente le provvifioni neceflarie così 
per i foldati,come per i cavalli , e per i beftia- 
•mi che feguivano l’armata. Frattanto l’arti- 
glieria , eh’ era fiata preia da Koupè-keou , e 
ch’era condotta dalle truppe Cinefi», rimane- 
va molto indietro, a motivo della difficoltà 
delle (Irade. 

Aven- 

fermi ; e parve che fi fai irte piuttoflo che fi feendef- 
fe . Si piantò il campo predò di KèrerRou, in vici- 
nanza d’ una fontana d’acqua eccellente, lo che non 
impedì che vi fi feavaffero molti pozzi . 

Nel dì 7, fi fecero altre trenta ly fempre a f 
drittura verfo il Nord, ed in un paefe fimile a 
quello del giorno precedente , falendofi e fcendendoG a 
gradi infenfibili. Si collocò il campo in Tarehit, 
dove fi trovò un gran pantano d’ acqua piovana t 
in un fondo circondato da piccole colline , evi furono 
fcavati diverfi pozzi predio d’ una fontana d'acqua, 
perfètta . 

Nel medefimo giorno , giunfero nel campo i Depu- 
tati che l’ Imperadore aveva fpediti all’ Ha» degli 
Aleuti per domandargli qual era il di lui penfiero , 
ed a qual oggetto fi era innoltrato nelle tette dei 
Y^alkaft . Quefl’ Ha» gli aveta ritenuti per tre mefi 
e tatti cuflodire ftremmente in una valle, per toglier 
loro ogni cognizione dello flato delle (ue truppe , e 
dei funi affari > ed in feguito gli aveva rimandati a pie- 
di e lenza provvifioni, con «na lettera diretta all’ jm- 
peradore , concepita in termini modelli , ma nella qua- 
le , ei pretendeva , che quello Principe non poteffe pro- 
teggere fenza ineiuflizia un uomo che aveva com- 
incili enormi delitti . Prima eh’ effi fo fiero partiti, 

l’jhfa» 
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A venlo i x Imperadorc mandato a fare la ~ 
fcoperta x . gli fu; riferito* che Kaldanio era la- DELL ’ 
pra le rive del fiume di Toula , dieci giorna- j ^ * 

*e in, dlLr.za da K rong ; e che le di lui l6 , 6 ° 
fofdatefche ed armenti, mancavano di, tutto . Kang-bi . 

Nrll- ottavo, giorno della quarta; Luna., 
l’ armata fi tr?ttcnne in Taikila; e ne]; no- 
no, pafsò in Srnfen. dòacrreftò per. alcuni 
St. della Cina T. XXXIthl * L. gìor- , 

VHan aveva- Toro detto , eie avrebbe potuto fargli 
privar di vita per vendicare la morte di Cinque-cento 
funi fudditi-, che un Uffizìale dejle truppe Imperiali 
aveva fatto uccidere celi’ anno precedente fenz’ al. 
cuna apparenza di ragione , artefo che ! medefirtii fe. 
gu ; vano uno dei tuo» Inviati r- ma «he non confutati, 
do te non la fua demenza , ei gli rimetteva jn liberrà . 

..N- n fere però! ero redimire i cavalli v ed i cammelli, 
fopra.i qu ii i medefimi erano andati ; npn gli privòrlei 
viveri eh- avevano re nti, e che non, durarono. loro per 
piti di due meli . Quando quelli Inviar» no;r\ ebbero 
-P’ÌJ con che fuffiftere , furono lOr». fomunnifitay v do. 
po moire «danze,. cinque magri cammelli ^ e nel par- 
tire., ebbero in dor.o » ab gy* befìie affai tnagfe 
come di cani, di giovini cammelli , e di poliedri dbe 
non potevauó effer loro, di verin follìevo??/’ Tre- 
cento cavai feggieri , incaricar! di:feOrtaegli da T><ula , 
doverono, flaù c*flodiet. s ,-fi<j > ?l diili; de{. KerUg , gli 
obbligarono a fare molte lunghe giornate a.. piecfi ^ 
fenz,-» ‘lenrirce la minima comp flìone .. 

Nell.’- ottavo giorno, non fi marcii» ; e- ; róràono 
fi fecero qtiarin»- durdìpvirfn .jl N' rdl’etfij parato i[ 

■ canapo pwffcv Penze.. Nel decìmoy lC'ne fecero cinquan- 
ta verfo il Nord-Outfr; fi «hd6 ad scampar* : iiu. 

Xodoy dóve fi trov«wno. -*refont.ìne ed -un p*u- 
ma poco foraggia:. JL* Miffioia^ pseforo ll’tal- 
’ ; d J te Zf» 1 
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\ ' t , giorni. Non era tff a più lontana d T una giot> 

Era cr. nata e mezz * dalle frontiere dell’ impero, 
*J iing quando i Grandi , giudicando cofa temeraria ed 
1 696 imprudente per 1 * Imperadore efporG in per- 
ona in un paefe come la T artaria , fi porta- 
( tono , feguendo Sutevio ed il Primo-Miniftro 
Inafio (a) , a pregarlo a tomarfene in Pè-KÌng , 
;ed a lafciar la condotta deU'efercito al Prin- 
cipe Gufanio, di lui fratello , ed agli altri 
; Generali che militavano fotto i di lui ordini. 
<1 loro timori erano appoggiati alla voce fpar- 
1 fa , che Kaldanio fi trovava alla teda d’ un' 

' f c. , | . i 

armata comporta d’ ottanta-mila uomini, cioè', 
...di .venti-mila Eleuti , e di feffanta«mila aufi- 
• liirj ofomminirtratigli dagli Orofi % C/.MIO 
'- fremè di fdegno all’ udirli fare una tal propo- 
yCziqn’c*» Che mai rifa té proporci) (rifpofe rón 
09» grand* ardprej ? Kaldanio attacca i Kalhaji ed 
. i Mongovt , miei alleati e miei iudditt;. 
Io accorro in loro difefa , rifoluto di ven- 
' L girargli , e d’efté'minare ir perfido autore 
dei, , loro pongo in campagna formi- 

f - v dàhili armate: profondo i tefori dell’ un- 

‘ f , pero : : il Ciéló » la terra , cd i miei antena» 

, «-'■ . »: ’ ' '-"il a:i 

••1 - t. ;.i ” rf 

r , Tfaho . j , < ... - 

ti «zza ; del Polo al Mezzogiorno, e la trovarono di 
4r .gr. «d almni min.. Nell’ undecimo e duodecimo ,, 
urti feci; .alio in quello luogo.* motivo del cattivo tempo, 
.r*.d’un Vento freddoieckiaipctuofo . Nel. duodecimo , v?r- 
;dò le dièci ore del là fera , due Uffiaiali, ch’era qo flati 
-j fpe- 
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u ^ fono informati della mia fpedizione per * 

« mezzo delle cerimonie che hanno preceduta DELL 
„ la mia partenza : in tutte le mie truppe ^in*’ 
•r non fi trova un fol uomo, che non oppro» ,<^ 6 ° 
» vi i miei progetti di vendetta / ed i miei Kong- hi, 
yt Grandi fi dimortrano così poco gelofi della 
» gloria, che mi fuggerifeono una viltà! 
a Erti ftefli fuggirebbero foife 1* occafione di 
a riparare i loro errori partati ? Configlj cosi. 

timidi, ed il difonorechc loro ne ridonderei 
^ be, non portano fe non eccitare il mio fde* 

»> g n ° j ed in vece d’ afcoltargli, voglio efeguire 
a il dilegno che mi fono proporto. H> giu« 

» rata la total rovina di Kaldanio * ed i 
^ Grandi dell’ impero non mi hanno offerti 
j» 1 loro fervizj fe non per concorrere all’ efe« 

»’ cuzione di quello progetto, e per ricuo- 
», prirfi di gloria col contribuirvi. Fate pub- 
a blicare in tuff» Tarmata, che punirò- di 
j, morte , fenza dirtirzione nè di grado nè di 
,, qualità , chiunque farà temerario a fegno 
„ di propormi di tornare indietro, e di ripfc 
gl iare la ftrada di Pè king. Coll’ efporfi 4 
„ mille pericoli, i Monarchi, miei antenati, 
a innalzarono la ncrtia famiglia, a quel grado 

Li „ di 

fpediti a far la Coperta, riferirono d’ aver veduta 
vicioa la vanguardia dell’armata degli Eteuù 
la quale fegoiva il corfo del Priori , e pareva che 
s mool trafle verfo gi’lmperiali . Quella notizia diflipò 
U malinconia di Camio , e ricolmò il campo’ di 

” .. . . - * ? 
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„ di potenza e di gloria , a cui cfla è gì à 
ir^ch ” pervenuta. Difendente di quelli grandi uomi- 
llino - '»* n *» P ot ^ i° commettere la viltà di voltar 
\ò 9 h »» faccia, ed a guifa di una vii femminella, 
K *ng hi,„ che u fpaventa all’ombra dei pericolo , di fug* 
„ gire, all* avvicinarli del nemico? Ho prò- 
„ melTo al Gran-Generale Fcnavio d’ agire di 
„ concerto con lui,* e temo pili d’ ogni altra 
„ cofa il rimprovero di non mancare alla mia 
„ parola . Prevenuto nella Corte dalla vergo- 
,, gna , e dall’ obbrobrio che ricoprirebbero 
„ il mio nome, come oferei ricomparire ita- 
r, nanzi ai miei antenati ? „ L’ Imperadore 
a quelle parole non potè trattenere le lag-ime . 
Gontovio (a) allora , e gli altri gli caddero ai 
piedi , e gli chiefcro perdono dell errore che ave- 
vano commefTo . Il Principe gli rialzò con 
bontà, e ripigliò la fua ariaferena. 

Nel decimo-terzo giorno , 1’ armata an« 

* •• dò 

• r,(a) Tonx-kouei . 

gioja , colla fperanza eh* la marcia non farebbe fiata 
tanto lunga quanto fi temeva . Si foffriva molto nel 
Campo ; e la maggior parte così dei cavalli , come 
dei cammeli , e d’ altre beflie da forni era fianca . 
C mio, verfo la mezzanotte, convocò il fuo Confi? 
g''° ; e furono fpediti diverlì corrieri ai Generali 
delle due armate, che marciavano verfo 1’ Occidente, 
per recar l’ordine, all’uno di feguire la coda dell* 
armata nemica, ed ‘all’altro di chiudere i paffi che 
potevano facilitarle la fuga • 

Nel decimo-terzo , fi fecero fettanta ly a drit- 
tata verfo il Nord . Dopo eflerfene fatte cinquanta , fi 
. ' ufcì 
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dò ad accamparli in Soudètou , fopra i confini , 
del paefe di Karong; e molto quivi vicino 
fi trovò fopra una pietra un* Ifcrizione , ? R * CR# 
la quale indicava , che i confini dell’ impero ' ,n ° 
fi eftendevano fin a quel luogo. All’ ufare^^,-, 
da Karong, il paefe é pieno di monticelli: 
naa per quanto edendefi 1 ’ Orizzonte , non 
fi vedeva alcun’ alta montagna* talché vi er* 
meno cacciagione che in Karong, non trovan- 
dovi fe non certe capre gialle , muli felva» 
tichi , e groffi uccelli con ale tutte bianche . 

Se fe n’eccettua l’erba che vi è in abbon- 
danza, quello paefe nulla prefenta per la dif- 
fidenza d’ un’ armata . 


Da Tou-chè-Keou a Karong corrono ot- 
to-cento ly , ed i giorni vi fono più cor- 
ti che in Pè-king; e di là a Tou-chè-iceou fe 
he contano quattrc-cento-venti-tre. L’ Impe- 
radore , avendo rilevato mercè un buon iftru. 
mento 1’ altezza del polo fopra le frontiere di 
Karong , Io trovò di 5 gr. piìt verfo il Nord 
di Pè-KÌng , vale a dire , di circa mille* 
dugento-cinquanta ly . Il freddo fi faceva aL 
lora fentire con molto rigore oltre a Karong • 
talché nella mattina , prima del levar 

L 3 ; del 

ufcl dalla Tsrtaria Cìnefe , Vale a dire , dal paefe 
abitato dai Monconi divifi in quaranta-nove bandie- 
re , che fi erano fotromefli ai Mance fi prima che 
quelli avellerò fatta la conquida della Cini; una 
montagna più alte delle altre ne legna 1 confini . Prima 

cfie 
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— — - del Sole , 1 * erbe fi vedevano tutre gelate : ma 
r>EI ‘ L quello temperamento di clima non nuoce al* 
/line I 3 vegetazione, e non impedifce che le piante 
i 696 & v * crefeano. 

Ranghi. Camio aveva fpediti péf diverfe flràde 
molti Ufficiali vérfo Kerlon a fine d’aver no r icie 
delle cofe di Kaldanio . Nel duodecimo gior- 
no di quella quarta Luna , due Ufficiali rife- 
rirono , eh’ cflendo arrivati nel nono io 
Ttchar-co kincè , avevano trovati più di due 
mila Elruti : eh’ effendo in feguito andati fo- 
pra una montagna per ofTervare la loro pofizio- 
ne, i tnedelimi fe n’ erano avveduti, ed aveva- 
no fatti alcuni movimenti come per innovarli 
Verfo di loro, lo che gli aveva obbligati a 
tornare indietro* che avendo nel decimo in- 
contrato un Inviato del Principe diKortchin, 
quello aveva loro detto , che nel principiò 
dcllik corrente Luna , Kaldanio aveva decampa- 
to dalle vicinante del Toula per andare Ver- 
fo il Kerlon , c che quando ei lo aveva, 
lafciato, il detto Principe fi trovava preffo 
la montagna di Tarhan. L’Inviato (ledo gli 


che Tefercito partiffe , fi lafciò r.e! campo un gran nu- 
mero di cavalli e di muli ftanch', qu^fi tutre le 
Vetture dell* equ'Daggio , ei una parte del baglio , 
con un diftaccamento incaricato di cuftndirlo fin al 
ritorno. Il tempo era fereno , mi eflremamente fred- 
do nella mattina . Si p antò il campo nel 0 ano di 
Soudetou , dove fi trovò unti fontana d’ acqua affai 
buona . 
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aveva configliati a non marciare in truppe, 
ed a fottrarfi prontamente alle perfecuziri» DElL 
dei loro nemici, i quali non erano molto j 
quindi lontani. . ^4 

Nel decimo quarto giorno della mede-K mg-bi? 

•’f . L 4 fi fina 

Nel decimo-quarto giorno , dopo effe r fi fatte fet- 
tanta ly al Nord-Ouell , fi piantò il campo in 
Hiiulouffoutai-Tchahan-Nor , in vicinanza di' un gran» 
de Ragno d’ acqua tutta bianca per la l’ abbondanza 
del nitro ,• il foraggio vi era migliore che In alcun 
altro luogo della firada. In quella giornata , dopo 
dieci ly di marcia , fi ridderò molti grofli pezzi di 
marmo bianchifiimo , fopra uno dei quali fi leggeva 
un’Ifcrizione in lingua Cinefe , indicante , che Yong lo , 
terzo Irrperadore della dinafiia dei Mino , era pallata 
per la fieffa firada , predò a poco , nella Itagione rtie- 
defima , allorché andava a fare la guerra ai Mongout 
della progenie degli Yhen , eh’ erano fiati difcaccia»' 
ti dalla Cina da Hong-vou di lui padre . 

Nel decimo-quinto , non fi marciò per afpettare 
l’artiglieria ch’era rimafia indietro, - e nel decimo* 
fello , fi piantò il campo in un luogo , chiamato 
Xara-manguni-habirhran , dove fi trovò una Vena 
«T acqua corrente . 

Nel medtnmo giorno , fi vidde giungere nel cam- 
po un ijffiziale d’ uno 'dei Regoli Mongout i 
Vaffallt dell’Imperadore, fpèdito per ordine di que- 
llo Principe all’ Han degli Eleutl , forco pretella di 
volerli unire con effo centro i Uanceft . Egli arra 
caVa a CiMio la rifpolla , che 1* Ha» faceva tal Re- 
golo. Lo efnttava ad unirli prontamente con ef« 
fo , promettendo d’ innoltrarfi , alla Iella delle lue 
truppe , fubito che gli feffe iopraggitfn to un tacco r» 
fo di fella nta- mi la Ruflt > he afpetraVa . Diceva an« 

> cora, che s’effi li follerò disfatti dell’ armata dei Mam. 

■ " etji 
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, fima Luna, l’armata palsò ao «Cvamparf! •!* 
©Etu jf. lu | 0 j' oura s.tchaKa*nor , dove fi trattenne ne! 
1 lino - * decmro-quinto •' paffuto nel decimo-iefto -ia 
Kira-manhi-hapirhan , vi fi trattenne per 
K»»g-hi*à\xs giorni; e ne parti per portarli in Sìra- 

pru- 

'tefli fareb ero andati a dritruM in Pè-K?ng * ed avreb- 
bero fjtta la conquida della Cinj , ih.* li farebbero 
in feguito divifa fra loro. L’ Ufficiale, a coi CaMiO 
fece dare cento mèli di ricottipenfa , foggiunfe, che 
V'tian degli Eteuti 1’ aveva ricevuto con grati piace- 
re.* eh* era un Principe al di fopra della datura me- 
diocre, magro di volto ; e che dimoiava d’ avere 
CÌnqUant’ anni . 

Nel decimo-fettimo , fi fece alto per lafciar paf- 
fare le truppe che fi era rifoluto di far marciare nel- 
la vanguardia, e che èrmo compofte di tre mila 
uomini d’infanteria Cinefe, e di tutti i mofebettie- 
ri delle otto bandiere, in numero di due mila ; que- 
lli due corpi , con otto cento uomini delle foldate- 
fche a cavallo Cinifi e con otto-cento cavai leg- 
gieri Mmgoui foftenuti da una gran parte dell’ ar- 
tiglieria, dovevano formare la vanguardia fudderta » 
Le truppe delle tre prime bandiere, colle guardie e 
Cogli Uffiziali della cafa Imperiale, dovevano forma- 
re il corpo di battaglia, a cui Cam io fi proponeva 
di comandare in perfona, avendo lotto dì fe tre dej 
Pr ncipi Tuoi figlj , un Regolo , ed i prìtrurj Signo- 
ri dell’ impero . La retroguardia doveva edere conp- 
pofia delle truppe delle altre cinque bandiere , coman- 
date, dai loro rìfpetti vi Regoli, e da due figlj 
dell’ Imperadore , che u* erano i Capi . 

In quello giorno , Gerbillo n , efTendo ufeito da! 
campo per la porta del Nord , vidde una fpeciè 
d’ albero , o piutfodo un’ antenna incalzati fo- 

P ra una collina molto vicina al campo . Quell 

. anten- 
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puntoti . Cam io da quefto luogo infoi* — ...— 1 . 
mò della fu» marcia il Principe ereditario , dell’ 
•che aveva lafciato in Pè king per governare BR \ CR * 
in Tempo della fua alienti , t 6 

L’ Impelradore $’ innoltrava fetnpre V<rfo iiK^-ér^ 

Kerlon 

antenna aveva dì Tratto in Tratto alcune caviglie che 
fervivano di fratini per montarvi, al di fopra due 
panieri , ed al di fotto un cmpo di guardia ; gli fa 
derto , che l'opra la medefima vi erano fiate di notte 
alcune fentinelle per ifcuoprire il paefe all’intorno. 

Nel decrm’-otravo, G fecero fetranta ìy al Nord- 
Nord-Oueft; e l’efercito fi accampò in Ongon-ilezou, 
dove (i trattenne per tutto il giorno fegnente, Ca- 
M o fpedì il Tuo -figlio primogenito, accompagnato 
da Sonfalio ( J ofan ìanyì. , uno dei più ligardevoli Si- 
gnori e dei Primi-Miniftri dell’ impero, per comandare 
alla vanguardia , con proibizione però di impegnarli * 
in un combattimento, fenza un ordine efpreflb , quan- ‘ 
do anche i nemici feM avellerò prefentata la battaglia; 
ma di tenerli falla difefa , e d’ afpettare che folle g unto 
il refio dell’armata . Sua Maefià vilitò nel medefi- 
tto giorno tutti i quartieri , ch’arano piantati in vi- 
cinanza del Tuo . 

Nel ventèlimo , fi fecero cento- venti ìy quali a 
frittura al Nord; e G accampò al Nord d’un va- 
llo piano, chiamato Sibartai, ovvero Sibtrtou , dove 
fi fece alto per tre giorni. Un Taiki-ÌLalk* con- 
dulie quivi all* Imperadore due E liuti che aveva 
fatti prigionieri , ma Talmente flupidi , che Uor 
fi poti ritrarne molti lumi. Elfi alTicil rarono , ch e 
1’ H** degli Elmti , il quale aveva Un’armata che 
non afeendeva a dieci mila uomini, non credeva 
che i Mtncefi andatfero a cercarlo così oltre ; m 4 
eh’ era rifoluto d’ attaccargli , qualora gli avelie vedu- 
ti apparire. Nel medefimo giorno, un Ballo Utfizia- 
• le 
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— Kcrlon , colla fperanza d’ incontrare ben preftò 
®iu’ il nemico. Il di lui efercito era in tre di- 

T^iiv* v ^ on * : P f > ma * cOfnp°ft a delle truppe Ci- 

169^° ne ^* c quelle di Tcbabar, formava la van- 
TLang-bi .guardia , infieme col corpo deli’ artiglieria del- 
le 

le Mongou Aabilito in Pfe-king , il quale era 
flato' inviato a far la feoperta, tornò nel campo, e 
riferì d’avere incontrata, al di là del Kerlon , una 
partita di trenta ® quaranta, Eleuti che lo avevano 
infeguito per lungo tratto di Arada ; e che gli fareb- 
be riufeito difficile falvarfi fe non foflfe inforto un 
gran vento, il quale aveva fatto perdere loro il defiderio 
di dargli dietro . L’ Imperadore gli conferì in ricom- 
penfa un mandarinato dei quint* ordine , ereditario 
nei di lui figli • Nella fera, giunfe un altro corriere , 
che arrecò notizie della fecond’ armata, cioè, di quella 
che marciava verfo l’Oueft, e che doveva andare a 
drittura verfo ilToulaper chiudere la ftrada al ritorno 
dei nemici . Coflui difle , che quefia fecond’ armata , 
eflendo foggiacciuta a molte fatiche , non farebbe po- 
tuta giungere in T oula prima del terzo giorno della 
quinta Luna , che corrifpor.de al a di Giugno . CaMio, 
nel ventefimo fecondo , convocò un Configlio di guer- 
ra per rifolvere ciò che conveniva fare in ta- 
li circoftanze . Alcuai dei di lui Uffiziali erano di 
fentimento di prevenire il nemico , e d’ attaccarlo 
prima che fodero mancati i viveri , ad oggetto di non 
dare a Kaldanio il tempo di ritirarli . Altri voleva- 
no, per lo contrario, che fi marciaflc a piccole gior- 
nate fin a Kerlon , e che fi ripofafle dopo ciafcu» ( 
giorno di marcia, a fine di dare ai carri il tem- 
po di giungere. Quelli , per follenere il loro fentimen- 
to, allegavano, che i cavalli e le altre beftie da foma. 
fi farebbero rimefle gradatamente : che le altre ar- 
mate avrebbero potuto in tal intervallo raggiungere 

ovve- 

4 
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le Otto bandiere: nella feconda , comandata dal 

> 

medefimo lmperadore, erano le guardie del DELL 
corpo, come ancora le truppe delle tre ban- 
dtere gialle bordate, e gialle e bianche, tut- l6r6 3 
te unite* e nella terza marciavano le ban -Kangbi* 

diere 

orvero feguh-e la coda dei nemici che avevano or* 
dine d’ attaccare ; e che trovandoli efii quindi 
pò forti , le truppe avrebbero, avuto più ardo- 
re e più fiducia nella vittoria. Un. terzo partito , 
propofe d’ innoltrarfi fin al primo luogo deve li fof- 
fero trovati foraggj ed acque in abbondanza , ed 
appettarvi le altre armate ed i convogli . 

Nel vigefimo-quarto giorno, lì fecero cento Vy quali 
fempre al Nord Óu.ft y e fi piantò il campo in un 
Itingo , chiamato Tchahan-poulak , al Nord’ d’ un 
Vado piano, ed al Sud d’ alcune piccole colline . 

Due Uffiziali delle guardie dell’ Impe radore-, eh’ era- 
no andati a farne la.fcoperta , viddero dall’alto d l 
una montagna, cent’-ottanta ly, al di là del cam- 
po , tre uomini a cavallo , che fembravano altret- 
tante fenrinelle avanzate dei nemici ; e più lungi , 
feorfero una gran polvere^ ed un ammaflo di vapori 
eh’ era loro fembrato una nebbia di fumo : quindi fi 1 

perfuifero che quella folle la vanguardia , o almeno 
una parte dell’armata nemica . "Si fece alto in que- 
llo campo fin al giorno ventèlimo-quinto, e 1’ Im- 
peradore determinò che fi afpettaflero le altre due 
armate prima di marciare contro il nemico.- che dopo 
la loro unione^ fi prendere lentamente la firada del Ker- 
ion ; e che in vece d’ andare al NordOueft,fì andaf- 
ie al Nord-Eli a fine-di rifalire in feguito per il fiume 
fuddetto . 

Nel ventèlimo- fedo giorno, due cavalleggieri F/.-«- 
ri , armati ejafeuno d’ un fucile , e ricoperti d’ abiti 
<*• pelli di «ervo , furono condotti nel campo d’ uno 

dei 
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,j; ere i n t eramrntc roflc, turchine, c bianche « 
dell e r8 j^ e t turchine bordate. Siccome le mede» 

K H A CR. 

"1 llng* ^ Ime ** lrovaro no tutte riunite, così, nel gior- 
no decimo-fettimo di quella Luna, l’ Impera* 
Kani Aì. dorè ne fece la rivifta . 

Nel 


del principati Lama dei Tartari fbttomeflì all* impe- 
ro ; e fi teppe da loro , che Kaldanio fi trovava ac- 
campato fra il Kerlon ed il Toula , in ui paefe aper. 
to, con un’ armata di circa venti-fette mila uo- 
mini , comprefivi i fervi armati , colla ferma rilolu» 
zione di combattere , fe mai fi folle andato ad attac- 
carlo, Quefti due Eltutì erano fiati prefi dai feguaci 
del Lama , due piccole leghe in ,.diftan 2 a dal grofTo 
della loro armata, dove nulla ancora fi fapeva di cer- 
to relativamente all’ efercito Imperiale . 11 Lama t eh' 
era partite dall* armata comandata da Fangepio 
( Fiangou-pè ) , aflicurò che quella Generalifiìmo 
marciava colla maggiore fpedirezza pofifibile ; talchi 
farebbe giunto al /Cerlon nell’ ottavo giorno della 
quinta Luna : ma eh’ eflendo flato obbligato a la- 
nciare indietro molti foldati fianchi della marcia, 
non aveva più di dieci-mila uomini* Dicd egli al- 
tresì notizie del terzo eferciro , comandato dal Gene- 
tale Nufecio ; quell’ era egualmente ridotto a dieci 
mila uomini; e feguiva , dieci giornate in diflanza , 
quello di Fangepio . Nel ventefimo-nono giorno , 
CaMiO ebbe il piacere di veder giungere le truppe 
della retroguardia , ed un gran numero di carri cari- 
chi di rifo che fu diflribuito fecondo il bifogno. 
Molti cavalli perirono d’ una malattia contagiofa ca- 
gionata dalla cattiva qualità, e dalla penuria dell* 
acqua ; quella malattia fi manifeflava per mez- 
zo d* una pullula , ovvero di un’ enfiagione fotto 
la gola . 11 tempo continuava ad efier molto inco- 
modo, e così freddo', che bifognava vtflirfi, come 
fe folle Aito il centro dell’ inverno . 
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Nel ventefìmo-primo giorno, l’armata giun- 7 

fe in Si barts'f ; t Nortovio fa), Membro del DELL 

/ r HA CR • 

Tribunale degli Affari Efteri eh’ era flato Tling 
fpedito a fare la feoperta, li portò a raggiun. x6<j6° 

gerc Kong hi » 

(9) Norèou , 

Ne! fentefuno-grimo giorno, fi fecero novanta ly 
al Nord-Oueft ; e fi piantò i! campo in Touirin , do- 
ve fi foggiami» per i tre primi giorni di Giugno « 

Cancro, colla mira d’ incoraggi re le truppe, diftribu- 
ggli Uffiziali-Generali molti dei fuoi propri abiti: 
condorò loro un’annata degli ftipendj, ch’era fiata 
anticipatamente pagata ; e anche lafciò dei cavalli » 

.che aveva fatto loro dare in prefiito, un» a eia» 
fcun cavalleggiere, e tre a ciafcun Giandarme . 

Nel d\ 2 di Giugno, l’Imperadore fece partir* due 
Ufiìziali per andare a dichiarare all’ Ho» degli Eleut ; 
i motivi della fua marcia ; quefii erano incaricati 
d’ una lettera e di diverti doni, confidenti indù, 
gento tails d’argento, in dieci pezze di broccato 
della Cina, in drappi di feta, in abiti di broccato 
ed in frutti . Ei fece fcortare gl’ Iaviati da quat! 
tro-cento cavalleggieri feelti dalla vanguardia , e da 
quattro Uffiziali (uoi confidenti, i quali avevano or- 
dine , fubito che avellerò feoperte le guardie avanzate 
di far alto, e di lafciare che gl'inviati continuafie- 
ro la loro firada. Se non avellerò incontrato alcua 
Oemico nel luogo indicato , dovevano tornare indie- 
tro , e lafciare egualmente innoltrare gl’inviati fiotto 
la condotta d’ un Uffìziale Mongou , che loro era fia- 
to dato per guida, e che aveva ordine di tornare in- 
dietro a brìglia fciolta, fubito che avelie veduto 
gualche corpo degli E/euti . L’ Imperadore , nella fua 
lettera, annunziava a Kaldanio, ch'era andato a ter- 
minare la guerra che affliggeva , da un cosi lungo 
tempo indietro , gl» E Un ti ed i Kaifajì j • che fareb' 
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"■ , gere Tlmperadore, quelT Uffiziale , avendo paf- 

era cb ^ at ° ^ K.erlon , fi era innoltrato fin nel paefe 
"jfjingdi Tarkiltfi, circa cinquanta ly io di danza da 
i 6 pó fiume. Effendo quivi in procinto di prende- 
Y^ang-bì.xt un fuggitivo, trenta o quaranta Eltutt , ac- 
corpi in ajuto di coflui , lo avevano obbligato 
a ritirarfi fpeditamente * e Ce non fi forte fol- 
le va- • 


bs flato forzato ad agire contro di lui , qualora et 
non fi forte prefitto a quilche accomodamento. 

Nel di a, fife ero feflanta /v, parte il Nord- Eli ; 
e parte al Sud Efl ; e fi accampò in Jdou . hilou irou- 
poulau , venti ly in dtflanza da Talan pouialr . Nel- 
quinto, fi fecero primieramente venti ly al Nord-Oueft , 
fucceffi '.unente ferram a dritrura al Nord, e fi ac- 
campò in un luogo, detto Roukowckel Vi fi era ap- 
pena giunto', qurndo tre cavalleggieri , del numero 
dei du-jento che .‘ervivano di feorta agl* Inviati , an- 
darono ad annunziare , che una partita di circo 
mille Eltuti g\\ aveva forprefi , un giorno dopo il lo- 
ro arrivo topra le rive del Kerlon , ed aveva loro 
prefi quatrro-cenro cavalli .* che quelli Elruti aveva- 
no in feguiro atnccata là (corri; ma che fi erano 
contentati d* tnv-lbrla , da che fu loro detto, che la 
medeiimi conduceva al loro Han due Invitti dell* 
Imperatore-, Ciò però- noti impedì eh’ effi ip'gliafle- 
ro due U fiutali, che confegnarono queft’ ftefìfi Inviati 
nelle loro mani ; e li difp*mevano a tratt re collo, 
ftertò rig re gl Inviati medetìmi , fe Tanquilanio 
( Taucquilart , loro Comand mte , non gli averte prefi, 
fbtto la in* falviguirdja . Quelli tre cavaleggieri fi 
erano falvati col favor della notte per recar tali 
notizie; ciò non oftant* , nella fera della (ledo gior- 
no, i dugento u mimi della feorta giunfero neF 
campo, e piffero , che gli Eleuti fi erano ritirati ver- 
fo le lei ore della mattina, ed avevano ripartalo 1! 
Kerlon . ' • 


> 


Digitized by Googli 





w 


* 


1 


DELLA CINA XXII. DINAS. 175 
levata una nebbia di polvere , col favore del* 
la quale ei ripafsò il Kerlon , farebbe imman- 
cabilmente caduto nelle loro mani. Difs’ egli ^ ~ RC * 
ancora , che fecondo il fuo fentimento , Kaldanio * ln S 
era accampato nel paefe di TarkiltG. '* 9 * 

Nel feflo giorno della quarta Luna, H 
6ran*Gcnerale Fenavio, che fi era portato ad 
accamparfi all* Eft dell* Hon-hin in vicinati- 


®HLt* 


K Mg-hi » 


** di Sira-houlo foutai , fpedl di là un corrie- 
rc all Imperadore , per informarlo ch’egli ant 
dava a rintracciare Kaldanio, ed in con&guet» 
za ad avvicinarfi al fiume di Toula , colla fpe- 
ranza di poter giungere , nel terzo giorno del- 


la 


Nel dì 6 , fi fecero circa cento ly-, parte al Nord. 
• parte all’Ouefl,- e fi piantò il campo in Yhntoiiu 
poltritoti. Nella fera, uno dei due Inviati tornò dal 
'campo degli Eltuti ; un Lama, a cui efli parlarono', 
fece loro dire, che non potevano eflere presentati all’ 
fiat» , e eh erano in libertà di tornartene indietro' 
coi loro doni e colle loro lettere . Quello Sacerdo- 
te non poteva pervaderli , che Cam 10 fi fofle tanto 
innoltrato quanto fi pubblicava e dille , che V ei 
aveva commetta una taP imprudenza , bi fogna va che 
uno d’ etti fi aflfrettafle ad andare ad avvertirlo , che 
-fe aveffe pattato il Kerlon con tutta la fua armata, 
ii efponera al pericolo di non trovare piò firada 
per ritirarli . Il Lama frattanto ritenne uno di quell* 
Inviati lìnatfanto che 1* Han a vette deliberato fopra fa 
rìfbluzìone che voleva prendere . Una truppa di ca- 
vallegqieri Tltuti, che Icortò I* Inviato in un luogo 
quindici ty lontano dal campo , avendo feoperta da 
una collina l’armata Imperiale, abbandonò l’Invit- 
to Indietro, eternò di galoppo verfe il fuo eterei to. 

* *■ Nel 


» 
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7 la feguente Luna » nel paele di Kèrèhofott t 
E ^ L ^ P Ctua f o all’ Quell della montagna d’0 -»c.., 

*J ling Nvll* armata Imperiale.** incominciava a Gir 
'1656 /enti re la carefHa dei viveri. I carri di tra- 
Kang hi «fporto non potevano giungere in. quei paefi 
di fabbia 7 e le ftefle beftie da Toma , pene- 
trandovi appena » erano di tratto- ia tratto * 
in neceflìtà dj. ripofarfi per lungo tempo di- 
verlam.’nte correvano un gran* pericola d'«ff >n- 
dare nell* arena .. L* Imperniare, che aveva 
già prevedete: tali difficol’à . faceva fluire 
Tarmata da trenta o quaranta mila cammelli 
carichi di rifo e d* altre prò v vi Goni ma que- 

*1 ftc 

Nvf (ettìmo., <ì fecero fetf anta fy. anche, parte at 
^lord, e parte all’Oueft; « fi accennò f-ipta la ri- 
ve iel K.erlon-, in lu>(>o ..chiamato E^<iè'holob»e~ 
ktrlnn-ftulonz ,, dove J* Imperadore fi pie(e ih diwer- 
'timent» della pelea ». In tal giorno, <*001* nel prece- 
dente , rutto l’eleti-ito marciò in ordine di batta- 
glia,;, fffo era divifo in piò (quadroni , c>a( uno col- 
le tue. bandiere (piegate che ;rapprelentavano figure di 
dragoni, in oro , ed altt* ornamenti corifimili ; e cia- 
scuno comandato da alcuni Grandi dej prinn 'órdine 
•Riandarmi' della vanguardia .forma'rana nella prima 
linea, un groflo. (quadrone,, che ne aveva malti (0— 

^a le ale: l’artiglieria ,; ed t mofehettieri a cavallo 
unarciavano- ne|U fronda linea: l’ infanteria , v nella, 
tèrza,, con due o tre mila cavalfrggierl Myngaus. nei 
lafUe con molti 'altri (quadroni di Giandarmi armati 
( <jji p»o(ch?ttì e di dardi * e finalmente roateiava nelle ale 
la retroguardia , compiila tutta di cavalleria. Il baga- 
glio. frguiva la terza liner ;• cia(cuna d’effe ^eccetto che 

la puma la.qualp eia, molto. più fttetu delle altre, occu. ^ 

‘ , '* ' " pav» | 
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fte precauzioni furono anche inlufficenti ; e bi- 
fognò trattenerli per più giorni in Tchahan* 
pouhik, Spettando il ritorno delle beftie da lo 
ma, eh’ erano Hate inviate a prendere i vi- 
veri nel luogo in cui i carri furono ob-K àng~ii, 
bJigati a fermarli. L’erba dei pafcoli era an. 
che vicina a finire* onde tutte quelle ragio- 
ni determinarono 1 ’ Impcradore a far mar- 
ciare innanzi tre bandiere, ch’egli fegui nel 
giorno dopo . Nel primo della quinta Luna , fi ac- 
campò in Toring cheri , dove, in un Configlio 
di guerra , propofe di tentare nuovamente di ~ 
ricondurre Kaldanio a fentimenti di pace, col 
promettergli in moglie una Principcffa del fuo 
fangue - I Grandi differo , che l ’ Han era indegno 
di tal grazia • ma convennero, che queft’ ulti- 
mo tratto di bontà avrebbe ricoperto di glo- 
ria 1 Imperadore . Il Monarca in confegucnza 
fece partire il Mandarino Obizio (a) con una 
buona feorta , comandata da Cortavio (b) una 
delle fue guardie del corpo, e dal Taikf Rada- 
St. della Cina T. XXXIII. M nio * 


(a) Hob ta. . (b) Kouarta . 

pava circa una lega d’eftenfione. Siccome ciaf uno 
fquadrona era feguiro da una moltitudine di fervi 
che conducevano i cavalli e che portavano le co- 
razze dei loro padroni, così quell’armata fembrava 
affai numerofa, febbene non arrivaffe al numero di 
venti-mila uomini effettivi . L' Imperadore marcia- 
va nella feconda linea, accompagnato dalle fue guar- 
die del corp#, e dagli Uliwiali della fui cafa . ma 

que- 
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, nio;. quelli erano preceduti da quattro Eltuti 
^ arr * Dr *8’ on,cr * » ch’egli rimandava, e eh’ era- 
ili n • no ^ at * incaricati d’avvertire Kaldanio del 
1696 l° ro arrivo. 

Kang-bi. Camio aggiunfe a quella lettera un abi- 
to intero, più di cento pezze di feta , e ven- 
ti taéls d’argento; c prometteva a Kaldanio, 
fubiro che forte ftata fottoferitta la pace, di 
dargli in moglie una Principefla del fuo (angue . 

Nel quinto giorno della quinta Luna , i’ Im- 
peradore andò ad accamparli in Adou-tchiJa, 
arou*poulak: nel decimo,, in Reukoutcbèlct ; 
nell’ undecimo in Yentou poritou ; e nel duo- 
decimo, in Erdeni-tolouc'i. 

Il Mandarino Obizio giunfe, coi fuoi du- 
grnt’uomini , nel quinto giorno della Luna, pref- 
fo di Kerlon , fenz’ avere feoperta alcuna trac- 
cia dei nemici: ma nel fedo, gli Eleuti, 
avendolo veduto dalla fommitk d’ una mon- 
tagna , gli fi avventarono addotfo colla loro 
fpeditezza ordinaria, in numero di più di mil- 
le; e dopo aver fatta una (carica di dardi, 

tornai 

quella difpofizione non fervrva fe non per la mar- 
cia ; nel cafo d’ una battaglia efla doveva efler 
Tariata . 

In vece di ferro, la maggior parte delle corazze 
erano di cotone e di feta a feflaqta o ottanta pie- 
ghe, ricoperte di doppie fodere di taffetà ( quelle 
corazze fono eccellenti contro il mofehetto ) , io 
che non impediva, che ciafcuno portalfe anche la co- 
razza di lama di ferro , e l’elmo (opra il proprio caval- 
lo, 
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tornarono indietro colia fteifa celerità. La icor- 
ta Imperiale fece fuoco colla fua moichctte- otLL 
ria, ed uccile loro un gran numero a uomi- j 
ni. Cortavio, uno dei due Uffiziali che con- 
ducevano quella fcorta , vedei.do la ritirata dei Kang-ki . 
nemici , lece arrecare al loro Comandante la 
lettera dell’ Imperadore, per mezzo d’ un Matv 
darino accompagnato da quattro Eltuti pigio- 
nieri ; quelli ra:;ontarono ai loro compatriota 
ti i buoni trattamenti cha avevano ricevuti 
dagl’ Imperiati. Tanfilio ( tal era il nome 
del loro Capo ) rellò maravigliato ed attoni- 
to, all’ udire che 1’ Imperadore marciava con- 
tro di loro, alla fella o’ un formidobil efer- 
«ito : che il Generale Fenavio ne conduce» 
va un fecondo per un’ altra llrada • e thè 
quello era già accampato preffo il fiume di 
Tolda . Ciò non oflmre, s’incaricò di porta- 
re a Kaldanio, fuo padrone, la lettera che gli 
era deflinata ; ed offendo immediatamente mon- 
tato a cavallo, prefe la llrada del campo de- 
gli Eleutì . Cortavio riconduce allora la icorta 
a quello degl? Imperiali. - > 

M t ' ' ’ Nel" * 

Io, ovvero fopra un cavallo cordrtto a mano da’ 
un fervo. Quello fperracolo era magnifico; da per* 
tutto brillava la feta di divertì colori mrfcolati coll* 
oro delle corazze e delle bandiere , eh’ erano in un 
predigiofo rumerò; ma non fi udivano «nìf rromb* 
irè tamburi, ìftrumenri non tifati dai Tartari. Nel! 
giorno precederne , l’ Imoeradore aveva fpedito nel 
campo degli Eltuti 1’ Ufficiale , che a’ era rito'iuto 
“• . due 
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"T Nel fettimo giorno della Luna , lTmperado- 
DltLL re andò ad accamparfi ìn Pouritou* fi barrai- 
■j |j n( ,’ peulae. Obizio fi portò a raggiungerlo in que- 
tóp* fio luogo, e gli dille, che al fuo avvicinarli» 
TLang’hì . g\\ F.leuti, pieni di timore, fi erano dati al- 
la fuga; e che Kaldanio fi era ritirato verfo 
il Toula, molte giornate in diflanza dal campo. 
- Nel giorno fegucnte , l’Imperadore, fe« 

i -j guito 

due giorni indietro ; e Io aveva fatto accompigna- 
ie da, un Lama. Quelli avevano ordine di dir lo- 
ro, in di lui nome, eh’ ei avrebbe attefi per un 
inrero giorno fopra le rive del Kerlon la rifpofi* 
del loro Han, dopo il qual termine, avrebbe pre- 
fa la fua ultima rifoluzionej e che gli configliiva 
ad appettarlo a piè fermo, per terminare la guerra 
son una battaglia , o con un accomodamento. 

NeH’ ottavo giorno, fi fecero venti /?, ùfalen- 
dò per il Kerlon al Sud-Oueft; e Tarmata, conti- 
nuando a marciare in ordine di battaglia, fermò fo- 
pra la riva diverfi corpi particolari per comodo de» 
pafcoli, ma feoz’aver ufata la precauzione di forti- 
ficarvi fi . 

Si Teppe da un Fletto fuggitivo, che Kaldanio, 
avendo udito che 1’ Imperadore s’ innoltrava , era 
falito in fretta per il Kerlon; «d infatti , s’ incon- 
travano i veftigj dei di lui accampamenti. Osmio 
diflaccò tutta la cavalleria dei Mangous , afeendente a 
tre mila uomini, e tre cento Ghindarmi fceiti dalla 
Vanguardia , per marciare dietro di lui . 

.Nel nono, li fecero fettanta ly al Sud-Queft , ri- 
montando anche per il Kerlon . Un fuggitivo coa- 
firnt'o, che Kaldanio ti ritirava fpeditamente verfo la 
Tèrgente di quello fiume, colla mira di nalconderfi nei 
buictu e nelle montagne , e che non età lontano 

più 


i 
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guito dal Tuo cfercito, fi avvicinò al Ker« — ■' 
lon , ed inviò Gbizio ad afli .urare agli Eleu- dell* 
ti, ch’egli andava ad arrechar loro la pace . I "V CR * 
Il Kerlon è un fiume poco profondo, fianchcg* 
giato, nell’ una e dall’ alrra parte, da piccole Kang-hi . 
montagne, ma alte quanto ballava per poter* 
vili fcuoprire i nenrei: però non fi potè rico fc 
no'cere difiintamente .* ai diverfi movimenti eh* 
tifi fecero fe volevano cangiar campo , ovvero 
raggiungere Kaldanio. 


M 3 Nel 

più di dugento ìy . Soggiunte , ebe aveva uditi alcu- 
ni colpi di cannone verfo il luogo dove quell’ Han fi 
era ritirato, dal che deduceva, che il Generale Fan- 
gep:o (offe venuto alle mani con elio . 

Nel decimo, fi fecero fettanta ìy al Sud-Outff; e 
fi piantò il campo in Kaiii hojo , dove i vefligj d* 
un accampamento, in cui fi trovarono molti utenfi. 
1 ’ ca ideroni , ed avanzi di fende , fecero conofcere la 
precipitazione, con cui gli Eleuti fi ritiravano. 

Nell undecimo giorno, fi fecero novanta ly all’Ouefi- 
Sud Oueft, fempre feguendo il Kerlon, ma una mez- 
za lega in diftanza del medefimo j e fi appofiò il 
campo in vicinanza dei monti Tono e Suilhitou 
L’Imperadore, vedendo che il rifo in cominciava « 
mancare, e che quafi tutti i cavalli erano fianchi, 
giudicò , che avrebbe fatto affaticare inutilmente la 
fua armata dietro Un nemico che fi trovava g à molto 
innanzi . Fu adunque rifoluto dal Conliglio di guer- 
ra , che fi formalle un difiaccamento della miglior ca- 
valleria, foftenuta dall’artiglieria leggiera , per dar 1* 
caccia a Kaldanio ; e che 1’ Imperadore, col refto 
«eli armata , foffe tornato verfo il luogo dove fi era 
ordinato che G trafportaffero i viveri . J a confe- 
iuenza di quefia rifoluzione , C*mìo nominò ua 
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“ 7 Nel decimo terzo giorno , Kil 'amo decampò , 

““ è «'incamminò di rurvo ptr l’Ojeft verlo i fiioi 
"i ling ^ af i • L’ Impera Jore , informato della di lui 
1696 ritirata, lì d'e ! e ad influirlo, alla teda di do- 
Kang-hi * dici o quindici mila uomini prefi dal Bore 
della (ua cavalleria. Una partita di Manchiti 
che lo precedeva , incontrò un Elcuto, il qua- 
le, effeodcgli caduto Botto il cavallo per la 
franchezza, fu abbandonato dai Buoi compagni. 
Camio rimandò quello prigioniero, inficine 
con Obizio e con un Lama , che in.aricòdi re- 
care a Kaldanio alcuni doni, ed una lettera , 
nella quale lo efortava a portarB predo d’ ef- 
fo, ovvero ad afpettare ch’ei lo aveflc rag- 
giunto. Kaldanio non poteva perfu.;derfi , che 

l’ Im- 

Generale , ed alcuni Lnog'tenenti-Generali per coman- 
dare al diftaccamento , il quale .unito colle truppe dei 
M - npttts , non arrendeva a più di cinque o fei-mila ca- 
valieggieri . Quindi nel duodecimo giorno allo fpun- 
tar del Sole, 1 mentre flmperadore tornava indietro 
col redo del efercito, il diftaccamento fi diede ad in- 
feguire 1’ Han degli E leu ti , rifalendo Tempre per il 
Kerlon . 

Nel decimo-terzo giorno, fi fecero cento ly a 
drittura atl v £(l. In quella Orala, un corriere di Fan- 
gepio anlò ad annunziare all’ Imperadore, in no ne del 
detto Genera'e, ch’egli era giuntone! quarto giorno 
fopra le fponde del Toula : che vi fi era trattenuto 
per tutto il giorno Tegnente, ad oggetto d’ affettare 
alcune partite di truppe, che per marciare con più len- 
tezza, erano rimafle indietro ; e che ia fegu to , eflendofi 
trovato con quattordici mila cavalleggieri in cattivo 

fiato. 


\ ■ 
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l’ Imperadore folle alla teda dell’ armata che Io ■ 
infcguiva : onde , alla certezza che n’ ebbe , gli fi DKLL 
raddoppiò lo fpavento in maniera, eh’ ei fi 
determinò a fuggire verfo l’ Oueft con quanti ,^5° 
dei fuoi potè radunare ; e forzò la fua marcia Kang-bì . 
finattanfo che non fu fuori di d’inquietudine, 
e di pericolo . 

Il numero dei fudditi di Kaldanio , che anda- 
vano ad arruolarfi fotto le bandiere deli’ lmpe- 
radore , fi aumentava giornalmente : eflì vi erano 
chiamati dalle buone maniere con cui erano trat- 
tati dagl’imperiali. 

Obizio e Norbovio , eh’ erano (Iati fpediti 
di nuovo dall’ Imperadore a fare la fcoperta f 
viddero , predo di Kerè»hochou, il luogo dove 
* M 4 gli 

fiato , malgrado la fatica ch’effi avevano fofferta , fi era 
. innoltrato verfo il Kerlon, occupando colla (ua arma- 
ta rutti i paffi per i quali i nemici potevano ritirarfi 
nella parte del Toula. Una tal notizia eccitò un» 
efirema gioja nel cuore deli’ Imperadore , il quale fi 
accampò per quel giorno in Tarhont-chaidan ; e nel 
decimo-quarto in Koutaulpoulak . Quivi fi ebbe la pri- 
ma notizia, che Tarmata di Fangepio , unita colmiglieri 
Soldati di Nufecio, aveva data una battaglia agli E lenti ; 
ma ficcome quella voce non aveva altro fondamento 
che la tefiimonianza d’ a leuni Mongous , i quali non 
riportavano alcuna circofianza dell'azione, cesi vi fi 
prefiò poca fede . Si fece alto per il giorno decimo- 
quinto , e fi riceverono avvili ficuri d’ una vittori* 
completa riportata fopra Kaldanio . Quell’ Ho», fug- 
gendo precipitofemente innanzi all’armata Imperia* 

, le , cadde in quella di Fangepio , ch'era penetrata pec 

idra- 
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V gli Eluutl fi erpno accampati , c le loro ten* 
'cr ec * c *l u *P a gsj ’ a * quali i medefimi av.va- 
T<ìng no "PP’c 031,0 *1 fuoco , quali interamente ri- 
1696 dotti in cenere. Quefti due Uffiziali, avendo 
K/wg-^/.fcguife le loro tracce, fcuoprirono da lungi 
un uomo, che Obizio infeguì ed arredò col- 
la fperanza d* averne qualche fchiarimento : 
quefl’ era un Kalka fuggito due giorni prima 
da Payen-ouian; ma non potè faperfi da lui 
ccs’ alcuna relativamente alla firada prefa da 
Kaldanio. L* Imperadore fece nuovamente par- 
tire Obizio, con ordine di nulla tra fcu rare per 
ifcuoprire la marcia del Pnncipe fuddetto • e 
qualora lo averte trovato , di confegnargli la 
feguente lettera : 

-, -T. „ Da 


iflrade riguardate fin allora come impraticabili , perché 
attraverfavaao la peggior parte del deferto, e la più 
mancante d'acqua, d’abitanti, e di foraggi .• quindi 
quell’ armata aveva fofPrte fatiche inrredibil i ; tal- 
ché rutti i cavalleggieri , fin i primi Uffiziali, erano 
fmontati , e ridotti a condurre i cavalli per la bri- 
glia, ad oggetto d’ avergli quando farebbe loro flato 
neceffario di combattere . In oltre, mancavano loto i 
Viveri i quali , malgrado tutte le immaginabili pre- 
cauzioni, non era riufcito di farvi trafportare in rempo 
opportuno: di maniera che per undici giorni effi non 
ebbero ‘altro cibo che alcuni pezzi di carne di caval- 
lo, e di cammello; e molti cavalleggieri erano già 
morti di miferia . 

L’Han degli Eleuti fu il primo ad attaccare quell' 
efercito; ed appena lafciò al Generale il tempo di 
fchierarfi in battaglia. Il combattimento durò per 

lun- 
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„ Da che il Cielo mi ha collocato Copra 
3 , il Trono , tutta la mia attenzione è Hata £RA 
„ diretta a render felici i popoli che mi lo- j jj p g 
„ no foggetti ; e fe oggi vengo in perfona, al- ,^5 
„ ta tefta di quella Spedizione , la mia con 
„ dotta, in vece d aver per oggetto nuove 
„ conquifle , tende unicamente al vantaggio 
„ dei voflri , e de miei fudditi . Due delle 
„ mie lettere , che vi avranno fatte conofcere le 
„ mie intenzioni , vi fono Hate confegnate 
» per mano di perfone ficure: pure non vi 
», liete degnato di farmi Capere fe le avete ri- 
», cevute; or qual dev’ efiere la mia forprefa» 

3, dopo avervi per fante volte prevenuto, nel 
3, non vedermi giungere alcuno in nome vo- 

„ Uro! 

lun^o tempo : ma finalmente, dopo alcune fcariche 
dell’artiglieria e della mofchetteria , l’infanteria Ci- 
nefe, ricoperta degli feudi e colle armi corte in ma- 
no , penetrò coraggiofamente fin nel centro degli 
'Eltuti ^ che avevano pollo piè in terra per meglio 
combattere, La cavalleria dei Muncefi aveva altresì 
abbandonati i cavalli, e feguendo l’infanteria, pene- 
trò nell’annata nemica, di cui fece un gran macel- 
lo . Si fparfe tanto piò fangue quanto che mancava 
ai due partiti la fperanza di poterli ritirare. Kal- 
damo, feguito da quaranta o cinquant’ uomini , fug- 
gì verfo una parte; «d il refio dei di lui faldati 
cercò di falvarfi per altre ftrade , abbandonando il 
bagaglio , le donne, i fanciulli, e gli armenti alla 
difcezione dei vincitore . 

Quella gran notizia fu arrecata da alcuni dei prin- 
cipali Miniflri ed Ufcziali di Kaldanie , eh’ era- 

no 
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T » ^ ro 5 Mi credete forfè capace d’ abbaf» 
vu ^ ck . ” ^ arm T a f e g n0 di tendervi qualche rete? 
^llingM Protetto insano la. rettitudine delle mie 
1696 » mire : voi mi fuggite ; e quella fuga mi 

Kang-hì. ì} afli:ura della voftra diffidanza. Io feguo le 
„ vottre tracce , e trovo di per tutto armi 
„ abbandonate dai voftri Ufficiali, edai voftri 
„ foldati : un gran numero d’ etti, che deler- 
„ ta giornalmente per pattare lotto le mie 

„ bandiere , riceve , per mio ordine , tutto 
„ ciò che è necettario alla propria futtilìenza; 

„ cr fe venifiìa farvi una guerra crudele , trat- 
„ terei in tal guifa le perfone , che vi ri. 
„ conofcono per loro Signore ? 

„ Una delle mie armate ha prefa la ttra- 

» da 

no and? ti ad implorar mifericordia dall’ Impera- 
dorè nel campo di Malavio (A lao-lat-yè ) t Genera- 
le del diftaccamento che Sua Maellà aveva inviato 
dietro il nemico. Quello Signore aveva immedia- 
tamente fpedito un corriere ài campo Irapetiaie . li 
feppe, che il luogo della battaglia A chiamava Ti - 
telgi . L’ Imperadore , pieno di gioja, ulcì dalla lua 
tenda, ed annunziò egli Hello ai tuoi U {filiali una 
così gloriola vittoria, facendo leggere pubblicamen- 
te la ietterà del Generale Maldvio. 

Nel decimo-fello giorno, fi fecero quaranta ly al 
Sud ;e fi accampò in Touirino , trenta ly all'Oueft 
d’un luogo, ch’ò chiamato col medefimo nome, do- 
ve furono condotti fubito all’ Imperadore i tre pri- 
mari Uffiziali, che fi erano falvati nella battaglia, 
e eh’ erano andati ad arrenderli. L’uno d’ elfi era 
l’ Ambafciatore del Talai-Lmna , fpedito all’ 

degli 
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„ da dell’ Oueft , e fi trova attualmente nel “ 

,, pacfe di Pay-n oula: quella, che ho ipedi- 
„ ta verfo 1 * E \ tompofta delle truppe prefe 'j j] ncy 
„ da Helong«KÌang , da Ctiioyang, da Nin- ,^5° 
,, gouta , e da molti altri paefi , è in qiefto Kang-hi. 
,, momento preffo il Kerlon : un altro diltac- 
„ cemento è andato a chiudervi la ftrada per 
„ cui potete ritirarvi ; dove adunque pretc.n« 

,, dete di potervi trovare un afilo? 

„ V’ invito di r.uovo a portarvi preffo di 
„ me* le riculate di fidarvi della mia paro- 
„ la Imperiale , un tardo pentimento non po« 

„ trà liberarvi dalla tempefìa che vi fi mi* 

„ «accia . Voglio di nuovo porvi fotto gli 
„ occhj il pericolo della voftra fituazione: il 

„ folo , 

degli F leuti : gli altri due erano Uffiziali del prim* 
ordine, l’uno cognito all’ Imperatore per eflere fia- 
to Ambafuatore dell’ Ha» nella Corte di Ffc-king; 
quelli confermarono la lettera di IVlalavio . L’ Im- 
peratore fi congratulò con loro della risoluzione eh’ 
elfi avevano prefa: fece dare ai medefimi alcuni abiti 
alla Manctft \ e gli racccmandò a Sonfalio. 

Nel decimo fettimo giorno, fi fecero trenta ly, 
parte al Sud, parte all’Eft. In tal giorno, uno dei 
principali Utìiz ali dell’armata di Fangepio giunfe 
nel campo, con una lettera di quello Generale diret- 
ta all’ Imperatore, in cui il medefimo gli rendeva 
conto della battaglia, e della fua vittoria. Aii’ar- 
rivo dell’ Uftiziaìe fuddetto , l’Imperadore ufcì dal- 
la fua tenda , davanti la quale fi erano convocati 
tutti i Grandi , e tutti i Mandarni del di lui fegui- 
to; e dopo efierfelo fatto avvicinare ed avergli per- 

metto 
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„ folo dcfiderio di rifparmiarc il fanguc mi 
„ fpingc ad cfortarvi a rifpondere a quella 
», mia lettera ; e non ifdegno di farlo per 
„ procurare una folida pace , che dev* effere 
„ il voto e l’occupazione di tutti i Sovrani. 

„ Il Ticn gli ha innalzati al di fopra degli 
„ altri per effere i padri dei popoli , non 
„ già i disruttori . „ 

Le notizie, ricevute dall’ Irtiperidore, della 
precipitola fuga di Kaldanio verfo 1 ’ Oueft 
impedirono eh’ ei continuale ad infeguirlo • 
ma fìccome i carri del trafporto dei viveri e dei 
bagagl) incontravano fomme difficoltà, ed i fo- 
raggi incominciavano a mancare lungo i! Ker- 
lon, cosi egli prefe la rifoluzione di condur- 
re 

nella d’ abbracciargli i ginocchi , gli domandò f e 
tutti gli Uffiziali Generali erano in buona La ute. 
Finalmente, avendo ricevuta dalle di lui masi la 
lettera di Fangepio , fi diede egli fteffo la pena di 
leggerla ad alta voce. La lettera diceva, che Fange- 
pio, avendo, nel duodecimo giorno del mele, incoa- 
tra» i nemici, non aveva efitato a dar la battaglia.* 
che il combattimento era durato per lo Lpazio di 
tre ore , nelle quali gli Aleuti avevano foftenuto 
l’urto con uu fommo valore, n»a che avendo final- 
mente ceduto da tutte le pa-ti, avevano prefa difor- 
dinatamente la fuga .* eh’ erano flati infeguiti per 
trenta ly lungi dal campo di battaglia: che n’erano rima- 
rti due mila trucidati.* che cento n’ erano fiati fat'* 
prigionieri nella fuga : eh’ erano fiate predate le Ico 
armi, i loro bagaglj , i loro armenti, ed una gran 
parte dell* loro donne e dei loro fanciulli : che H*n 
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re il fuo efercito verfo Toirin , dove 1 ' erba 

era in abbondanza , / dell 

i Nel ventefimo-fecondo giorno della quinta *j R ^ LR * 
Luna , quello Principe ricevè la notizia d’ una 
vittoria riportata da Fenavio fopra Kaldanio YLang-hì. 
nel paefe di Tchao-modo . Nell’ undecirao 
delia Luna medefima , Fenavio aveva fpe- 
dito Patovio (a), con un Kalka , a fare la fco« 
perta per fapere il luogo dove Kaldanio fi era 
ritirato. Queft’ Uffiziale , che $’ innoltrò fin 
all’ imboccatura del fiume di Tereltchi , avendo 
laputa la fvantaggiofa fituazione di Kaldanio , 
ed il terrore che gl’infpirava le vicinanza dell‘ 
armata comandata dall' Imperadore , ne informò 

il 

(a) Pouta . . ... 


col Tuo figlio, con una figlia, e eoa un Lama fu» 
Principal Minifiro, era fuggito, feortato da un centi- 
naio di cavalleggieri : che la di lui moglie eri 
fiata uccifa nel tumulto { e che il refio dei di lui 
legnaci 6 era diflìpato . ....... 

L’ Uffiziale foggiunfe, che i fuggitivi andavano 
giornalmente in truppe ad arrenderli ai due Generali 
Cinefi ; che n’eraao fiati formati molti difiaccamenti 
di cavalleria per infeguire gli altri , foprattutto ì'Han • 
e finalmente che l’ infanteria Ciaefe fi era gloriofa- 
mente fegnalata nel combattimento, avendo difordi- 
nati i nemici, ed aperta al rimanente dell' efercito 
la firada alla vittoria. 

Tutti ì Grandi dilfero al Monarca, che un vantag* 
gì» di tant’ importanza meritava che fe ne rendeffiero 
grazie al Cielo ; e ne fìi approvata la propofizione . 
Fu arrecata immediatamente una tavola, ed un braciev 
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il Gran-Gene ale , il quale diilaccò immediata* 
-nenre il Luogotenente-Generale Cheta vio (a)', 
Onanto, ed Orevio (b, , coll’ ordine d’ tnfegui- 
re i nemici ; e le G foffe prefcntata loro l’or- 
•caOone favorevole, d’ impegnargli ad un’azio- 
ne. Chetavio, avendogli trovati troppo lupe- 
riori di forze, fi era contentato di fare (opra 
di 'oro una fcarica ; e voltando fa rcia , come 
fe fr ffe fuggito , fi e^ incamminato verfo 
Tchao-modo, dove fapeva di dover Ken prtfto 
giunger? il Gran-Generale fud letto . Q_.it.fto , 
informa r o chea Chetavio era riufcito 01 tirarli 
dietro Kaldanio , pofe le fue truppe in moto 
per andare ad occupare la cima d’ una mon- 
tagna , 


(a) Chetai. (b) H tè . 


re in cui furono gettate alcune pafliglie odorìfere. 
Quella favola , fopra la quale erano collocati due can- 
delieri ciaf.iT'0 colla fua candela, fu aoDoflata in 
mezzo allo fpazio vuoto che fi laica Tempre davanti 
le tende dell’ Imperadore . Sua M teflà era fola ia 
piedi davanti la tavola colla faccia voltata al Sud : 
fei dei Principi , di lui figli , erano immediatamente 
dietro le di lui fpalle ; ed efTendofi rutti i Regoli 
Monrour e Kalkaft, i Grandi del di lui feguiro, e 
gli altri Mandarini proflrati in terra, ei prete per 
tre volte una p oco! a tazza piena d’acquwire, la fol- 
levì» con due mani al Cielo, e la versò in terra, 
inginocchiandoli per altrettante volte. 

Dopo quefla cerimonia, Cam'O rientrò nel ricin- 
to delle tende , ed efTendofi pollo a federe fopra 1’ 
ingoffo della fua, ne fu aperta la parta; ed i Prin- 
cipi i Regoli) ed i Mandarini, ciafcuno nella propria 

fila 
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tagna;ed avendo fatto fmontare la cavalleria , — 

afpertò il nemico , che alla teda di diecimila e ^* ll 
uomini, incalzava il corpo degl'imperiali colla 'j * 
fpada alle reni . Il Capo degli Efeuti a t- l6 ^ 
taccò con un indicibil’ ardenza e valore il grof 'Kang-bi . 
fo dell’armata , Sebbene la medefìma ftffc mol- 
to fuperiore alla l'uà , e dimoftraffe un affai 
intrepido contegno . Perfuafo , che non doven- 
do combattere collo fleffo Imperadore avreb- 
be facilmente riportata la vittoria , tentò di 
sloggiarla dal pollo vantaggioso eh’ effa fla- 
va occupando ; ma avendo il fuoco della mo- 
ichetteria e dei cannoni, continuato dalle due 
ere dopo il mezzogiorno, quando incominciò 
l’ azione fin alla fera , coflcrnate le file , il 

difor- 


fila , Io Salutarono co» tre genuflefiìoni e con nove bat- 
timenti di tefia per felicitarlo d’una vittoria che fi 
portava dietro la rovina dell’ Ha» degli Eleuti . In 
fatti , efla era fiata tanto piu opportuna quanto che 
1 armata Cinefe fi trovava ridotta a pericolofe eftre- 
m ità per la careftia dei viveri ; talché gli armenti 
degli EUuti le Servirono d’una gran riflorfa . Furo- 
no prefi Sei mila bovi, circa fefianta mila montoni, 
cinque mila cavalli , s-ltrettanti cammelli , e cinque 
mila pezzi d’arme di tutte le Specie. 

Nel decim -ottavo giorno, fi piantò il campo in 
aba-Nor : nel decimo-nono, in vicinanza di Si- 
bartai nel ventefimo primo , quindici ly al Sud- 
ue di Karamanguni habirhan ; nel ventefimo-fecon- 
«o , in Soudèrou ; e nel ventefimo-terzo, in Hoto . 
Si ^rientrò allora nelle terre dei Mwgous fottomefiì 
all impero fin dall’ origine della monarchia Manceft i 

fi paf- 
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difordme fi communicò dall’ uno ali’alrro corpo , 
e finalmente lo coltri n fé tutto a ri tirar fi . Al- 
lora Fenavio fece rimontare a cavallo i luoi 


dell 
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cavalleggieri • e fcendendo fpeditamente dalla 
Ka»£-Ar-montagna , fi avventò Copra i fuggitivi, e 
gl’ incalzò per più di trenta ly fi r > all* imboc- 
catura del fiume Tèrelfchi: gli Eieuti larda- 
rono Copra il campo di battaglia due mila 
' uomini, uaa gran quantità d’armi, i bagaglj , 

ed i bell iami. 

L’ Imperadore ricevè in tal’ occafione le con- 
gratulazioni di tutto l’efcrcito ; ed off ì in Se- 
guito un fagrifizio in rendimento di grazie. 
Copra una tavola in figura d’altare preparata 
innanzi alla (ua tenda e carica di profumi : 

i Pr in- 


fi pafsò il luogo, rhiamato Karou , ovvero i confini 
dell’impero: fi raggiunterò le perfone,. che fi erano 
Iafciare indietro e fi trovarono i cavalli e gli al- 
tri animali, che non avevano potuto feguire. l’efer- 
cito, affai graffi , e trefchi .. 

Nel giorno vigefimo quarto , fu apportato il cam- 
po in Tarthirje l’ Imperadore fece dirtribuire venti- 
cinque rada lire ai Principi Mongous e Kalkafi che 
lo avevano feguito. Durante la rtrada , egli fi di- 
vertiva nella caccia delle capre gialle, che i ibidati 
Xlongour rinchiudevano in alcuni ricinti . Molti 
Principi e Principeffe Mongout e Kalkafi andarono a 
complimentarlo, ed a ringraziarlo delia vendetta che 
aveva fatta dell’ K m degli Eieuti . Effb gli ricevè cor- 
tefemente; ed avendo loro fatto imbandire un ban- 
chetto , dirtribuì ai medefimi denaro , e molte pezze di 
drappi di feta . Una Principefla, madre del Regolo 

a c 
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] Principi, i Glandi, ed i Generali vi affi- ' t ' 
fterono, fthierati in ordine , fecondo le loro di- DELU 
gnirà ed l loro gradi j |j. g 

Tmapio (a), uno. dei Membri del Confi» , 6p6 
glio di Kaldanio, lo. abbandonò per paffart K .ang-Aì. 
nel fervirio dei Cinefi . C.nMio , Occome ri. 
conobbe nel medefimo talenti, molto lublimi , 
e fi proponeva d’ impiegarlo, cesi gli fece 
molte domande per informarfi delle vere di* 
fpofizioni. delTH»» fuJdetto ; e feppe da lui, 
che quello Principe, malgrado la perdita del- 
la battaglia d’ Oulan- pcutr ng , affidato nell* 
affetto dei Tuoi fudditi febbene gli trattaffe 
£t. della Cina T. XXXIII . N non 


(a) Tanpa bacbha .. 

g cui apparteneva il paefe dove allora ei fi trovava^ 
chiefe uno. dei piccoli idoli di F oè trovati nel bot- 
tino fatto fopra gli Aleuti, e mandati all’ Impera- 
dore .. Ve n’ era una ventina d’oro; e CaMi* 
le ne fece un dono- 

Nel ventefimo-quinto giorno ,, fi piarti) il campo 
in Holho; e nel ventefimo-lefto ,, in Soudhou . In 
queffo. giorno 1’ Hai Toparvio , accompagnato dal 
fuo fratello il / ama , fi portò a falurare I’ lmperado- 
re ; quelli due Principi foggiornavano p ù di cin- 
quanta leghe lontani di là. CaMio aveva fpediti 
alcuni corrieri per dar loro avvilo della vittoria ri" 
portata fopra gl : Eleatj , come a quelli eh’ erano i 
piò intereflati , eiacchò, unicamente per proteggergli, 
ei aveva irtraprefa la guerra. E(Ti prefentarono molti 
cavalli al Monarca, che fece loro diftribu're alcune 
pezze di drappi di feta e di broccato , e gii trattò 

(pica- 
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■ con molta durezza , non aveva difperato di 
E>ELL battere gl’imperiali ; e che con tal perfuafione fi 
-pi* 'era innoltrato verfo il Kerlon per attaccare» 
ióptf 5 » prefumendo che i Manceft non fa- 

Kang-hì. rebbero mancati d’accorrere in ajuto dei loro 
alleati. Sentendo di non edere il piìi forte, 
aveva egli formato il diifegno di moleftar* 
gli duranti più anni, « d’ obbligargli ad efau« 
rire i loro tefori • dopo di che , fi proponeva di 
riunire tutte le fue forze , c fucceflìvamente d’ 


inondare l’impero, colla lufinga che nulla allora 
gli avrebbe fatto refiftenza . Siccome non fa- 
peva figurarli che 1 ’ Imptradore fi foffe pedo 
alla teda del fuo efercito , ed impegnato in 
paefi deferti e difabitati , nei quali il icldato 


non 


fplendidamente nelle fue proprie tende . Nel vente- 
fimo-fetrimo giorno , fi piantò I’ accampamento in 
Chahannor : nel ventefira’-ottavo , in Karlou : nel 
ventèlimo nono , in Arshirtou ; e finalmente nel 
trentefimo , fi finì di palTare le fabbie mobili , che 
fumno trovare meno difficili di prima , atte o c e 
e (Tendone fiate rilìaurate con diligenza , e r ‘ ) * 
vi fi fecero molti letti di rami di lalcj i * a ^ rl 
alberi, mefcolati con fabbia, i quali impedivano che 
i cavalli, i cammelli > ed anche i carri fi a ' ri a 
fero . Si piantò il campo in Koue.zoU-poulaK . 
nel dì feguente, primo di Maggio, in Con-nor . n. 
fecondo, in Nohai-hojo ; e nel terzo, effendoii ri- 
pagata la gran-muraglia, in Tou-chi-y-tching , ieci 
iy in dilìanza, in una gola di montagna eh’ ella oc- 
cupa, e che chiude interamente . Quivi fi vid*e 
giungere un gran numero di fervi eh erano andati 
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non poteva feyere altre provvilLm che quclrc -he — — 

vi lì rralportavano con immenlo tlilpendio , cosi D Eoc 
la notizia che quello Monarca marciava in p 1- Cn * 
Iona contro d’ eflo , lo (concertò in ma* ^ a 
niera , che nel letttmo giorno delta quinta Kang-hì . 
Luna , lo determinò a decampare , lena’ 
anche accordare alcun ripolo alle lue truppe 
già (lanche, finché quelle non furono fuori dj 
pericolo ‘ ma nel decinv’ quarto della lidia Lu- 
na, effend > e »ls arrivato in Tereit h’ , vi fu 
raggiunto dall’ arm ita deirOult. Cinque mi- 
la uomini, fra i quali fi contavano appena due 
m : la fucilieri, componevano tutte le di lui 
forze, che (i trovavano ridotte a quello nume- 
ro , a motivo che il pacfe , che fi elteade dal 

N 2 Kerlon 

da PVking incontro ai loro padroni, ed arrecavano 
lo’O abbondanti rinfrefchi . Circa la fera, fu enun- 
ciato l’arrivo deli’ Hoavp-rai uè, ovvero del Prìncipe 
ereditario, che fi portò, feguito da altri Principi e 
dai Grandi dell’ impero , in abito di cermonia , ad in- 
chinarli all’ Irnoeradore ; quelli non avevano impie- 
gati più di due giorni nel loro viaegio. Nell > 'in- 
grelfo della gran muraglia , fi trovò preparata una 
gran galleria d* lluore, fornita di grandi vali pieni 
di liquori gelati, per fonami niftrarfi gratuitamen- 
te al tutto il feguito dell’ Imperadore, fenz’anche ec- 
cettuarne i fervi,* e di venti in venti ly erano fiati 
preparati gli fic-fiì rinfrefchi , per ordine di CaM'Oj 
a-! oggerto di p r even : re, per mezzo dei medefimi, 
l’eflfitto del caldo, quivi più fenfibile che al di là 
dePa gran muraglia. Nel quarto, fi alloggiò in 
Tiao-ou: nel quinto, in Hoai-lai hiea ; e nel fello, 

. ia 
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■ “ K'Hop-payen-oulan fin a Tereltchj, era (Tato 

DE1 “ defolaro da una gran liceità a fegno , he non 
'j R (*nV vi fi Trovavano pafcoli per la fuffiftenza degli 
t 6 9 6~ armenti . 

Kang b'i. Gl* Eleutì , che non fspevano combattere a pie- 
di , Cubito che viddero 1’ armata Imperiale (otte- 
nuta da una confidcrabif artiglieria, difperarono 
di poterfi libcare da quel pericolo. La di- 
vifione, che aveva alla tetta Ksldanio, fu fu- 
bito diiordinata dal fuoco dei cannoni, e 1» 
prima a dare V efem pio d’una preci pitofa' fuga j 
Tanlilio , e Gompenio la feguirono . Radamo 
tenne piè fermo per qualche tempo, col corpo 
dell’ armata che militava (otto i (uoi ordini; 

ma 

in Hing*ho , dove fi erano portate l’Imperadrice- 
vedova, e quittro delle principali Regine , coi pic- 
coli Principi , ed accompagnate da tutti J Mandarini 
dei Tribunali, e d.-gli Uflìziali di guerra. Nel 
iettimo, l’ Imoeradore giunfe in Pc king; e trovò 
fuori della città tutti gli Utfiziali, e Mandarini 
della fua cafa, rivettiti dei loro abiti di cerimonia, 
ccm’ anche il Tribunale di quelli che portano le 
infegne della dignità Imperiale, colle trombe, i tam- 
bu i, le pive, i Aiuti ec. Quelli erano Ichierati in 
bell’ordine, tenendo ciafcuno una delle infegne fud- 
derte ; e marciarono innanzi al Principe fin al 
palazzo. Le ftrade di P'e-KÌng , fiancheggiate da due 
file di foldati , erano piene di popolo , avendo il 
Monne» elprelTamente proibito che fi facefle ri- 
tir re. Ei fi portò a drittura al palazzo dei fuoi an- 
ter,a i \ dove tutti i Tribunali ed i Mandarini , con- 
vocati in abito da cerimonia , ebbero l’onore di com- 
plimentarlo ; quandi C-mio, prima di ritirarli nei fuo 
appartamento , andò a vifitare ITmperadrice-vedova. 
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Wa fu coftrerto a cedere al primo urto della “ 
cavalleria dei Mance fi; e malgrado l’intrepi- DBLL 
dezza e 1* intelligenza che dimolìrò nel ricuo- 
prire le fue truppe durante la ritirata, fi vid- i69( j 
de coflretto ad abbandonare i fuoi equipaggi tKan S bu 
le fue provvisori, confifienti in venti mila 
bovi , ed in quaranta-mila montoni , fenza po- 
ter falvare la fua fletta moglie, la quale cadde 
nelle mani degl’Im periati > Anche Kaldanio perdè 
in quell’ occafionc la fua moglie che portava il ti- 
tolo di Katun , ovvero di Regina , e che fu uc- 


cifa da un colpo di fucile. Il Sejfan Tepame- 
rio (a) , e tre altri del di lui feguito furono 
colpiti da una palla di cannone ; quello gior- 
no fu egualmente fatale a molti Uffiziali di 
diflinzione. Onanto, inviato ad infeguire r i 
fuggitivi , ricevè la fommilfione di piu di due 
mila fra etti e delle loro famiglie. 

Fra gli Uflìziali di Kaldanio fottomcltt 


a Fenavio fi contavano 1 ' Ha» Maomettano 


Atochio (b), i Tatkis Terampio (c), Pavo- 
rio , Vomergio (d) , Natovio (e) , i StJ . 
fan Mevio (f) , Mamonio (g), Erthinio (hj, 
Acio (i), e molti altri eh’ erano andati ad ar- 
renderli da fe fletti dopo la battaglia. R-da* 

N 3 rio , 

(a) Taìparaitt . (fj Mei. 

(b) ifptouch-ban . (g) Mamoukoln . 

(c) Tcberin*tchjf , (h) Erìntcbin, 

(d) Kourou mergbtn . (i) Hncbba . 

(e) Manto tt . 
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“ nio , che aveva ricevute du< ionfide''af> : Ji fie- 

r)lLL rife non era o:ù comoaifo dopo qu fio corri» 

IRA C R i * * 

n jjr,o b i mento * ed effondo tornato lolo il di 
T $ r( j lui cavallo, fi era creduto che ei vi frffie 

Ka*z ki. rimalo uccilo . Kalòar.io , che aveva prefa 
la fuga con pochi loidati , riempiva rurti 
i luoghi , per i quali paffava , di voci di di- 
fperazione , ripetendo che tutto era perdu- 
to, e che altro più non doveva afpetrarlì 
che di perire di fame- e -di miteria. Più di 
due mila El uti fi erano arrefi al Gran Gene- 
rale Fenavio, e cmquc-«xnto al Generale Ma» 
favio fa). 

Nel ventèlimo terzo giorno della Luna, 
l’ Imperadore diede ordine al Princ’pe , fuo 
figlio, di Rabilire fuori di Tcbanp-kia-kèott , 
una deile porte della gran muraglia, gli Elea • 
ti, che C erano arruolati fotto le fue bandiere , 
e ch’c'ano fiati fatti prigionieri di guerra. 
Fece loro fomminiftrare gli armenti, gli af- 
nell , e le provvigioni nec (fa ri e per il loro nuo- 
vo flabilimento; e ficcom’entrò in timore che 
non mancato ai medelimi il riio, così fece 
prendere cinque-cento tae s % che detonò alla 
provvifione di tal cometobi’e . Nel medefi- 
mo giorno, l’ armata g’un'e ’n T-hahan-poulac • 
nel giorno feguente, in S b>rr 1/ e nel di .44 , 
in Sira-porirru , dove i Mon?o- s and -rono in 
folla a felicitare l’ Imperatore uei fortunato efto 

delle 


(z) M«fba . 
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delle di lui armi. Nel giorno ventèlimo quinto % 
egli giunfe in Holofouta'i: nel ventelìmo-fello , oELL 
in SouJetou: nel ventefimo-fettimo, in Koutou ; 'pfmg 
e nel ventèlimo ottavo , in Taikira , d’ on* l69 $ 
de fece pai tire per Pè-ning il fuo figlio pri* )fLang‘6i . 
mogenito ad oggetto di prevenire il Principe 
ereditario del Tuo ritorno . 

Nel primo giorno della fella Luna, l’Im- 
peradore arrivò in Ankiltou. Sebbene fi po* 
telfe prefumere che Kaldanio folle avvilito 
per la fconfitta che aveva fcfferta, pure, fic- 
com’ egli aveva maritata una delle fue figlie 
ad uno dei p’ù potenti Principi del Tfing 4 * 
hai', ovvero Houhou-nor, così fi temè che 
ajutato dalle forze del fuo genero , non ri* 
ftabiiifie il fuo partito; onde, a' fine di pre- 
venire i di lui intrighi, Cmmio -fece pubbli- 
care nel Tfing'hai il Manifello feguente, diret- 
to a tutti i Principi di quello paefe. 

„ Principi Taik-'s del paefe del Tfing hai, 

„ voi . che feguite con rifpetto la legge del 
„ Talai-Lama , che fervitc l’impero, che io 
Tutte le circoflanze gli rendete Tomaggio 
che gli è dovuto, e che liete fedeli nel pa- 
gare il tributo , ricevete con fotmniffione i 
miei ordini. Io vi ho dimcllrafa la mia 
riconofcenza , ricolmandovi di brncfizj; la 
volita feliciti forma l’ oggetto principale 
delle mie cure parerne. Voi fap^te fens 
alcun dubbio gli oltraggi che ha fari 


»> 

>* 

» 

» 


». 


N 4 


vj’ 
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7 , danio alla Religione del Talai-Lama , t 
bla CR »» con *l ua ^ > n, °^ enza ha difpreriJti t miei or- 
*3 lìng » dini . Nemico della pace , accendeva il fuo- 
1696 ,, co della difcordia fra i Mongous^ ì Kalk*fi 
K ang-hi* n | ono flati le prime vittime del di lui fu* 
„ rore. Io ho fatto marciare conrro d‘ etto 
„ numerofi eferciti; e non pollo dilpenfarmi 
,, dal farvi fa pere ch’ei è (lato completamene 
te disfatto in perfona , in vicinanza del fiu* 


>» 

3 » 


me Toula . 


9 » 

99 


„ Dopo la prima vittoria che riportai fo* 
pra di lui in Oalan-poutong , richiamai le 
„ mie truppe per dargli il tempo di riflettere al- 
„ le fue circoftanze, e di profittare della g à* 

„ zia, che gli accordava , di non rovinarlo in- 

,, teramentc . Parve eh’ ei cedette di buona- 
9 , fede, e. giurò davanti la flatua di Fuè di 
„ pili non inquietare i vattalli dell’ impero; 
„ ma non tardò molto a violare tal giura- 
„ mento , ed ad incominciare di nuovo i fuoi 
„ raggiri , Io procurai , ma inutilmente di ri- 
„ condurlo ai principj dell’onore ; il fuo turbo- 
„ lento carattere lo refe indocile a qualunque 
5, configlio. S’ innoltrò egli, nell’anno patta- 
to , fin al Kerlon ; ed avendolo fatto patti» 

. - * . • A • _ 


39 


„ re dalla fua armata , andò ad infultare Na* 
3, morio (a), Principe Kalk<* , fottomeffo all 
,, impero . Inviai Ortivio , Uffiziale d uno 
„ dei mici Tribunali , a chiedergli ragione 

39 

(a) Namoutchsr-toìn . 
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5t di tal’ infrazione della pace j ma egli , ricu* ’ 

„ fando di vederlo , fece togliergli i di lui ca* DELL 


(RA CR. 


„ valli, e lo rimandò a piedi» Diflimulai jj 
„ quell’ oltraggio j Cetovio (a) una delle 
„ mie guardie, e Patachio (b) Mandarino V±ang-hì, 
,, d’uno dei miei Tribunali tornarono preflo 
,, di lui col carattere d* Ambafciatori . Ei ri- 
,, tusò di dar loro udienza j e trattandogli 
,, anche piò inumanamente di quello che ave- 
„ va trattato Ortivio, fece loro togliere e 
„ Taccheggiare i bagaglj : talmente che, ef« 

,, fendo elfi (lati obbligati a ternarfene a pie* 

„ di, lenza rifforfe , e lenza provvifioni da 
„ bocca , giunfero eflenuati t moribondi , do* 

,, po aver fofferti tutti gl’incomodi d’ un pe* 

,, nolo viaggio, ed efperimcntati gli orrori 
„ della fame» 

m Al racconto di tante indegnità che io 
i> non poteva porre in dubbio, non fui pii» 

» capace di frenare il mio giuftó fdegno* e 
„ poG in piedi tré formidabili armate, ri* 
n foluto di fargli la guèrra in perfona, e 
»> di liberare la terrà da un uomo cosi mal- 
li Vagio » Sebben’ ei Aon meritafle d’ effer trat- 
ti tato con alcun riguardo, pure, quando giunfi 
,, in vicinanza del Kerlon, gli fcriffi anche 
„ pih volte per chiedergli un abboccamento, 

«colla fperanza di riftabilire la pace nella 
» Tartaria» Invano impegnai la mia parola, 

,, cd 

(a) Ktchftt. (b) Pattsbu . 


> 
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■ ■ „ ed offrii tutte le fpecie delle ficurezze pof- 

„ libili per la di lui perfona: egli negò per* 
Tlino- » tinacemente d’ arrender^ ai miei inviti; e 
^1696° 1» violando di nuovo i dritti i piùfagrofan- 
ti, ritenne , i miei Inviati. Alla notizia 
„ però dell’ avvicinamento della mia arma* 

„ ta, fu forprefo dal timore,* c feguito dal- 
j, la fua moglie e dai fuoi figlj , prefe la 
„ fuga verfo il fiume di Tcreltchi: ma aven- 
„ dovi incontrate verfo i’ Oueft le mie trap- 
„ pe comandate , T dal General Fenavio , fu 
„ interamente disfatto, ed obbligato a fuggi* 
w re, coi fuoi figlj e con una fola trentina 
„ d?i fuoi faldati , dopo aver perduta nel com- 
,, battimento, la moglie , molti dei fuoi 
primarj Uffiziali, e più di quattro mila 
„ dei fuoi feguaci , parte rimarti uccifi , e par- 
„ te fatti prigionieri., ; * . t 4 

jj. . M Tamapio, ed un gran numero dei di lui 
fudditi , che fono venuti a fottometterfi al- 
la mia ubbidienza, com’ anche i prigionie- 
„ ri fatti nell’ultima battaglia , mi hanno afli- 
tf curato, chc.,jl Talai’Lama , protetto dalla 
mia dinatlia .per circa leffant’ anni , era già 
„ morto da lungo tempo indietro . Il Ti - 
„ par, ch’era in dovere di darmene avvifo, 
„ me l’ha (ludiofamente occultato, coll’ idea 
9 di favorire K.ldanio, e di dirtaccare i popoli 
. dalla fedeltà ch’erti mi devono , per impegnar. 
' ” gli a foftcncre gl’ ìnterefii di quello nbel* 

■ A, ^ 
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n le * una tal condotta non è forte condannabile ? , ' 

,, Kaldanio , dal canto fuo , pubb tea f DlU * # 
„ va da per tu r tv> , che i Taikis del Tfing- * jjiig 
,, h.i , e gli Oro/! erano dii porti a collegarfi ]6p6 
„ con eflo per attaccare la Cina; e che an ■ Yiang-kr 
„ che i Maomettani dovevano entrare in que- 
„ Ha lega, ed ajutarlo a rovefciare la nollra 
„ dinaflia. Ei prometteva loo, allorché ne 
„ Lfle venuto a capo , di' collocare iopra il 
„ Trono dell* impero un Maomettano, il qua* 

„ le doveva incaricarli di mantenere le lue 
„ truope. Si era innoltrato con tal mira fin 
•„ al Krrlon; e dopo aver perduta la batta- 
„ -gl*a , replicò di nuovo ai luoi , che nell’ an- 
„ dare fopra le rive di quello fiume, svtva 
* 9 , concepiti dilegni diveifi da quello di pene- 

,, trare nelle terre foggette all’ impero , e 
„ di f»rvi feorrerie. Accusò il Talai-Lama , 

„ per averlo follecitato a portar la guerra 
» nei paefi del Sud, colla ficurerza di ritrarre 
,, un gran motivo di gioja , d’ eflere flato la 
„ caufa della fua rovina, e di quella dei Tuoi 
„ popoli. Quello maneggio dev’ eflere l’ope- 
» ra del Tipa ì il quale avrà ingannato Kal* 

„ danio, fuggerendogli , in nome del Tali» 

»» Lama di cui egli ignorava la morte, di 
commettere oflilità nelle terre dei valfalli 
1* dell’ impero; le prove fi riunifeono, e giun» 

« gono fin all’ evidenza . 

t ìi Ora che tutti i di lui progetti fono riu- 

„ feiti 
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1 . .. fciti vanì, c eh’ ci fi è rovinato da fe ftef- 

ira cr. ,, fo, può darfi che il Tipo lo abbia impe- 
*JL linei » guato a ritirarli verfo l’Occidente . Prin- 
1696^ „ cipi Taikis del Tfing-hai , io vi. prevengo, 

K xng-hi . ^ c jj C j e volete confervare l’antica unione fra 
„ noi , bi fogna che facciate pubblicare nei 
„ voftri Stati e fop^a le voftre frontiere l’or- 
„ dine che fi arredi Kaldanio , qualora ei vi fi 
„ prelenti , e che mi fi fpedifea , carico di ca- 
tl tene,* queft’è il prezzo, che chiedo, dcll’ami- 
„ cizia , che ho Tempre procurato di conferva- 
„ re con voi Qualunque difpofizione con- 
„ traria dalla voftra parte diverrebbe una for- 
„ gente di diffenfioni capaci di cagionare ma* 
,, li confiderabili . 

,, Io fo che Kildjnioha data la f ua figlia 
,, in moglie al figlio del Tfi-nong Copevio: 
„ invigilate egualmente fopra gli andamenti 
„ e del genero , e del fuocero; ed arreftate 
,, tutti i loro fudditi che troverete nel Tfing» 
,, hai . Ondino al Tribunale degli Affari 
,, Efteri dì i.far tradurre in lingua Mongou 
,, il prefente Manifefto d’ apporvi il figil* 
„ lo dell’impero, e d’inviarvelo per mezzo 
,, àc\V EUutt Lolamio fa). „ 

Nel quinto giorno della feda Luna, l' Ini* 
peradore giunfe in Touchè-Kèou , e vi fu ri- 
cevuto da una moltitudine di popolo con di- 
moftrazioni d’una gioja eftraordinaria: nel fedo, 

dor- 

(a) Lola thè mout/ì . 
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dormì in Hoai'-lai'-hien ‘ e due giorni dopo, — ,M ” 
vale adire, nell’ ottavo, entrò in Pè-king. Il DELL 
Principe ereditario, i Principi di lui fratelli, 
i Grandi eh’ erano rimarti nella capitale, e ^5 
tutti i Mandarini d’armi e di lettere, eden- Kang-ói. 
do andati ad incontrarlo in un luogo d' dante 
dieci 1 / , in abiti da cerimonia, fi federarono 
in due file lungo le ftrade , e lo riceverono , 
proftrati in terra ; ed i cittadini ed il popolo , 
tenendo in mano alcune bacchette odorofe, 
ufeirono in folla , e s’inginocchiarono fopra il 
di lui paflaggio , dando in voci di gioja . 

Sebbene gli affari di Kaldanio fembraffero 
interamente difperati , attefa la mancanza di 
tutti quelli del di lui partito eh’ erano fiati 
uccifi , difperfi , o fatti prigionieri ; pure l’Im* 
peradore non era fenza inquietudini : ei cono* 
fceva il genio di quello guerriero fecondo d’ in- 
trighi e di rifforfe ; e fapeva , dall’ altra parte , 
che gli erano rimarti amici potenti predo del 
TalauLama , e dei Principi del Tfing*hai . 

Quindi , malgrado le fue vittorie , non tra* 
feurò di far ufo dei mezzi che credè i più prò- 
prj per disfarli d’un nemico, che gli farebbe 
flato fempre formidabile finché folle viffuto : fpe- 
dì adunque di verfi dirtaccamenti nella Tartaria, 
con ordine di rintracciarlo , e d’ucciderlo dovun- 
que lo avellerò trovato* e fece nel medelimo 
tempo recare a tutti i Principi del I fìng-ha'i 
il fuo Manifcflo contro d’ erto . Sutcvio inti- 

1 ^ mè 
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■" “ mò , in di lai nome, ali’ Inviato del Tala’f 

DEl ' L Lima, che fi portava alla Corte, una proi- 
j ti na Azione d enrrare in Pc-King concepirà nei le* 
T f, 0 (,° guenfi termini . 

Rang hi. ,, K Idanio , dopo la Tua disfatta in Oulan- 
„ poutong, diede prove del fuo pentimento : 
„ prel e con ri ( petto la fta ua di Fuè : fe la 
„ pofe lopra la teda ; e chiamò il Cielo in 
„ teftimone che confenriva a perire miferabiN 
mente, fe mai avefle turbata la tranquilli- 
„ tà di tanti popoli fottom-fli al mio donai- 
„ nio, non che dei Kalkifi » miei nuovi 
„ fudditi . La religione del giuramento fu un 
„ argine troppo debole contro il di lui 
„ imperuofo carattere; e non impedì-,, che 
,, nell* anno precedente , ei fi foffe innoltra- 
„ fo fin al Kerlon , per attaccare di nuo- 
,, vo i Kilkafi , e particolarmente Nimo- 
„ rio, che fapeva effere fotto la protezione 
„ deU’impero. Qjefti infulti moltiplicati mi 
,, obbligarono ad armare contro di lui forze 
„ confi derubili . NT fapere che io mi avvici- 
„ nava , ei cercò di falvarfi per mezzo d’ una 
„ follecira fuga: ma le truppe, che io ave- 
„ va fpedite verfo l’Oaefi, lo incontrarono, 
„ e lo fconfi'Tero; ed i di lui partigiani furono 
„ tu'ti d Aiuti, a riferva di pochiflimi coi 
„ quali effe* fi diede alla fuga. Gli Eleuti fatti 
„ prigionieri , e quelli che fono venuti ad ar- 
„ ruolarfi fotto le mie bendiere , hanno tutti 

yy Sili* 
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„ 3 file unito , che il Taiaì-Lama era da lungo — - 

„ ferrino ine! >etro paflato in un altro corpo. D RU-* 
„ Tutti i Mongous onorano e rifpettano 
» Supremo Capo della loro religione 
„ è vero, come non fi può dubitarne, eh’ egli K.àng-%. 
3t fia morto , bifognava enunciarlo ai Dot- 
„ tori di quella legge : è un delitto degno di 
„ gafiigo avere abufato del di lui nome e del- 
>» la di lui autorità per favorire la ribellione 
» di Kaldanio . "N 

» f miei Inviati preffo il Talaì’Lama chie* 

»» dono inutilmente d’ efler condotti alla di 
a lui prefenza .• il Tifa ( 1 ) gli guida a piè 
tt d’ una torre altiffima; e fa apparire un 
„ Lama , ch’egli ha rivellito degli abiti di 
»> quel Pontefice . Or ha potuto perfuaderfi , 

» c he i miei TJffiziali non fi farebbero accor- 
»> * l dell’ impoflura ? Che mai era altre vol- 
ti te il Tifa ? Unfemplice Uffiziale del Tal al - 
v Lama , che deve a me la fua elevazione 
j, io l’ho ricolmato dei miei favori, 1’ ho fla* 

»» bilito Re del Tibet , e 1’ ho creato Tfeukapa 
„ ( Primo Mini ftro del Talaì-Lama ). Venduto 
» ora a Kaldanio , ei calpefta i fuoi doveri , tra- 

„ difee 

fi) II Gran-Lama, come Capo della religione dj 
Foè, ovvero La, rinunzia a tutti gli affari tempora- 
li ; talmente che, dopo la ceffìone che gli è fiata fat- 
ta dal Tibet, un Vicetè, fotto il titolo di Tipa o 
Deva, governa in di lui nome. Il Tipa , febbene 
ammogliato , porta l’abito dei Lama* ; ma non è 
foggetto alla regole dell’ ordine . Editore . 
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dilce il Pantcben (o 1* Intendente e Vie*» 
rio del Tata* Lama jj ed ha. collantemente 
ricufato d’ introdurre i mici Ambafciatori alla 
prefenza di quefl* Pontefice. Tornate adef- 
(b preffo del Tipa riferitegli fedelmente ciò 
che vi dico; ed intimategli , in mio nome, 
l’ordine efpretto d ? inviarmi , fenza frapporre 
dilazione , i Lamas che hanno feguito Kilda» 
nio, e fopratruteo di permettere a Tefo- 
mio (a) ( Lama Cinefe, eh’ e (fendo vif- 

futo per piò anni nella Corte del TalaU 
Lama , lo ha affai ben conofciuto ) di vede- 
re quello Capo Supremo della religione, e 
di dichiarargli i miei ordini nell’ udienza 
che gli procurerà, col farlo accompagnare 
dal P ante fan. botto quella fola condizione, 
io riceverò in feguito nella mia Corte. 


„ l’Inviato del Tala'ULama . 

L’ Imperadore non aveva potuto fapere 
il luogo in cui Kildanio fi era ritirato; ed una 
tafinccrtezza lo teneva in una grand’agitazione,. 
Interrogò quindi i Ta'ikis e gli Uffiziali Eleu • 
ti eh’ erano pattiti al fuo fervizio ; ma quelli 
non poterono dargli altri fchiarimenti fe non 
che lofpettavano, ch’ei fi foffe rifugiato preffo. 
del T alai -Lama attefo che effendo in. troppo 
cattiva intelligenza con ìevadanio non fi farebbe 
cercato un afilo nei di lui Stati . La caufa 
delle difeordie di Sevadanio con Kaldanio 

deri- 


da) Tèmoutfi-fauno' mout janpou . 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XXII. DINAS, to? 

derivava dall’ aver quii!’ ultimo rapita ari’ al- i 
tro la Principeffa A via (a;, figlia di Tecinio . 

* Ban dei Kalkafi, che gli era ftata promefla in jy * 

moglie. Di più., nel 1688, eflendo Kuidamo 
andato, ad accamparli in Op , Souanio (b),K ang-bi* 
fratello di Sevadanio che lo accompagnava, 
morì improvvila mente . Sevadanio» entrato in 
fofpetto che Kaldanio folle flato 1* autore del» 
la di lui mcrte , fi pole alla tetta di cinque ’ 
mila uomini , lo raggiunfe., lo disfece , e lo infe- 
guì fin al pae r e di Pouctacrin* habitchar. Rifpo- 
fe quindi a K Idanio, che mandò ad interrogar- 
lo (opra il motivo di queft’ attacco improvvilo, 
eh’ ei voleva punirlo dell’ affronto che gli ave» 
va fatto, nel rapirgli la Principi. Ha, A via , e 
, vendicare la morte del fuo. fratello... Sevada- 

n:o, dopo la disfatta del fuo nemico, entrò 
nei diluì Stati, e rapì la di lui moglie, ed una 
parte dei. di lui fudditi; d’ allora in poi, la 
loro inimicizia fi accrebbe a fegno, cheime- 
defimi divennero irriconciliabili . 

Non vi era anche luogo di pretti me re, che 
Kaldanio fi folle rifugiato, pretto Acivio (c) , 
Principe d?l Tourgut u , nella di. cui Corte 
trovanlolì Si ntcv.io (d}, fratellodell Han Teci» 
nio eh e-a flato oltremodo, da etto maltrat- 
tato. D oiù , la ftra^a era molto lunga e mol» 

St. della Cina T. XXXIII. O to 

(a) Hcbat . (c) Hayuchi . 

(b) Souonioumrabdan. (d ) Haot/intou . 
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to difficile* ed in oltre, Acivio aveva data in 
mo 8^ c una delle ^ uc figlia a Sevadanio , nuova 
i Un*’' ra 8 ,onc P er trattenerlo dal chiedergli un afilo. 

, 6 9 n V Non fi poteva fupoorre , che Kaldanio fi 
Ka»g-Ai .fofle ritirato nel territorio degli Oto/i, fra 
i quali era molto Screditato , febbene al- 
cune ragioni di commercio gli obbligaflero 
a mantenere con lui una fpecie di corrifponden- 
za. Non fi farebbe potuto portare fra loro fe 
non per la rtrada d’ Hon-Kolin e d’ Han: 
s’ ei prendeva quell’ ultima , avrebbe certamen- 
te incontrati i popoli di Mmgun , e di Tré - 
tenkout , in ogni tempo di lui irri conciliabili 
remici. Finalmente , per andare negli Stati del 
Taloi-Lama , farebbe (lato coftretto a pattare 
per il paefe d Himi , col quale era in dilcor- 
dia, (ebbene avefle po‘uto fperare d’ incontrar- 
vi un gran numero di M lomettani , eh’ erano 
interamente fag ificati ai fuoi intereffi. 

Alla finiftra del Tfing-h.;i fi trovavano pili 
di duemila famiglie del di lui partito; quin- 
di era probabile , che s’ ei avefle prefa la ri- 
foluzione di portarli pretto del Talat-Lama , 
i Taikis del Tfing hai non gli avrebbero 
negito il pa (faggi o , fenza però permettergli 
di ftabilirfi fra loro. Entrato una volta nelle 
terre del Taluì-Lama fuddetto , ficcom’ era (Eret- 
tamente collegato col Tipa , poteva fperare d’ 
efler ficuro , ed anche d’ ottenere il porto 
di Pantchen . Gii abitanti della città di Toptcha 

nel 
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rei regno del Tangout erano ddccpoli del ~ 
Kcutouctoi * Senifio fa), altre volfe maeftro d- DE1L 
Kddanio, lo che era una rurva radere di j'/j ^ 
far congetturare, ch’egli avelie prtfier'o di 1606* 
cerca-li fra loro un afit» r ceda Speranza di far & a »g hi : . 
gli dichiarare in fuo favore .. 

Poco ferri io dopo , Paruch.o , u->o di quelli 
eh’ erano andati a polire ai Talk, xrSel Tl.'pg« 
hai il Man'.f.Oo deli’ lmperad< re , tornò aiia 
Corte. Da K an-tthènu era paffaro lopra le 
frontiere del Si-ning : fi era primieramente 
portato nel paefe di * T\h-han toloh f del 
Tfing-h i* ed aveva confegnata al Kampou 
Chepanio (b) una copia del Maniftflo . in- 
giungendogli d’obbligare i Tak>s del Tfing- 
hai ad unifòrmarfi agli ordini eh’ effo conre» 

Beva, ed ad efeguirgli egli (feffb. Il Kampou 
convocò quelli Principi, e partecipò loro la 
comm'flìone di cui era incaricato. Tavorio (c) 
e trent’-uno Fathìs fi arrefero all' invito , e 
diflero , che avendo Kald’snio fatto mori-e il 
loro Capo, e rapito un g’an numero dei loro 
lucidi rr , lo con fiderà va no come un pericoloso ne- 
mico; m« <o^g’im r ero, che riguardo alla figlia 
di quello Principe maritata al figlio del T/ì»ong 
Copevio, non fi 'arcbS"ro impegnai a -onfeg a- 
la , e rhei difcepoli fedeli dei Talai- Lama non 
avrebbero ofato far ec s’ alcuna contro i di lui 

O 1 oriii- 

(a) C em’tfa. (c J Tacfattur . 

(bj C ben pareri . 
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ordini. L* Irnocradore o>rve connoto del!* 
loro rifpolla, e non fece ulteriori pretnur* 

' r'guirdo a quella P'-incip ffa* 

Nel decim’-ottavr* giorno della Luna ( 
.ricevè alcuni difpacc j fegreri di Mantovio (a) 
ch’egli aveva inv’ato verfo Hami , e che gli fa« 
ccva fapere,che <\do!ecio (b) Principe Mao- 
mettano* ed Erfanio fc' di lui figlia era- 
no fupg ti dal campa di KaHamo per paffarc 
a fortomettcrfi alla C’na. Nel venrefimo-pri- 
mo anno del regno di Camio ( id8o), que« 
(li due Principi, invitati da Kaldanio lotta 
il preteso dei loro comuni intcrefli , fi porta- 
rono , fidati alla di lui parola e fenza fofpet- 
tare dei di lui dilegni, nel paefe d’ Ili; ed 
egli gli forzò a rimanere nel fuo efercito, 
ed a feguirlo . Elfi vi fi trattennero fin al 
giorno in cui il medefimo fu battuto in Tchao* 
modo dalle truppe Imperia’i ; ed allora, pro- 
fittando del difordine per liberarli da una tal 
prigionia , lo avevano abbiidooa f o . Dopo 
quefi’ epoca, i due Principi M.ome tini ave« 
vano faputo, per bocca di molti Eleuti , .he 
K-ldmio fi trovava tuttavia alla tella di p>U 
di due mila uomini, i quali gli fi cano con- 
fervati feleli; e ch’era ar.jato a rifugiarli nel 
piefe di Tamjr: ma che non avendo nè ten» 
de, nè beftiami, non avrebbe potuto farvi 

un 

(a) M nt>u . (c) Eikffoutan . 

(bj %AouQuin,bet . 
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Un luogo loggiorno » Oboi gato ad abbandona» ^ 
ire quello paefe , • e» n^ft poteva portarli fe DhLL 
non verfo Tfitìg-haì o Himi , verfo Turf-m "j**j** 
t» Y ghen ; n a avendo fatra rifìeTione , che l69 ** 
H mi era troppo vicina a KìiVu k an , dove Ring- hi » 
1’ rrper, dorè mcnrereva un numero confici* ra- 
bi'edi truppe , riguardò in confeguenza com’ una 
temevi. à lo accoftaiVtf? . La fltfla rag'one lo te* 

Beva lontano da lurf.n o Y- fo hen, dove fi 
trovavano più di due orla fidati Maomet- 
tani: SeVadanio ne aveva cirque cento in Tur- 
fan ; ed altrettanti fe re tonavano in Hami • 

L’ Imperalo e fpedì un Mandarino d. Ila 
Corte a Cercare il Principe Adolecio, ed il 
di lui figlio per rondargli in Fè kìng. Scrif- 
fe nel medefìmo tempo al Talaì-Lama , la- 
mentandoli, che il T'pa aveva pollo tutto in 
opra per attraverfare i prìfi ch’egli fjccva a fine 
di riftabilire la pace, e (ollecirar.dolo a fpiegare 
i di lui Veri fentiirenri riguardo a Kaldanio. 

Scriffe altresì al Pantcbrn , che nell’ invitarlo 
a porfarfi nella fua Corte , aveva avuto pen» 
fiero d’ applicarli , infìeme con efTo, a procu» 
rare la tranquillità dei Tartari; e che la di 
lui difubbidienza era fenaa debbio un effetto 
degl’ intrighi Condannabili del Tip a , che gli 
aveva minacciato lo fdegno di Kaldanio, s’eglj 
avtffe ihtraprefo un tal viaggio . Cawtio % 
nella fua lettera al 77pa, fi diffondeva nel 
fargli i rimproveri i più vivi fopra le odio» 

° 3 fe 
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r , fe cabale eh’ ei continuamente tramava , ed 
Dl:LL impiegava i colori i più forti per dipingere 
T Iln<r ’ tradimenti e le furbete delle quali il me- 
1696 defimo fi era refi) colpevole . „ Chi eravate 
K nng'hi.^ voi , o Tìpa , prima che averte ottenuta la 
,, mia protezione? Eravate nel rumerò degli 
,, Ufficiali fubalterni del Talat-Lama . Attefe 
», le teftimonianze che mi lono rtate refe del 
„ vortro zelo per il di lui fervizio , ed a 
„ fine d’ incoraggirvi a fare anche meglio, 
» v’innalzai alla dignità di Principe, fotto 
,, il tìtolo di Toubet'ouang ( Principe di Tou- 
„ brr ) * e poco doo, vi rtabilii T/onkr.pa 
„ del a legge dei Lima. M. feci ;bbaft<.nza 
5, per eccitare la vortra gradirudim ? Voi , na» 
1, ruralmente ingrato, avere porto in dimenti- 
„ canza che vi ho ricolma'o di favori, e fo- 
,, ftenefe vilmente il p rtito di KJdanio, 
„ con cui profeguite a mantenere una condan* 
„ nabil corrifponlenza . Non adempite i do- 
„ veri della vortra carica : eflendo morto il 
„ Talat-Lama da molto tempo indietro, agi» 
„ te, in di lui nome , come s’ei viveffe anco- 
„ ra • ed avete fpedito a K ddanio il Koutouctoa 
,, iigorio (a) , affinchè qutrto pregaffe per i 
,, vantaggi delle di lui armi . Delolato , all* 
„ udire ch’era ftafo battuto in Oulan-poutong » 
„ vi fiere voltato all’ artuzia per dargli il 
„ tempo di rirtabilirfi dalla fua disfatta* ed 

„ ave- 

f (a) Tfirong. 
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, avete aperto un Trattato ci pace a cui 1 
„ T uno e T altro eravate dd tutto coltrar) tR ^ L CR 
„ Finalmente, per impedire eh’ ei cad effe nel- j f- g 
„ le mie mani, lo avete configl iato ad allon* l6pA 
„ tanarli dalle frontiere dell'impero . Io che ave K«»^-^». 
„ va troppi motivi di credere, che le inten- 
j, zioni di Kaldanio per la pace non fodero 
„ fincere , invitai il Koutouctou P(.nt:hm a 
„ portarfi in Pè-king per conferire lopra la 
„ maniera di rendere quella pace più folida • 

„ ma voi , prendendo un tuono d’ alterigia 
„ che poco vi conveniva , gli minacciafte il 
„ rifenrimento di Kaldanio s’ ei mi ubbidiva , 

„ e lo pontile talmente in timore, che non 
„ osò di porli in viaggio . Infpirate , per lo 
y, contrario, ardire al Capo degli Eleutì ; ed 
„ ad oggetto di fortificare il di lui partito , 

» lo impegnate a dare la figlia in moglie al 
1, Tjl nong Copcvio: matrimonio, a cui il Taik i 
» non penfava , e che Kaldanio non avrebbe 
mai fatto fenza di voi. Quello Principe li 
), lafciò interamente regolare dai voflri confì- 
„ glj : voi liete il di lui oracolo : il di lui 
„ difprezzo per i miei ordini è un delitto 
„ che ricade fopra di voi : egli fteflo vi 
„ chiama autore della fua rovina; ed un gran 
*» numero dei di lui Ufluiali , e più di due mi- 
» la dei di lui feguaci aflicurano che voi lo 
,, avete ftrafeinato al precipizio. 

» 11 T alai- Lama è il Sovrano di tutti i 
O 4 n La « 
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■ ,, Lama : la mia dinallia l’ onora c lo rifpeft* 

DELL „ da p'ìi di leffant’anni indietro,* e pue fi 

IRA C*. f r , . I * 

'J lins *’ ° ' a < * 1 tcnermi «lata la di lui morte! 

1696* *» L’avete occultata per ingannar tutti in fa- 
Y»ang-hì. n vore di Raldanio ; or lì dà gaftigo propor- 
j, zronafo all’ enormità d’ un tal delitto ? 

„ Tanapio , eh’ è paffato fòtto le mie ban- 
„ diere, era , voi lo Capete, uno dei pii» riguar- 
,, devoli e dei primarj Ufficiali di Kaldanio» 

„ Egli mi ha riferito ,che quello Principe , alla 
3, notizia che io aveva polle in piedi tre nu- 
, 3, merofe armate, e che marciava in perfona 

„ contro d’efTo , aveva efclamato, in prefen- 
„ za di molti TJffiziali , eh era perduto.'* che 
„ non aveva avuto difegno di portarfi verfo 
~ ,, il Kerlon* e che non vi era andato Ce non 7 

„ in confeguenza d’ un ordine del Talai-Lama , 

„ il quale gli aveva promeìfi rimarchevoli 
,, vantaggj . D ipo la battaglia di Tchao- 
„ modo , fu udito foVente ripetere ai Cuoi : il 
„ Talai-Lama ha rovinato me , ed io bovino 
„ voi tutti. 

„ Un’ unione inalterabile fra il T alai Lama 
„ e me è fiata continuamente corroborata dai 
„ riguardi che abbiamo avuti reciprocamente 
„ l’ uno per 1* altro ,* e le turbolenze , che hanno 
„ defolata la Tartaria , non farebbero rìufcite 
,, coslfunefte, s* ci Coffe fiato in vita, quelle 
„ fono una prova manifefia della di lui morte. 

33 Voi , o Tipa , ufando una foverchieria inde- i 

» g na 
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•», 'gna d’ un uomo del vcftro grado , vi Cete ^ 
(et viro del di lui r* fpettab-le nome, ed DtL1 * 
Evete fcavato Tabiffo in cui Kaldanio fi è j j ;no . 
„ precipitato. . iép^ 

,, Nel pollo fublime in cui il Cielo tcà K ang bi. 
„ ha collocato , il più eflenziale dei miei co- 
„ veri è quello di ricompenfare le perfone 
„ onclle e meritevoli , e di galligare i mal- 
», vagj . Dovrei confetvar per voi un odio 
», implacabile* ma cedo ancora alla mia paf- 
», lione predominante , cioè , alla gefterofirà che 
«, lì compiace di perdonare» Aprite adunque 
,, gli octhj fcpra la velica condotta, e ren- 
», detevi degno della grazia che vi è offerta * 

,» ecco quale ne farà il prezzo . Adempì* 
r 5, te con zelò le obbligazioni armile alla ca* 

„ rica di Tfonkapa , e riparate gli errori che 
» avete commefli nell’ efercizio d’ un impiego 
» di tanti! importanza : fatemi Papere in qual 
>1 tempo è morto il Palai Lama , ciò eh’ è 
», accaduto prima e dopo di tal’ avvenimento : 

», rclliruite al Koutouctou Paniche» la libertà c 
„ l’autorità che gli appartiene ì fpeditemi il 
„ Koutouctou Sigctio , carico di catene t fate in 
», fine dichiarar nullo il matrimonio della figlia 
», di Kaldanio cbl Tfmong Copevio ‘ ed allo- 
j> fa tornerò ad avere per voi gli fleflì riguar- 
», dì che ho avuti nei primi tempi della vo- 
,, (Ira elevazione . Ma fe , perii Rendo nella 
„ m voftra difubbidienza , mancate di foddisfare 
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„ ad un folo degli articoli che vi preferivo, 

„ giuro di punirvi con tutto il rigor delle 
„ Leggi , di non limitarmi nel mio fdegno , 
y, di porre in movimento tutte le truppe della 
„ provincia del Yun-nan , e di portarmi io fletto 
„ alla fetta dei miei eferci ti , o di mandare i 
,, Principi della mia Corte, a lavare nel vo« 

,, ftro fangue la vergogna dei veltri misfatti. 

„ Imparate a conofcere i viftri proprj intc« 

„ retti* e premurofo di placarmi, inviatemi, 

„ fubito che avrete ricevuta la mia lettera, 

„ qualcuno dei voftri Uffiziali di confidenza , 

,, che mi dia , in vottro nome , faggj del vo- 
„ ftro pentimento , e del defiderio che dove- 
„ te avere di farmi porre in dimenticanza il 

yy pattato . y, f 

Nella lettera , che CAMiofcrifle a Sevada- 
nio , incominciò da! lodarlo relativamente al- 
la di lui efattezr.a nel preftare 1’ omaggio, e 
nel pagare i tributi ; fedeltà , ch’etti» fi era com* 
piacciuto di ricompenfare, ricolmandolo di di- 
ftinzioniedi favori. Rifpofe in feguito a ciò, 
che quel Principe gli aveva fcritto riguardo 
alle lue ragioni perfonali contro Kaldanio, e 
gli fece il dettaglio di quanto era acca- 
duto dopo la battaglia d’ Oulan-poutong . Chiu- 
fe la fua lettera col raccomandare a Sevada- 
nio di fare le necettarie perquifizioni per ve- 
nire in cognizione del luogo della ritirata di 
Kaldanio o fra gli Elettri , onel paefe d'Hami, 

è d’ in- 
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c <T ’nviarglìelo , càrico d» catene , o di ar* 9 

recarsi» la di lui trft* , come I* unico mezzo £RA rc ^ 
d’ nflìcurare la tranquillità degli Eleuti e dei j iìng 
Mo»gou$ , logg’ungendo , che qutfta era la mag- 
g:or prova di zelo, eh’ ei poteva dargli per il Kang-hi • 
luo fervizio. 

Nel prìn;ipio della nona Luna , il Principe 
M omettano Adolecio fcriffe all’ lmperadorc 
da Tfining, dove egli fi era ritirato col fuo 
figlio, per ottenerne la permiflione di tornare 
nel fuo paefe ..Chiedeva nel medefimo ftmpo 
ordini particolari per eflerc autorizzato ad 
efeguire il difegno , che aveva formato di t in« 
tracciare Kaldanio , d’ arrefiarlo , ovvero d’ uc- 
cidcrlo, qualora gli folle riufeito di rinvenirlo. 

Il timore di non tflere inquietato o maltrat- 
tato nel paffare per Turfan, per Yrghen , e 
per le alrre provincie dipendenti da Sevadanio, 
era il principal motivo, a cui egli appoggia- 
va il defiderio d’effer munito delle lette»e 
della Corte. Camio però , avendo udito il 
lènti mento del fuo Configlio , giudicò, che 
1 unione antica e ben cognita di quello Prin- 
cipe coll’ impero avrebbe refe inutili le let- 
tere ch’ei chiedeva : in confeguenza fi limitò 
ad accordargli la permiflione di tornarfene nel 
di lui paele • ma ricusò di fargli fpedire le Jet» 
tere delle quali il medefimo avrebbe in avve- 
nire potuto abufare . 

L’imperadore temeva, finché fofle vi Auta 

K-l- 
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w ^ ^ Ki’d-nio, le di cui riderle lo renevano rePé 
©E^L* più vive inquietùdini , di non veder rinafeeré 
*»* CB.i e turbolente nella Tartari»* quindi, colla 
1 l in r mi^a di prevr nirle per metto della bovina di 

K ,69 \.au'ft> Principe > fpodì da per turro divelli 
corpi di fol date!.; ne , 1 quali Icorlero invano 
tùtrò il paefe per venire in co>n iione del di 
lui ritiro. ScWfle anche allo (V{fo Kaldanio 
lettere le più predanti , per obbligarlo ad an- 
dare à fottoroetterglin , coll* 1 ’ea che quedo 
Principe fi farebbe appigliato finalmente a tal 
rifolui’one . o vi avrebbe almeno inviati al' uni 
dei fu >i Ufficiali . Ebbe nel medesimo tempo 
T attenzione di prevenire il General Eenavio 
Eolia leguente lettera ì 

V Tanfilio, Uno degli U.tuiali di Kaldanio, 

„ è venuto a fottometrerfi a noi: le lo fletto 
Kaldanio non fi arrende alle mie follecitat o» 

„ hi, è irriparab.lnùente pèrduto ‘ bi fogna » o 
A Gran G nerale , che lo impegniate a portàrfi 
s , lift à K^uè hoa-tchìng » Ei prèferià forfe 
M di fpedire qualcuno dei fùoi Uffizialì per 
,, trattar con me : in tal cafo irti troverei 
„ imbarattato J e mi deputerebbe dinòn rice- 
,, vere la di lui fommiffione , lo che mi le« 

„ gherebbe le mani , è mi toglierebbe là li* 
bertà d’agire contro di lui» Quindi fc Kal- 
„ danio vi deputa qùilcùno dei fuoi Uffizia- 
„ li per trattare con Voi, rifpordetegli , che 
„ in qualità di Gran Generale delle truppe, i 

« la 
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j, la voftra autorità non fi cftende al di là — . 

„ del comando militare a voi confidato , e Dti t* 
„ che in conseguenza non potete intrometter» 

,, vi inaffari che v< •oro fiianieri. D ftoglie- 
„ rete anche quelli Deputati dalla rifoUuione 
M di porta>-fi in Pèkmg, ponendo loro fotta 
„ gli occhj il rigore delle ftagion? ; e gli con* 

,, fig ierete a tornartene pretto K/*ldanio loro 
•, padrone» ed ad impiegare tutto il credito 
„ che i mede fi mi potranno avere fepra il di 
y lui fpirito per determinarlo a fottometterfi . 

,, Soflerrcfe un tal Tenti mento , col dire, che 
,, quella è l’unica rifoluiione ch’ei poffa pren- 
,, dere fc gli preme il bene della fua fami* 

„ g ù ed »1 fua ripofoj e facendovi media* 
n tore de! Trattato , gli off; irete i vo* 

„ Ori fervili preffo di me Se gl’ Inviati 
,, fi arrendono al voftro Tenti mento , e rifol- 
i» vono di tornare indietro, non mancate di 
» darmene avvifo* Preparate tutto perchè io 
n poffa pormi alla tetta delle truppe. Virac- 
„ comando (oprattutto , che facciate una Scelta 
„ dei migliori cavalli , cffen-Q quello un punto 
,, di grand’ importanza , lo partirò da Pè«K:ng 
,, nel giorno deemnomono della nona Luna , 

„ e mi porterò 1 pedi ta mente in Kc-uè-hoa* 

»» tchìng. „ 

Frart nto l’ fmperadore , cont irurrdo Tem- 
pre la via dei Trattati, fpedl nuove lettere 
a Krtiùamo più prclLuti ut tutte quelle che 
* 8 U 
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" gli ?veva fio allora fcrirre . Delincava egli coi 

br/^cr co ^ or * * P’ù v * v * quadro di tutte le prema» 
^ (|CJ re che fi era dato per fargli conofcere i di 
1696^^’ ver * > ntere ®i e P cr indurlo a corri (ponde» 
Itang hì.xt alle Tue pacifiche intenz'oni . Dopo aver- 
gli fatto un nainufo dettaglio deila maniera 
con cui aveva ricevuti i di lui tJffimli, 
e le altre perfone del di lui partito eh’ erano 
andate a fottometterfi alla iua autorità, lo 
fol lecita va a fiffare gli occhj lopra lui fletto, 
fpecialmente fopra lo flato deplorabile a cui 
la di lui perfi lia ed imprudente condotta lo 
avevano ridotto. Terminava la lettera col dar- 
gli la Tua parola Imperiale , che malgrado i 
motivi del pii» vivo rifentimento e l’ enormi- 
tà dei di lui errori , avrebbe tuttavia ri evu- 
ta con bon'à la di lui (omini flione : lo avnb» 
be ancora trattato colla di{Vin7Ìone dovuta 
al di lui rango ed alla di lu» nafeita* ed 
avrebbe anche accordati alla fintemi del di lui 
pentimento tutti gli onori ed i vantaggi eh’ 
egli aveffe potuto meritare mercè ur.’efa'ta fedeltà 
nell’ adempire i proprj. dovei i riguardo all im- 
pero. ' . 

Nd decimo nono giorno della nona Lu- 
na (1) , l’ Imperadore parti di Pè-kmg, umfoc- 

memen» 

(O GtrbiUon , fi Tome fi trovò ancora in qutflo 
v5a*>ein, cesi ne fl?fe ni efatto giornale; ed io 
fpe o, che il Lettori» ie leseerà con piacete l’efltat- 
•0 , che già ne he fatto . 1 paralleli cenfinnli ajuta* 
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tnemente a ciò che aveva (crino al Gran-Genera- “ 
le Fenavio . Int- apr> s egli quefto via*>go l'otto 
il preteflo del defiderio , che aveva, d’andare a , j- * 

vede- l6p6 ° 

no corfiderabilmente , e piurtificano la fiori» ; e pon-*‘' w f ®** 
gono in ch'aro nel medefimo tempo la varietà dell’ 
ertogrsfii che fi nova nei remi proprj Tartari. 

L’ Imperadore partì nel giorno decimo-quarto 
d’ Ottobre dell’anno 1696, decimo-nono della no- 
na Luna fecondo il calendario dei Cinefi . Si 
fecero in queflo giorno fettanta ly di flrada, quali 
fempre verfo il Nord fio a Tchang-ping- tih>< u , 
città grande, ma poco popolata, e mezza rovinata- 
li Principe ereditario, e gli altri figlj dell’ Impera- 
tore lo accompagnarono per due leghe in diflanz» 
da Pi Ring ; ma fra tutti i Principi, il figl o pri- 
moeenito , ed il fratello maggiore di quello Monar- 
ca furono i foli che lo feguirono rei di Ini viaggio. 

Nel decimo-qu'nro , fi fecero venti foli ly ver- 
fo il Nord , e fi pianti il campo in vicinanza 
di Nan-kèou ; attefo che I’ Imperadore volle afpet- 
tare il terzo e l’ottavo dei Principi, fuoi figlj , ai 
quili aveva accordita la permlflione di far con e(To 
queflo viaggio. Nel decimo-fello , li fec ro cinquanta 
ly , fempre nelle montagne polle ne’ diflretro di 
Nm kì.-u, e fi apportò il campo verfo l’ ertremità 
del dirtretto mede firn 0 , p-effo il borgo di Cha tao , 
fortezza che altre volte ne chiù leva l’ ingreffo . Do- 
po eflerfi olrrep'lTta la montagna, chiamata Palim , 
s’incominciò a fentire un freddo affai p'ìt prande ca- 
gionato da un vento del Nord che dirtìpò tutte le 
bu co le . 

Nel dec’mo- fettimo, fi fecero cirquanta ly , e fi 
accampò in H‘ ai lai-hien ; e rei decimo ottavo , 
drpo una marcia di cinquanta altre ly , in Thang- 
kia yuen. Di là fi palsò fopta le rive del piccolo 

‘ fio- 
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vedere in perfona Je porte deJla gran, mur^e. 

BRA CR • . 

*1 j lnCT Nel ventenrm* terzo, giorno, ricevè un cor» 

1 696 nere del Generale Solampio. (a) , il quale 

X*ng-Ai . gii d aV a avv-fo , eh’ effendo (Tata forprefo nel 
paefe d'H>nnhin da un corpo di circa due», 
mila uomini, (offrì uno (vantaggio. confiderà» 
bile, fenza aver potuto fcuoprire oofitivamen» 
tc fe i. nemici erano EJeuti o Mongous , ma. 

che. 

• ( a ) Tfou- Ifang-pìfr. 

fiume,, chiamato Ynng-ho oltre Pao-ngan , cit«. 
tà di piccola edenfione , ma oltremodo popolata. 

Nel ventèlimo , fi fecero cinquanta ly, e fi pian- 
■ tb il campo in Suenhoa-feu, fituata in un vado 
piano . Al tempo degl 5 ' Imperadori della dinadia 
dei Ming, queda città era riguardevole ed affai 
popolata.* talché vi fi manteneva un’armata di cen- 
to mila uomini contro i Tartari; ed anche allora 
vi era una guarnigione , compoda di mille foldati 
tutti Cinefi . LTmperadore condonò a queda città, 
ed al didretto della, medefima. il tributo di. quell* 4 
anno . 

Nel ventefhnoprimo, il campo fu. piantato, in, 
Hia pou, città grande,, ben fortificata,, e lontana 
Cinque, ly, dalla gran-muraglia , in cui fi fa un gran 
commercia di cavalli , di bediami ,. e di pellicce 
Taitare ; mille due , o mille-cinque-cento uomini 
cudodifcono queda porta della gran muraglia . Q ul “ 
vi fi vidde giungere una truppa d* Eleuti fottomeffì» 
ì quali ottennero la permiflìone di protìrarfi davanti 
1’ imperadore, che difle poche parole ai loro Capi, 

• e fece loro dare alcuni abiti di fera foderati di pel- 
li . S< contumò tu f to il giorno feguente in quedo 
luogo, ad oggetto di radunare le provvifioni . 

Nel 
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$he aveva offervafo, C'ò non ofLnte , eh’ efii , 

frano armati di corazze , d’irchi , e di dardi, e CR> 
combattevano alla manicta. degli Eleuti , lo | iìng 
che gli dava luogo di prelumere che foflero un ,$9$ 
di fiaccamente dell’armata di K.aldanio. Vlopq-I”' 
Nel ventefìm’- ottavo giorno , quello Mo- 
narca pa(»ò la gran muraglia per la Brada di 
Tchan-kia-kèou , ed andò ed accamparli io 
Tchahan-toloho'i , dove effendo giunto un cor- 
riere fpedito dal General Fenavio, pih non ri- 
male alcun dubbio, che quelle, che avevano 
forprefo e disfattoli General Solampio, erano * 
fiate truope di Kaldanio. Il loro prim’ ogget- 
St. dilla Cina T. XXXIIL P to 

Nel ventefimo-ferzo , fi marciò per le montagne, 

*G pifsò la gran muraglia in uno Gretto, chiamato 
Tciane-iiarlèou ; l’ imperadore fi prefe per iflrada il 
divertimento deila caccia , e fece lattiate i tuoi fpar- 
vieri dietro alcuni fagiani . Il campo fu appettato 
in vicinanza di Tchar.hun Tòlohai , fopra le rive d’u* 
piccolo fiume ; e nel vigefimo quarto , fi attraversò 
1* Hinkan-Tab firn , montagna affai alra, e ricoper- 
ta di nevi II freddo fembrava che fi aumentaffe a 
mifura che fi andava falendo ; ed i rufcelli erano 
gelati : tutto il paefe al di là fenjbrava al livello 
della cima della montagna tnedefima . Il campo fu 
p.iantaro in un vafta piano, chiamato Kara-patnff>n t 
dove fi trovò un foraggio eccellente ed io grand* 
abbondanza , a morivo che il terreno era irrigato 
da ui fiume; talché vi fi nurrivano più di quaranta 
mila tra vacche e bovi dell’ Imperadore . 

Nel venteCmo-quinto , fi v?rcò quello fiume ; e 
trenta ly piu oltre, verfo il Nord-Oueft, fi attra- 

v«t- 
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7 tò era cl’ impofTtffarfì dei magazzini di rifo, 

EEL ' L _ che fi trovavano in Honnhin; ma Solampio. 
1 lin i C ^ e aveva pe^fiero d’andare ad accamparli in 
1696 un fito più favorevole, aveva preventivamen. 
Kan^-bi. t c fatto appiccarvi il fuoco. 

Nel dì zy , CrfMio , avendo oltrepaffata 
la montagna di Tchahan-tolohoi' , andò ad ac- 
eamparfi nel vado piano di Kara parbajjun , 
dove vidde le mandre dei bovi della bandie- 
ra gialla bordata, in numero di più di felici 
v mila . 

Nel trentefimo giorno, giunfe in Angoli., 
dove offervò con molta foddisfazione più di 

venti- 

versò una montagna molto fartela, d’onde fi fqefe 
ir. un altro piano , che fi ertendeva fin dove poteva 
giungere l’occhio: C\M o vi aveva un gran nume- 
ro di razze . Quindici ly più lungi , fi pafsò da- 
vanti cirquant’ otto razze, eh' erano fchierate (opra 
una medefima linea; ciafcuna d'erte conteneva tre- 
cento cavalle coi loro poliedri , e coi loro (talloni . 
Ve n’erano otto altre, i poliedri delle quali erano 
dertinati a provvedere le feuderie Imperiali , i Tri- 
bunali militari, e le porte. L* Imperadore aveva 
rei medefimo piano ottanta mila montoni, eh’ e ta- 
llo mantenuti Tempre nello (ledo numero . Querto 
Principe, dopo aver viGtate le Tue razze, fi portò 
nel campo dei Mongous che ne avevano la cura ; e 
le loro donne fi prefentaronò nei due lati della rtra- 
da, con tavole cariche di burro e di formaggio, che 
gli offrivano a gara . Ei lafciò il fuo cavallo per 
trattenerfi per qualche tempo i:i quefta abitazione; e 
«ella (era fu porto il campo in Tchantòoulam, in vici- 
nanza d’ un piccolo fiume . 

Nel 
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venti mila cavalli di Tapfun-Nor , tutti nel ~ 
migliore flato prffibile; ed effondo andato ad DELL 
accamparli in Kaliotai , di là mandò a dire i pno- 
si Taik'ìs del paefe d’ Ortos di fare una feelta l6p< s° 
delle loro migliori truppe ^e di condurle fopra Kang-bi , 
le rive del fiume Hr>ang-ho , per afpetfar quivi 
gli ulteriori fuci ordini. 

Nel primo giorno della decima Luna , 
che corrifponde al ventèlimo- fello del mefe d* 
Ottobre, ei li fermò in Olot-poulac ( Orvi- 
poulac ) , dove vidde nella campagna più di 
fedici-mila bovi, e più di fettanta-mila mon- ■ 
toni . Quella moltitudine di btftiame parve 
molto eflraordinaria ai Principi Mongous , 

Kalkafi , ed Ehuti . „ Sappiamo dai nc Uri 
,, antenati ( dicevano }, e liamo flati noi mede- 
)> fimi nel cafo di verificare, che qutfto pae- 
,, fe non nutriva fe non mille o al più due- 
„ mila bovi; il loro numero non è mai giunto 
„ a dieci-mila. Le terre vicine a Tchang» 

P z „ tchia 

Nel ventèlimo- fedo, prima che fi fc-fle levato il 
campo, il Menarca fece dono ai Regoli, ed ai Prin* 
cipi MongoHi, che l’accompagnavano rei tuo viaggio, 
di molti cavalli delle fue razze, dandone cer.ro-cin- 
«Juanta ad alcuni r ad altri cinquanta, ad altri trenta; 
e ciafeuno dei primari Signori del corteggio ebbe una 
fella. AH’ ufeire dal campo, furono trovati gli ar- 
menti dell’Imperadore , Ichierati in una linea fin al 
di là d’ Ovi-poulac , in un altro piano, dove fi pian* 
tò il campo . 

Nel ventefimO'fettimo , fi fecero leflfant* lv all* 

Quell , 
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tchia-keou , fono (Tate Tempre riguardate come 
troppo fredde : ciò non ottante, oggi il eli» 
ma ne fanfara cangiato J l’ Hoamg-ho non è 
ancora gelato, vedendovifi folamente qualche 
piccolo luogo agghiacciato (opra il lido . Seb- 
bene l’ erba fembri gialla cd appaflìta , tifa 
è ancora perfettamente verde nella radice; 
pochiflimi portano abiti foderati j e per la 
maggior parte , fi contentano d* avergli di co* 


,, tone doppio. In altri tempi, durante la 
„ notte , non fi poteva fare a meno del fuo» 
„ co in tutte le tende ; attualmente non è ne» 
„ cattarlo accenderne . Non ci è ftato mai an- 
„ no piò favorevole di quello ; la fortuna 
t , accompagna da per tutto Sua Maeflò . “ 
Nel terzo giorno, Camio giunfe in Houhou- 
erai f Houhou-erghi ) . In una lettera , eh’ egli 
fcriffe al Principe ereditario , fuo figlio , che 
aveva lafeiato in Pè»king , confettava, che 
avendo feorfi molti paefi della Tartaria , non 

ne 


©«fi, Tempre in nn gran piano affai unito. L’Ira* 
peradore per la ftrada fece la caccia dei lepri, e ne 
nccife cinqnant’-otro » colpi di dardi ; ed i tre Princi- 
pi, di lai fa ! j, ne uccifero molti altri, 11 campo fi 
piantò in Houhou-erghi r in un fondo in vicinanza 
d’ un groflo fiume. 

Nel ventefim’-ottavo, fi fece alto per dare all* 
equipaggio il tempo di giungervi. Camio fi divertì 
nel dopo pranzo tirando al legno, inficine coi Prin- 
cipi Tuoi figli, a villa di tutta la Corte; e fi arami' 
xò la loro deprezza* 

Nel 
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fcc aveva trovato alcuno paragonabile con quel- - » 

10 di Kouè hoa-tching , dorè la caccia prò- D£LL 

curava «lille piaceri , febbene il falvaggiume B |^ R# 
non vi fi trovafle fe non in mediocre quan- l6p6 ° 
^ * K ang-bit 

Nel quarto giorno | accampò in Tchaohal 

P S nel 

Nel ventefim» nono , fi -fecero cinquanta ly Verfo 

11 Sud-Oueft, in un terreno molto ineguale, ma 
pieno di buoni pafcoli ; alcuni rufcelli d* un' acqui 
belliffimà vi chiamarlo i Aiongout , che vi hanno mol- 
te abitazioni . Sebbene 1* Imperadore cent'mualfe Tem- 
pre a divertirli colla caccia, ebbe la compiacenza di 
vifitare, quantunque prolungartela firada, tutti i luo- 
ghi abitati , e di paffare in vicinanza delle tende , 

1 Mongous fi prefentavano in buon ordine, infieme 
Colle loro mogi) e coi loro figlj ; e gli offrivano gi{ 
uni latte, e gli altri burro e crema.* ì più ricchi ave- 
vano preparati alcuni montoni alla loro maniera, ed . 
alcuni anche cavalli che gli prefentarono . 11 campo 

fu piantato inTchenoha ( ovvero Chnoho ), in una 
valle affai larga, attraVerfata da un groffo fiume, ed 
Occupata da diverfe abitazioni di Klongous . 

Nel trentèlimo, fi fecero cinquanta ly all’Oueff- 
Sttd-Ouefi . L’equipaggio matcìb Tempre in un ter- 
reno affai eguale.* ma T Imperadore fece una buona 
parte di firada Cacciando per alcune montagne affai 
alpefiri , e piene di farti ch’efcono dalla terra; e vi 
trovò volpi , molti fagiani , ma foprattutto una grand* 
abbondanza di lepri. Il campo fu collocato net piano 
d’Hoai-Nor, ovvero dei due , attefo che ve nc 
fono due affai vicini Puao all’altro. 

Nel trentèlimo-primo giorno , fi fecero cinquanta 
ly, pet lo più, verfo l’Oueft, ma talvolta alquanto 
*erfo il Nord. Dopo efferfi atrtaverfate alcune mon- 
lagne , fi entrb in un piano molto Unito , abbondante 

di 
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nel quinto , in Hoyc’i nor ( Hoai-nor ) : nel 
fello , in P?lun-kar ( Paton kol ) ; e nel fet- 
timo, in Houlou-foutai . Ellcndo giunto , nell 
undccimo, in Kara*hofou , fi difpofe a fa 
• re, nel giorno feguente, il fuo ingreffo nella 
città di Kouè-hoa tching ; ed incominciò dal 
pubblicare un bando , in cui proibì , fotto le pe- 
ne le più Tevere, a tutti quelli del fuo fe- 
guito di cagionare il minimo danno agli abi- 
tanti . Al fuo arrivo, trovò tutte le truppe, 
cogli Uffiziali alla loro teda , federate in fila 
fopra il fuo paffaggio; e gli abitanti , accorfi 
in folla, inginocchiati nei due lati, con bac- 
chette profumate in mano, riempendo 1 aria 

di 

di foraggio e di cacciagione. L* Imperatore vi ucci" 
fe confecucivamente fei quaglie coi dardi : v iìtò le 
razze dei cavalli e dei montoni (tati efpreflamente 
uniti fopra la di lui ftrtda ; e fu falutito da utt 
gran numero di Mongous che gli preferirono i loro do- 
ni ordinari. Si accampò dipoi nel mtdefimo piano prel- 
fa d’ un piccolo fiume, che feorre all’ Ouefi , e che, * 
motivo della fua fitna/ione, 'e chiam.to col nome di 
Paro n kol , ovvero di fiume deli' Ouefi . 

Nel primo giorno di Novembre , fettimo della 
decima Luna, dopo etterfi farti due terzi di firada 
nello fiefio piano, ed il rimanente in un terreno 
ingrato, fi accampò nella valle Hjuloufiou , irriga* 
ta da un grotto fiume e da molte fingenti , circon* 
data da piccole montagne, ed abbnndanre di foraggio ^ 

Nel di 2 , fi fecero trenta ty all’Ouefi, tenden- 
do alquanto al Nord; e fi piantò il campo nella val- 
le, chiamata Mobaì-Tou , vale a dne, paefe dei car - 
r/, atrefo che i Moneous di quello cantone fi fervono 
(alcune piccole vetture cul/e ruote . 
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di voci dì gioja , e ripetendo continua- t “ 
mente: Dieci-mila anni di vita all ’ Impcradorc ! £ra cr 

Camio impiegò ii tempo del fuo foggior- j jj n g 
no in quella .città nel prendere informazioni l6p 6 
fopra tutto ciò che poteva aver relazione Y>.*ng-t>i, 
coi confini del Chan-fi , e del Chcn-fi • 
ed ordinò in confeguenza alcuni cangiamenti. 

.Vi ricevè molti Inviati dei Principi ftranieri , 
cioè, del Talat-Laìna , del Tala'i-Han , del 
Koutouctou Pantcben , e d’otto Principi 1 o Tatkis 
dello Tfing-ha’i; il Tipa fu ilfo'o,cbe fi di- 
fpensò da quello dovere: T Imperadore gl’ in- 
vitò per più giorni alla fua tavola , e diede 
loro molti fegni di bontà . Si occupò altresì , 
in Kouè-hoa*tching , nell’ acquitlare un’ efatta 
cognizione degli Eleuti , così di quelli eh’ era- 
no flati fatti prigionieri nel giorno tanto fa- 
nello a Kaldanio , come degli altri che di lor 

P 4 gra- 

Nel dì ? , fi fecero trenta-cinque ly all’ Ouefì , per 
una (ìrada molto fcabrola . Vi fi fcuoprirono alcune 
montagne poco alte, per verità, ma difficili a falirfi, 
e molto più a feenderfi , attefo che , per la maggior 
parte , erano ripiene di fcoglj , che ufeivano dalla ter- 
ra . Il Campo fu piantato nella valle di Karaouflbu» 
irrigata da un fiume . 

Nel dì 4 , fi fecero venti ly verfo P Quell , pie- 
gando fovente al Sud, Tempre in una valle che gira 
intorno alle montagne ; e nella ftra , fi piantò il cam- 
po in Tchahan-poulac . Nel dì 5, fi fecero cin- 
quanta ly all’ Ouefl, in altra valle irrigata da uc pic- 
colo fiume che fi pafsb , e ripafsò per più di dieci 
volte : quella valle ì piena d’affenzio, di pernici, e di 
✓ ' 6 gia- 
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~ 1 “ grado , fi erano rifugiati nelle terre del domi» 

nio Imperiale: e fece dare a ciafcuna fami» 

«RA C"- - jf 

'i lini* S" a tretìfa tae ‘ s > ad oggetti d ajutargh a prc- 
’ 1696 vederli dì ciò che poteva loro mancare. 

Kang-hì » Nel ventefimo- fecondo giorno della Luna , 
dopo elTerfi divertito colla caccia per alcuni 
giorni, tornò in Kouè hoa-tching j e nel tft 
feguente , fi elercitò nel tirar d’ arco, coi Prin- 
cipi Tuoi figlj , e coi primarj Uffiziali che 
componevano la fua fcorta » 

Nel ventefimo-quarto -, abbandonò Rouè* 
hoa-tchmg, e fi dimoftrò fenfibile alle rimo» 
ftranze d’ affetto che ricevè dagli abitanti, 
i quali lo viddero partire con fommo loro 
difpiacere . In quello giorno , andò ad accani» 
parfi trenta ly in dilhnza da quefla città J t 
nel feguente , fece la ridilla di due- mila* 
cinque-cento uomini di Ycou ouei , ai quali 

Ordi- 
narli, che amine molto il feme «fi tal pianta; 

il campo li appollò in H<rahojo. 

Nel fello giorno , fi fecero fefTanta ly al Nord-Nord- 
Ouell, primieramente nell* medefima valle, ed in fegui- 
to in Un gran piano , che lì elt?nde per quanto pub giun- 
gere l’occhio verfo POueff . Si psfsò replicatamentfe nrt 
piccolo fiume, che ingrolT.mJo gradatamente, in mol- 
ti luoghi non fu più guadabile . Cinque-cento Me** 
gous uniti per ordine dell’ Imperadore facevano al- 
zare la Caccia. Si piantò il campo preflo d’ una di 
quelle piramidi, che fogliono coftrU : rfi nei più cele- 
bri tempj della Cina ,* elfa fi chiama C babau* 
fubarban , che fignifica la piramide bianca . 

Nel fettimo, fi fecero quaranta ly alPOuefi, 

fem» 

. 
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"Ordinò che fi diftribuiffe on gran numero di * 

bovi , e di montóni » • 

Nel ventefimo-fefto , pirfe la ftrada del j ^ * 
Sud-Oueft per Un piano belliflimo* ben colti- ^ ^ 
vato , e pieno di villagcj. Quefto paefe, thcK ang-ii, 
offre un prft r petto piacevole , è uno dei mi- 
gliori di tutta la Tartari»; l’aria vi è arnmi». 
rabile^ e gl» abitanti enunciano la miglior fa» 
ulti; i vecchi medefìtni confervano una fre» 
fchezza di colore che forprende , e dà un pili 
gtan piacere. 

Nel ventèlimo* fettimo della Luna * ei fi 
accampò nel villaggio di Lou fou-tfun; e nel 
Ventefim’-ottavo , in Houlan-hofou (’ ovvèrò 
Hmifan-hojo ), che i Cinefi chiamano Toto* 
tchìng , fintata fopra le rive dell’ Hoangho, 
dove fece andare alcuni nuovi Mancefi , per ti» 
rar dardi, a fine d’efperimentare s’efli fpitt» 

, s eVa * 

empre in Un gran piano irrigato dal medefimo fiu* 
me , . che fi varcò per tre volte . Si paSsò davanti 
molti cafali comporti d’ alcune cafe di terra, abita- 
te dai Mongous che coltivano i campi vicini ; quelli 
poveri abitanti fi fchieratono lungo la ftrada per Sa- 
lutare 1 Jmperadore, a cui offrirono montoni 4 bar- 
ro ; «or di latte, e diverti legni odoriferi. 

Nell avvicinarli a Kouei-hoa-tchìng, ovvero Houhoti- 
hotun, in diftanza d: circa venti ly da quella piazza, 
le ne trovò la guarnigione fchierata, e proftrara ia 
tetra Sopra la ftrada; più vicino alla cittì, erano in 
diverse linee tutti gli Uftuiali del Tribunale Iwan- 
y-outt , con diverfi finimenti di mufica , e colle inSe- 
gne della dignità Imperiale. I medefimi marciarono v. 

in 
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dell’ S evano all’ altra riva del fiume , lo thè 
gRA riufcl loro facilmente . 

Xlìn®* veDte l’ mo " nono » * Principi del paefe ù’ 

i 6pó ° Qrtos , Ouang , Peilè , Pensi , Kong , e Taik 'it 
Kang-hì - paffarono l’Hoang-ho, e fi portarono a falu- 
tare Tlmperadore, il quale, nel giorno ftef* 
fo, fece mifurare la larghezza di quefto 
fiume, e trovò che in quel luogo la medefi- 
ma era di cinquanta-tre pertiche di dieci pie- 
di 1* una : il corfo di quelle acque è affai tran- 
quillo , e molto meno rapido dei fiumi che fi 
trovano nelle provincie Meridionali della Ci- 
na. Da Kouè-hoa*tching fin a tal paffo dell’ 
Hoang-ho corrono cento-fettanta ly . 

/ In una delle lettere che Camio fcriffe al 

Principe ereditario in forma di Giornale dei 
fuo viaggio , gli dice : „ Io vi fpedifeo un 
„ cavallo Eleuto , di cui fpero che farete con- 

„ ten- 

in qued’ ordine fin alla città : mentre il popolo era 
inginocchiato fopra la firada maeflra ; e le donne 
erano sfilate in uni linea e prodrate in terra . 
Nell’avvicinarfi al principal tempio in cui doveva 
alloggiare 1*1 rflperadore, fi viddero circa dugento La- 
ma in fila , gli uni con {finimenti di mufica 
affai groffolani , gli altri con ftendardi di diverfe 
figure, tutti rivediti dei loro abiti da cerimonia, 
confidenti in un mantello rodo o giallo che ricuopriva 
loro tutto il corpo dal collo fin ai piedi , ed in 
Una mezza mitra di drappo anche giallo con una 
frangia di lana fopra ciafcuna cucitura. I medeiìmi 
occupavano un grande fpazio fin nel tempio, dove 
rlfedeva l’ Homuctou , vale a dire , il principal 

La - 
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-/ tento • non sò fe farà bene nutrirlo col- 
n le fave» come fi fa nella Cina. Riceverete ERA CR ^ 
„ altresì alcuni veii montoni Kalkafi ; etti ] f in g 
„ fono eccellenti, come già fapete, e d’ un 1696 
„ gufìo affai più delicato di quelli degli aI* K<w £‘*' 
„ tri paefi . 

„ Nel dì a dell’ undecima Luna, i Mongous 
n fono venuti per tempo ad enunciarmi, che nel 
„ paefe di Sirha , cinquanta ly in diftanz» 

„ da quello in cui mi trovo accampato, 

„ l’Hoangho era gelato in due differenti luo- 
„ ghi , e ohe il ghiaccio era molto forte , lo 
„ che non fi era veduto fìa allora» 

„ Si trova qui tutto ciò che fi può defi- 
1 „ derare per il nutrimento : non ci è fcarfezza 

i „ fe non di code e di lingue di cervi, dei 

» „ quali non ho potuto procurarne più di cin« 

i 1 „ quanta di ciafcuna fpecie j ve le mando col 

. „ graffo 

n Lama. L’ Imperadore , effendo entrato ael tempio* • 

* mangiò nell’appartamento che gli era flato prepara- 

. to ; in feguito andò a vietare gli altri tempi del- 

1 la città , dove fe ne diflinguono tre molto riguarde- 

i‘ voli che hanno, ognuno i Tuoi Houtenctou , ed un 

3 gran numero di Lama . Qnefli Preti non vivono in 

it comunità .• ma hanno ciafeuno i fuoi beni in parti- 

1, colare; e fi unifeono fedamente nella loro pagodi 

iti per far la preghiera. . . 

il Nell’ottavo giorno, 1 ’ Iroperadore vifitò la for- 

mi ‘ tezza ch’era mezza rovinata, ed alcune pagodi; e 
nti «ella fera, andò fuori della città. Entrando nella 

iff f° a renda, diede udienza all* Ambafciatore del Talai - 

j Lama , eh’ era giunto nel medefitno giorno. Gli par» 

: iè 
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» > groflo pefice, ch« mi fcmbra di poco grato 
» fapore. Mi fi ptfefentano da per tutto fa* 

„ giani graffi e d’ una carne maravigliofa ■ ve 
„ n’è id grand’ abbondanza in quefto paefe . 
,,, Ho altresì una copiofa provvifione d’eccel- 
,* lenti arancj , e d’uve, fra le quali* quelle 
„ di piccola fpede, chiamate Son-tsè*pcu*tao 
„ ( uve di Corinto )* fono molto deliziofe» 

» Ciò che qui mi è dato , mi fembra piò elqui- 
** fito di quanto fi trova di buono in Pò* 
„ King . 

*, Nel terzo , prima del (èrger del Sole , hd 
*, fatte paflarc P Hoang-ho alle perfonC del mio 
fegtìito i i Principi del paefe d’ Ortot , gU 
b Ouattgi Peilè , Peitsi , Kong , e gli altri 
*, Ts'kìt mi hanno offerto cento- venti-due ca« 
*, valli, venti dei quali per mio ufo/ ed hati* 
} , no aggiunti a qucfto dono piò di , tre-cento 

» ca- 
lò fieramente riguardo alla lentezza del di lai pa* 
drone nell* inviargli ia figlia di Kaidanio ch’ei gli 
aveva fatto chieder* ; e gli minacciò ia guerra , le 
quella dilazione folle andata piò in luogo. L’ Am* 
bafdatore gli offrì ia dono molte pezze d’ una fpe- 
cie di faja * e diverle pastiglie cdorifere * 

Nel nono giorno, Cam io diede un gran banchet- 
to così ai foldati Mougaus che fi erano trovati nell’ 
ultimo combattimento, come ai Tartari Orientali 
di Ninkota , e d * Àignu eh* erano fimalli accampati* 
durante tutta la fiate * (opra la frontiera per ofler- 
vare i movimenti degli Eleuti , e che andarono col 
loro Generale a fai tl tarlo . L’Ambafciatore del Tatui * 
Lama , accompagnato dai Lama che aveva condotti 

con 
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H cavalli ordinarj, dei quali cento- venti fono 7 

}f desinati per il fervizio degli Uffizioli del dell 
P alazzo, ERA CR ' 


v 


„ Nei vedere la maggior parte del mio cor- 


1 fing 


„ - BD t — l6p6 

ìt nell’altra riva dell’ Hoang- ho , fono Kang-hì» 

>y paflato io fteffo quello fiume con tanta tran- 
„ quillità e calma , che mi fembrava d’ eflerc 
„ fopra quello di Tcbang-tihunyuen ( cafa di 
} , piacere dell’ Imperadore, due leghe in diflanzt 
„ da Pè-king ) . 

,, Il paefe degli Ortofì mi è fembrato che 
,, corrifponda in tutto all’ idea che fc ne for- 
,, ma in Pè king. La piccola caccia vi è mol- 
„ to piacevole; c ci fi trova una gran quan* 

„ tità di lepri e di fagiani , Il terrene , febbenc 
„ attraverfato da piccole colline , può riguar- 
„ darfi come un paefe piano; ed i pafcoli vi 
„ fono eccellenti. Fin dalla mia gioventù. 


„ ave- 

COR f«, *d » principali Lama <F Houhou hotun fi 
irovarono in quella fella . Gli Houhouctous furono 
collocati fra i Regoli , ed i Principi Mongous ; e glj 
Ambafciateri , fra i Grandi dell’impero. Il ban- 
chetto fa accompagnato dalla mufica e da altri 
divertimenti, come dalla lotta, in cui moiri Mon- 
gous efercitarono le loro forze e la loro dellrezza 
contro i Mamcefi , e contro i Cinefi , 

Nel decim’-ottavo , fi abbandonò la città d’ 
Houbou-ho’un , e fi fecero cinquanta ly all’ Oueltr 
SudOuefl, Tempre per nn gran piano alTai unito, ed 
in diverli luoghi aliai ben coltivato. Sopra la lira- 
da fi viddero molti villaggi a delira ed a finillra, 
* fi pattarono due piccoli fiumi, fopra l’ultimo dei 

qua- 
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„ aveva udito dire, che i lepri d’Ortos ave- 
„ vano un efquifito fapore; pollo ora affici*- 
rarlo per efperients . 

„ Dopo avervi foggiornato per quattro 
giorni , mi fono incamminato verfo Sirhatou , 
„ che ho vifitata; e vi ho trovate tutte le trup. 

,, pe ben efercitate ed in buoniffimo flato.” 
Due giorni dòpo , I* Imperadore ricevè u» 
corriere inviato da un Mandarino delle fron- 
tiere O'.cidentali della provincia del Chen-fi . 
Quello enunciava, che il Talk.' Ervario (a) 
aveva fpedito ad Acivio un corpo di mille 
uomini , fotto il comando del Sèffan Snrpi- 
fio (b): che Sevadapio aveva fperiro altresì 
un diflaccamento di mille uomini, comanda- 
ti dal Sèjfan Tolannio (c) j e finalmente che 

il 

(a) Ergh^patottr . (c) Thouboulatt. 

(b) Sartfitcbap . 

quali, chiamato Tourghen che (corre al Nord-Oueft 
e va a fcaricarfi nell’ Hoang-ho , convenne get- 
tare un ponte. S’innalzarono le tende nel melefi- 
mo piano, predo il villaggio d’Ontfin-cajan . L Im- 
peratore, durante il fan foggiorno in Houhnu-hotun , 
aveva fatto ricomprare quanti F leuti, uomini donne 
e fanciulli, fi erano poruti trovare di quelli eh’ erano 
flati prefi nell’ultima b>ttaa’ia; e fi occupò nel 
'riunire le famiglie difperfe , i mariti colle moglj , 
ì padri e le m dri coi fi ’lj . Si diede anche il 
per, fiero di far diftnbo ; re ai prr«io"ieri abiti e pel- 
licce ; ed avendo lafciato un Uffiz’*le della (ua ca f a 
per far tal pirtigiofe , diede ordine che quelli che 
fi fodero trovati 10 appredo , fi trattadero nella (Uf- 
fa maniera . 
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il Ta'iki mcdefimo faceva innoltrare piti di , 
mille foldari verfo Aitai, ch’era il luogo 
generale della riunione di quelle differenti di- E1 j ^j n(T 
vifioni . Effi dovevano afpettarvi Kaldanio, ° 
nel cafo in cui egli fi fofle portato verfo quel yiàng-hi. 
luogo, col difegno d’arre darlo e d’ uccider- 
lo , o di condurlo in Pèniug, carico di 
catene . 

Nel quinto giorno della Luna, fi fecero 
diciotto ; ed tttendofi giunto fopra le rive 
dell’Hoang-ho ch’era ricoperto di ghiaccio all’ 
altezza di mezzo piede, tutto il feguito dell’ 
Imperadore , ael giorno feguente vi pafsò al di 
fopra, per tre differenti luoghi. Nella fera , le 
madri e le moglj dei Principi d’Ortox, gli 
Ouang , gli Peilè , i Peìtsè , i Kong , ed i 
Tas'kis andarono a faiutare quello Monarca, 
il quale rimafe forprefo nel vedere il cando- 
re 

Nel decimo-nono , fi fece alto per allettare un 
difiaccamento di due mila cavalleggieri , che aveva- 
no cuftodite le frontiere della Tartaria appartenenti 
all’impero, ed avevano avuta parte nella vittoria 
riportata fopra gli aleuti. L’ Imperadore , che non 
gli aveva veduti dopo queft’ azione, fubito che fep. 
pe eh’ erano vicini al campo, andò loro incontro; 
ed rìfi, nello fcuoprire da lungi il loro padrone, diede- 
ro in voci di giqja. Queflo Monarca gli fece man- 
giare in fua prefenza , e fervire dai Grandi della Tua 
Corte ; e dimoflrò loro la fua foddisfazione dell’im- 
portante fervizio che i medefimi avevano preflato 
alla fua Corona , fpecialmente dell’intrepidezza con cui 
avevano foflerta la fatica e la fame . Rimile anche lo- 
ro 
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— , re ed i buoni coftumi dei detti popoli , co» 

bji^cr m * ^ oflferva nella lettera fcritta a tal 
'i ling °8S etto Principe ereditario , fuò figlio . 

,6g 6 » Finora ( gl» dice ) io non aveva una 

TLang hi. ^ giufta idea degli Qrttjì • quella è una nazio- 
„ ne molto civilizzata , la quale nulla ha per- 
5 i duto degli antichi coturni dei. veri Mongous ... 
», Tutti i loro Principi vivono fra efli in una 
„ perfetta unione, e non conofcono la. dif- 
,, ferenza del tuo e del mio. E’ cofa inudita 
„ trovare un ladro fra loro, febbene i. mede- 
i, fimi non ufino alcuna precauzione nel cu* 
„ ftodire i loro cammelli ed i loro cavalli . Se 
„ per cafo, uno di quelli animali fi fmarrifee, 
,, quello, che lo trova, ne prende cura finatran- 
„ to che non ne abbia feopcrto il proprietà» 
„ rio, a cui allora lo rende lenza il mininno. 
,, interelfe . Fra le Principeffe , che gli Ouang 

„ i, 

r o le fomme prete in impreftito dalla cada Imperiale,, 
afeendenri a cento-cinquatua mila tsèlt ; e promife 
di ricompenfare in particolare quelli che fi. erano piu 
diftinti. Chiefe in fegu to ai principali Ufiuiali 
un dettaglio delle loro fatiche, e della loro marcia; 
ed effi fe ero ananimamente un grand’ elogio del 
'Generale Fansepio , il quale fi era guadagnato il 
cuore dei fold<t< , ed il di cui efempio e le eforta- 
ZÌoni avevano ravvivato il loro valore. 

Nel ventefimo giorno , fi piantò il campo al- 
quanto al di fopra di Tarhan cajan , circa quaranta 
fy a dnrrara all* Oueft , dove fi viddero alcuni 
avanzi d’ una antica città del tempo dei Tartari 
Yuitr. CaMio ricevò in quello luogo gli enaaggj 

del 
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ed i Peilè riccngfcono per loro madri , 


» 


» 


jr 




%% 

„ non ve n’ è alcuna che fra veramente tale ; DELL 

* 1 cp a cr» 

„ ciò non .cflante, tfli dimoftrano per loro j * 

„ un rifpetfo ed una deferenza, che fi trova ,6 9 6 & 
di rado nei figlj ben nati riguardo a quel- Yang-hi 
le che hanno loro data la vita . 

„ Gli Ortafi fono intelligenti in tutto Spe- 
cialmente nella maniera d’ allevare i be- 
fiiami ' i loro cavalli riefeono, per la mag- 
„ gior parte , dolci c maneggevoli . Gli 
„ Tcbabar , al Nord degli Qrtofì , hanno il 
„ credito d* addell-rargli con molta attenzio- 
„ ne c buon, efito * ma io fono d’ opinione , 

„ che gli Ortofi gli fuperano anche a tal ri- 
„ guardo: malgrado però un tal vantaggio, 

,, i medefimi non fono ricchi quanto gli al- 
,, tri Mon^ous . Maneggiano i dardi con 
J>. dell» Cina T. XXXII l. Q. „ po- *. 


del Viceré , del Teforiere , e dei Giudici della pro- 
vincia del Chen-fì . 

Nel ventèlimo primo , fi fecero cinquanta ly al 
SudOueft, lempre nel tr.edefimo piano d’un terre- 
no affai forte ed unito,, febbene le campagne non 
fieno coltivare fe non nelle vicinanze d’ali uni ca- 
lali che vi fi trovano difperù . Si piantò il cam- 
po in vicinanza d’ un groffo villaggio, chiamato 
Lifou, dove fi vede un tempio. 

Nel ventèlimo fecondo, dopo efferfi fatti fettart* 
b al Sud Sud-Oueft,, s’ innalzarono le tende in 
Houtin-hojo, (opra le fponde dell’ Hoang ho . Que* 
fio fiume non ha quivi piò di cento-venti pertiche 
larghezza , e icore* con molta rapidità. L’Impe- 

rado- 
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1 , „ poca grazia, e generalmente efercitano affai 

dell male un tal mefìiere ; ma effendo i loro archi 

R A C IL » " 

’ì iìng »> più f° rt ’ » colpifcono il fegno con una ma- 
1696 „ ravigliofa deftrezza . Si gode in quello pae- 
K ang-hi. n fi» d’ un’ aria molto falubre: le acque fono 
eccellenti i cibi hanno un elquiGto fapore: 
il freddo non è molto rigor ofoj e finora 
io non f ho fentito così vivo come quello 
ch’efperimentai , nella quarta Luna, preffo il 
Kerlon. Saprò in appreffo come regolarmi 
a tal riguardo. « 

Nel fedo giorno, l’ Imperadorc fi accampò 
in Tong-fiè-hai y, dove fi trattenne, nel fetti- 
mo e nell’ottavo, per ricevere i tributi dei 
Principi Ortofi . Nel nono , il campo fu trafporta» 
to quattordici ly più oltre , in Tcha*hao poula , 
dove l’Imperadore fece provare i cavalli che gli 
Ortofi gl; avevano offerti in dono * ed avendo- 
ci 




» 


»> 


» 


» 


)) 


radore, ettendovifi avvicinato , fi divertì col ti- 
rar d’arco, nel che fece efercitare anche 1 fuoi 
I dardi pattarono quali tutti fopra 1* oppila riva ; 
ma bifogna ottervare , che i medefimi erano molto 
fonili, e fatti efprettamente per tirar lungi. Nel 
ventefimo-terzo giorno , quello Principe milurò a 
larghezza del fiume col fuo femicircolo; e la trovò, nel 
luogo più Pretto , di cent’-otto patti Cineli . 

Nel ventefimo-fettimo, P Imperadore , fegujto da 
cento-cinquanta dei fuoi, pafsò l’Hoang-ho in una 
barca per divertirfi colla caccia fopra P oppolla 
fponda di quello fiume. Il Regolo dei Tartari à'Ortous, 
gli altri Principi, ed i Taikis lo riceverono nello 

sbarcare, e gli offrirono diverfi doni . Egli provò 

1 ca- 
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gli desinati per i Principi (uoi figlj , nc fu v 
^ rogito foddisfatto . bell 

1 •* HRA cr# 

Nel decimo, andò ad accamparli , dicianno- 'j liner 
ve ly più oltre, in Houfiai, dove fi trattenne 1696^ 
per tutto il giorno feguente , Tempre in efpet- fanghi. 
fazione di ricevere notizie di Kaldanio ; ed in 
fatti , n’ebbe in quel giorno. Tornabio (a)’ 
gran Seffiri di Kaldanio e quello in cui 
quelT Han ribelle aveva la magg’or fiducia, fi 
portò nel campo con un feguito d’ottanta per- 
lone . Da quefto fi feppe che il progetto di Kal* 
danio era fiato di ritirarfi verfo Hami • ma 
ch’egli aveva cargùto penfiero, allorché gli fu 
detto , che Onamo vi era palliato con un cor- 
po di truppe . Lo fleffo fuggitivo aflicurò che 
J il detto Principe fi trovava attualmente nel 

paefe di Safu-tchouri , in un clima eftrema- 

Q. 2 mente 

(a) Tousbtou- nabour . 

i cavalli dei Mongous , e parve elle nulla gli defle 
tanto piacere quanto la deprezza di quelli animali 
efercitati nella caccia dei lepri. Ne uccife cinquan- 
ta, o feflanta, e ptefe una quantità di fagiani, e d’ 
altri uccelli . Il Regolo d 'Ottoui, che aveva fatre cir- 
ca quaranta leghe per andar a riceverlo fopra i fuoì 
confini , gli diede un banchetto nel fuo campo. 

Nel ventefìmo-oono , fi abbandonò Hcutanhojo * 
e fi fecero circa trenta ly verfo il Nord Ouefl , rifa- 
lendoG per 1’ Hoang ho, a fine di trovare qualche luo- 
go in cui il ghiaccio folle abbaftanza forte per farvi 
pafhre l’equipaggio. Il piano, in cui fi continuava 
a marciare, era pieno d’ eccedenti foraggi, e l’erba 
in alcuni luoghi così alta, che non vi fi vedevano an- 
che i cavalli , - 
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mente freddo, Aerile di tutto: talché i 
DFL Ì lui feguaci , per mancanza di cavalli, erano, 
Tlill" obbligati a feguirlo a piedi. 

169° Nel decimo-quinto giorno, fi ricevè nel 
Kang hì . campo un corriere d’Onanto. Quello Gene- 
rale , avendo avuti avvilì firuri , che una 
truppa di foldati , incamminata all’ Eli, s, in- 
noltrava a gran giornate vcrfo Toubet, fi po« 
fe alla tfefìa della fua cavalleria , c fi por- 
tò fpeditamente fopra le frontiere di Sourho , 
più di cento ly in diffanza dal luogo d’onde 
fi era partito. Avendo quivi effettivamente 
incontrata la truppa dei nemici , la forprefe , 
e fece prigionieri tutti quelli che la compo- 
' nevano , fenza che fe ne fotte falvato alcuno . 
In quella fi trovavano Taorapo (a) Inviato 
del T alai* Latria a Kaldanio, il SeJTan Orta- 

yiq 

(a) Tarbaa-ouompou , 

Nel treatefimo giorno, fi pafsò l’Hoang-ho fopia 
il ghiaccio , e fi entrò nel paefe d 'Ortous , abitato dat- 
ile fei bandiere de» Mongous interamente fottomefle 
all’ impero , e compofie di cento-fettanta-cinque 
Nurus , o compagnie, comprendenti eiafcuna cento, 
cir quanta Capi di famiglie; fatte compagnie fi 
valutano per mille uomini l’ una . Quelli Mongous 
errano, come gli altri, coi loro armenti , e foggiorna- 
bo fotto le tende; quelli , che coltivano alcuni pezzi 
di terra, fono pcchiffimi . Vi fi fecero circa quaran- 
tacinque ly al Sud-Oueft ; e fi piantò il campo in 
TumfTuhai, o Tumsksye . 

Nel primo giorno di Dicembre e nel feguente, non 

fi marciò . L’ Imperadore ricevè alcuni doni da 

Moa- 
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vio (a) Inviato del TJinong Podov'o (q) - 
Principe di Tfing-hat , Qccftio (e) Sejfan ed dell’ 
f Inviato di Pontochio (d), Ta't'ki del Tfing-* R * c> * 

hai , i quali tornavano predo i loro padroni * 
cella 'ri fpofla di Kaldanio , ed Un Inviato di qus- 
fto Principe, chiamato il Tortfi Comonio (e); 
di lui nipote in retta linea . Quello Tonfi era 
accompagnato dal Kerong Lapo vio (f) , da 
Sonarmio (g)* da Lamapio (h) , da Vocì- 
nio (i) , e da molti altri , in numero d’ 
ottanta , fra uomini donne e fanciulli , con tre 
Taikis , ed il loto feguito . Cofloro, ch’erano 
partiti nel quinto giorno della decima Luna 

0.3 da 

(a) HortaOé (f) Lacpourcbouè . 

\ (bj Pofouctou, (g) Sounomrachì . 

(c) Hocbètfi . (h) Lamtcbampa . 

(d) Pontcbou . (ij Oucbitcbin-toin . 

(e) Koumon . 

MongoUs d’ Ortpus , confidenti Soprattutto in ca- 
valli ; e ne gli ricompensò, efTendovi l’ufo di fare 
apprezzare tutto ciò che i Mongous offrono all’ Im- 
peradore , e di darne loro l’ equivalente in feta, in 
. tela, in rhò, ed in denaro . 

Nel fecondo, fi fece anche alto. L’Imperadore , 
eflendoG efercitato nella caccia colla maggior parte 
dei fuoi , uccife cinquant * quattro lepri , e molti 
fagiani; e gli altri cacciatori ne uccifero anche in 
gran numero. 

Nel terzo, l’equipaggio non fece più di venti ly 
verfo POueft, e fi accampò in un luogo, chiamato 
Chaban-pQulak dal nome d’una fontana vicir,a : ma 
> l’ Imperadore , feguito dai caciatori e dai lùoi Uffi- 

zi»* 
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, da Kourembertfir dove fi trovava allora Kal. 
danìo, difiero, che quello Principe era in pro- 
1 fine' c ‘ nto ritirarfi verlo PeKertchahan, con pii» 
l6p6 ° dì mille uomini che gli fi erano confervati 
Kang hi . fedeli • Il Generale Onanto aveva ancora fapu- 
to dai medefimi, che Radanio era in Tchapka- 
Kouen-tchen con un egual numero di pedone ,• 
ma che Sampenio era entrato in briga con 
- Kaldanio , e che Io aveva abbandonato per 
rifugiarli nel paefe di Tamir. Cofioro fog» 
giunfero , che dopo la battaglia di Tchao- 
modo, avevano condotta una* vita errante ed 
infelice, mancando di tutto, fenz’ abiti per di- 
fenderli dai rigori dell’inverno, fenza armenti , 
c fenza foraggj per i pochi cavalli c cammelli 
eh’ erano loro ritmili : che fe nella proffima 
primavera fi fo(Te aggiunta a tanti mali anche 
l’epidemia, elfi riguardavano Kaldanio come 

irri* 


zìali , ne fece feflanta ; ed uccife una quantità di le- 
pri , ed ottanta-cinque fagiani . 

Nel quarto, l’equipaggio fece circa trenta ly al 
Nord-Ouefl ; ma l’ Imperadore ne fece fefTanta fempre 
cacciando, ed uccife centoventi lepri. Il campo fu 
piantato in un luogo, chiamato Fou]ì«i . 

Nel quinto,' non fi marciò ; e P Imperadore fece 
Imbandire un banchetto ai cacciatori d ' Ortoui , in nu- 
mero di quattro o cinque cento, e diftribuire loro alcu- 
ne pezze di drappi di feta e di tela , e thb . Mei medefi- 
mo giorno, uno dei primarj Uffizuli dell ’ Fan degli 
El euti andò a fottometterfi all’ Imperadore ; quello 
aveva lafciato Kaldanio accompagnato da fettanta per* 
fone che 'non avevano con che fufliftere, e tor 

mea* 


< 
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irriparabiimentc perduto: che qucfto Principe , — ■» 

vinto dal fuo contrario dettino, aveva dife- dcll 
gno, nel tempo della loro partenza, di man- Eaà 5 R * 
dare ad implorare la clemenza dell’ Imperado» in §> 
re; e eh’ etti non dubitavano eh’ ei non 1° YLa*&-ki, 
faceffe . 

Nel decimo*nono, l’ Imperadore Teppe, in 
fatti , da un corriere fpedito dal Gran-Genera- 
le Fenavio, che Kaldanio era rifoluto di fot- 
tometterfi: che 1’ Lffiziale incaricato d’ un 


così importante Trattato doveva giungere a 
momenti ; e che Fenavio fi farebbe data la cu- 
ra di farlo immediatamente condurre nel cam- 
po Imperiale. Nel ventefimo-primo giorno, 
Celonio (a), Inviato di Kaldanio, (i portò ef* 
fettivamente pretto Camio , il quale , nei 
giorno medefimo, avendolo ammetto alla fua 

Q, 4 udien- 

j (a) Keleikcin. 

mentato dal rammarico -d’aver perduta la moglie ed 
i figlj , fiati fatti prigionieri nell’ ultima battaglia . 
11 Generale- Fangepio, a cui il detto Uftìziale fi era 
indrizzato fopra la frontiera , lo aveva inviato folle- 
citamente pretTo T Imperadore. Quello Monatta lo 
ricevè con booti , lo animile fubiro all’udienza , e gli 
prefentb anche una tazza di vino colle fue proprie 
mani. Si feppe dal medefimo ,, che V Ha» aveva 
tuttavia fotte i fuoi ordini circa quattromila perfone, 
comprefivi le donne ed i fanciulli ; ma che aou 
contava più di Afille combattenti, ridotti ad una 
tal mi feria , che fi toglievano gii uni gli altri i ge- 
neri i più necefiarj alla vita . 

Nel fello , l’ equipaggio fece altri venti ly all* 
>»’* Ouell j 
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* 7* udienza davanti tutti i Pii nei pi che compo* 

1>ELL nevano il fuo fluito , fe lo fece avvici* 
C <j' nare ’ t( ^ ordirò che gli forte preferitalo il 
^ 1696 ^ ■ L’ frnperadore , eh’ era Ceduto lopra uno 

King hi. forato innalzato Cotto una magnifica tenda, 
dopo che lo ebbe interrogato intorno allo (lato 
< degli affiri di Kaldaniò, gli fece un difeorfo 
nel quale, delineando fedelmente il quadro di 
tutto c’ò eh era partato fra Kaldaniò ed elfo , 
dimoftrò la neceflità, in cui fi «era trovato, 
d’aflumere la difefa- dei- .Kalkafi , c d’ accor* 
dar loro la Tua protezióne contro un Princi- 
pe, che abbandonato ai furori della vendetta , 
aveva avuta l’audacia d’andare ad attaccargli 
fin nelle terre dell’ impero, e che, disfatto 
interamente nella giornata d’ OuUn-paiuong , 
fi trovava finalmente ridotto al miserabile flato 
r r, in 

Ouert;e 1’ Imperadore, coi fuoi cacciatone cogli 
Utfiziali del tuo feguito , uccife cento cinquanta. I«- 
.pri , come anchi Ì Principi di lui fiVi ne upeiler * 
riaffililo p : ù di rinquiota «• In. fornitisi, fe ne ucciGro 

più di' mille , efiendovene flato on numero incredibile ; 
'ttia'ft ptefero fneno f.tgiari che nel giorno prece- 
dente, febbene fi' to fiero vedute moltiffime pernici * 
che mudo li -legnò d’uccidere. Il campo fu pianta* 
■to in Qonolo hii ‘ *" rn • ‘ • • 

Nel fettimo, fi fece -aiti jma 1 ’ [mperadnré noti 
defili per quei l giorrto d vii’ Andane a crociai ^ idUvCifie 
•tante-lepri , cbe ; 'fi- lamemò più -voice d t’.Tc rgl ili 
francato il braccio 1 ilei tirar - 0 arco* Si continuo a 
rimaner quivi per l’ottavo 1 e per it -nono giorno. 
Nel decimo -, V equipaggio fece quindici- ly Verfo 
. ...Jv il 
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in cui egli fteffo aveva immerfe tante infeli- f 

ci Vittime della Tua crudeli ; dell 

„ Parlate ora ( fogg'unle alTAmbafciatore ) * B J 
„ ed in prefenza dei P tncipì qui convocati, 

„ ofa»e aflumere la di lui difefa, fe pur (apeteKaa^iii 
,, 'i'i^ondce qualche cofa . — Le noflre di» 
r „ fgrarie ( rifpofe Celonio ) hanno aperti ì- 
„ nnftci occhj alla prudenza ed alla faviczzi : 

„ l* Imperadore fia per Tempre il noft o So» 

„ vrano j noi non chiediamo altro favore che 
„ quello d’ eflere ricevuti nel numero dei di 
„ lui fedeli fudditi . “ (Quindi s’inginocchiò, 
e percuotendo la fronte in terra, continuò a 
dire: i, Voftra Maeflà fa anche rifaltare-, mer» 

„ cè le fue virtù e la Tua alta fapienza, la 
„ gloria del Trono che occupa. Noi altri 
„ Eleuti fiamo , per la maggior parte , rozzi 
„ e lenza prudenza j io mi vedo forzato à 

„ fare 

•il Nord, e li accampò in TchÌK.eftai ; PImparadoi 
re cacciò per tutto il giorno , ed uccife cento-Vent*- 
Uno lepri . Il tempo divenne più freddo : vi fi reftò 
per l’ undecimo ; ed il freddo vi fi accrebbe mag- 
giormente, febbene il Cielo folle ricoperto di nu- 
vole per tutto il giorno . Nel duodecimo , mentré 
P equipaggio era ancora fermo, P Imperadore uccife 
di fua propria mano cento venti-due lepri. 

Nel decimo-terzo, P equipaggio continuò a 
ferrtioj come per i tre giorni feguenti èd allora fi 
ricevi un corriere da! Generale Fangepio da cui fi 
f*ppe, che V Han degli Elguti fpediva all* Triiperado» 
re orto dei fuoi primari Uffiziali , in qualità d’Aia* 
bafdatore per trattar la pace. Sua Maeftà diede or- 
* * 1 dine 
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„ fare l’umiliante confeffione, che nella no- 
,» lira guerra coi Kalkaft, il noftro unico og- 
„ getto è (lato di faccheggiare le loro ric- 
„ chezze , e di rapire la loro gioventù dell' 
uno e l’altro feff* . La giuftizia e la ra- 
„ gione fi accordano colle parole che la Mae* 

„ ftà Voftra fi è degnata d’ indrizzarci ; io 
„ conofco, ch’ella non fa eccezione d’ alcun 
» popolo, e che gli porta tutti egualmente 
,, nel cuore. Noi fiamo i foli colpevoli; pof- 
n fa la confeffione dei noftri torti meritarci 
» il perdono! Norbanio (a), eh’ è vcnUto 
„ pochi giorni indietro a fottometterfi alla 
„ Maeftà Voftra , è fiato innalzato ad un gra»* 

,, do di gloria e d’onore a cui non avreb* 

,, be potuto afpirare anche fra ooi . Le gra- 
„ zie delle quali la Maeftà Voftra lo ricolma 

,, non 

(a) Norboucbai-tcbuen . 

dine, che qued’ Ambafciatore gli fo (Te condotto folo, 
e fi {offe ritenuto tutto il di lui feguito Copra la 
frontiera. Si vidde giungere nel medefimo giorno 
un altro corriere di Si-aing , il quale recò l’avvifo 
eh’ erano fiati arredati un Ambafciatore diretto dall’ 
iian al gran Lama , e due altri , che il gran Lama 
ed i Principi di Kokonor avevano fpediti all* Han . 

Quefto corriere arrecava tutte le lettere che Kalda- 
nio fcriveva al gran Lama medefimo , ed agli altri 
Principi del paefe, le quali furono immediatamente 
tradotte . L’ Han vi parlava con fierezza ; fembra- 
va che averte tuttavia qualche fperanza di rifiabi- 
jìrfi ; e pregava il Lama a raccomandarlo nelle di lui 

preghiere a Fot, loro comune divinità. ' 

* 6 Nel 
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y, non gli lafciano più altro da defiderare fuor- t ' 
„ chè d’appartenere ad un cosi grande e così E ^ f £ R 
„ generofo padrone. Io ofo lufingarmi , che fra j (j n g 
„ pochi giorni la forte di Kaldanio, mio So- j 6 ^ 6 ° 
„ vrano, farà confufa con quella di cui i Kang-hi\ 
,, Kalkaft godono pacificamente fotto l’ombra 
» del voftro T nono . “ 

L’Imperadore forrife a quelle ultime parole: 

„ Io ccnofco chiaramente (dille, volgendofi ai 
» Principi), che la ragione regna in tutti * 

„ paefi ; quell’inviato lo prova col fuo di- 
„ feorfo pieno di fapienza , e di buon fcnfo:.“ 

I Principi Mongous , prolìrandcglifi allora ai 
piedi, gli difiero, ch’ei aveva dimoftrata nel- 
le parole dirette all’ Inviato di Kaldanio la 
più gran faviezza, e tutta la bontà del fuo 
luorc, foggiungendo , che fe Kaldanio perfifte- 
va in una ftupida ollinazione , avrebbe mcri- 

, tato 

Nel decimo-fefto giorno , l’Imperadore diede un 
banchetto ai Mongous d’Ortous, e fi efercitò in loro 
compagnia, ed in quella dei fuoi figl; e dei più 
deliri lanciarori , nel tirare coll’ arco e col fucile . 

Fece altresì lottare molti dei fuoi , e diflribuire cir- 
ca dieci mila lite in contante ai Mongous d’ Ortov.s 
che Io avevano feguito nelle fue caccid : ciafcun 
fol dato ebbe circa fei feudi , e ciafcuno Uffizkle, 
quindici ; i Regoli ebbero alcuni abiti. La feSa fu 
tuibata da un vento dell’ Oueft molto imperuo- 
fo, cheli fol levò un poco dopo il mezzogiorno, 
e durò fin alla fera; quello vento fece inforgere una 
nuvola di fabbia e di polvere , che ofeurò il lume 
del Scie ; ma riguardo alia rtagione, non vi fi fentiva 
un gran freddo . 


Digitized by Google 



251 STORIA GENERALE 
”, tato d’ edere abbandonato al piti fanello delti- 
ira C R. no - Camio allora fi, fece arrecare una berret* 
Tiing ta di pelle, e la diede in dono a Celonio. 

1696 Nel vigefìmo-quinto, egli licenziò 1 ’ Io' 
'K.ang-kny iato di Kaldanio , a cui confegnò una lettera 
del féguentc tenore: „ Han Kaldanio, fa vi 
„ aveva primieramente fpedito Catavio (a) ; 

* e qualche tempo dopo, Manfinio (i>) con 
„ lettere preffantiffime , nelle quali vi efortava 
„ ad una^fom mi filone fincera, e v* impegnava 
„ la mia parola Imperiale , che (cordandomi del 
», padato, avrei reftituita la libertà a tutti i 
„ voftri Èleuti . 7 utto maoifeftava difpolìzioni 
„ favorevoli flìme a voftro riguardo- perchè 
,, adunque avete trafeurato di rifpondere a 
„ quelle lettere? La mia pazienza fupera la 
M voftra oftinazione nel tradire i voftri veri 

inte- 

(a) Tchabataì. f . (h) Mantfi . 

Nello (leOTo giorno decimo fello di Decembre , 
giunfe la lettera, che l’Ambafciatore di Kaldanio reca- 
va all’ Imperatore . Quell’infelice Principe rappre- 
. Tentava eh’ ei non aveva data occafione alla guerra; 

e fenza parlare ne di pace nfc d' accomodamento, 
foggiungevi , che avendo Sua Maellà promeflo altre 
volte di trattarlo bene, la pregava a ricordarfi della 
parola data 1 . ... 

Nel decimo-fettimo giorno, s’incominciò a re- 
trocèdere , e fi accampò in Houftai : nel giorno Te- 
gnente, vi fi fece alto; e I’ Ambaf-iatore di Ifalda- 
nie giunfe nel campo » Nel decimo-nono, fi fecero 
cinquanta lv fin a Tumskai; dove fi refiò nel ven- 
tefimo * Nel giorno feguente , dopo quaranra ly 

di 
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I, interefii. Venite fenza dilazione a fòttomet* l > * 
„ tèrvi 5 participerete , ve lo prometto, voi DELL 
„ fc tutti i Vcftri, degli onori e delle ricchcz- 7 
„ ze che U Cina offre a quelli che adempì- l6p6 
,, fcbno il dovere di fedeli fudditi ; ma fe la -Kang hì. 
„ feiandovi ancora ingannare dai furbi e dai 
„ ribelli, ricufate la grazia, che vi offro di 
„ nuovo per ben della pace, afpettatevi la 
„ mia più crudele vendetta. Allora vi penti- 
ri rete invano d’effervi abbandonato a fofpet- 
„ ti, ed ad inquietudini chimeriche.. 

„ Celonio , voftro Inviato, mi ha. prefen- 
„ tati i voftri primi omaggj , e le protette 
„ che lo. avete incaricato di farmi del voftro 
„ pentimento, e della voftra total fomraif- 
„ fione . Ei vi renderà conto della maniera , 

„ con cui l’ho io ricevuto, e delle mie di- 
,, fpofizioni . Avrefte dovuto avere una mag- 

. . . .. 8 ior 
dì marcia , fi piantò il campo Topra le rive dell’ 
Hoang-ho , alquanto al di Torto del luogo dove fi 
era varcato quello fiume ; e vi lì rtftò per quattro, 
giorni,. 

Nel ventefimo-quarto, l’Imperadore, avendo, Tapu- 
to, che il Generale Fangepio doveva arrivare nella 
mattina del giorno Tegnente, glj fece l\onoie di 
mandargli incontro uno dei principali Ufftziali del- 
la Tua camera, ed uno dei Tuoi proprj cavalli. 

Nel ventefimo-quinto, al Torger del Sole, invib 
i tre Principi Tuoi figlj , ed il Tuo fratello maggio- 
re, accompagnati dai primarj Signori della Tua Cor- 
te, e dagli Uffiziali della Tua guardia, per compii- 
ritentare il Generale Tnddetto . Quelli lo incontraro- 
no 
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„ gior fiducia, dopo le lettere che preven- 
„ tivamente vi ho fcritte : quefta farà 1 ulti» i 

„ ma, >e vi farà confegoata da Copovio (a), 

„ Mandarino d’uno dei miei Tribunali, ac- 
compagnato dallo Scrittore Congavio, Man* 

,, darino dell’ ottavo ordine . „ 

L’ Imperadore, eflendofi di nuovo fatto an- 
dare innanzi l’Inviato Celonio : ,, Tornate 
,, ( gli diffe ) a Kaldanio , vofiro padrone ; 

„ ed affrettatelo a portarli preffo di me : è 
„ neceffario, che conferiamo infieme per de* 

„ venire alla conclufione degli affari, la qua- 
„ le andrebbe troppo in lungo, fc fi trattai- 
„ fe per mezzo di Deputati • Solleciti egli adun- 
„ que il fuo viaggio il di lui rifiuto mi of- 
„ fenderebbe, e mi obbligherebbe ad andare 
„ in perfona a cercarlo dovunque effo aveffe 
^ „ 1 itti- 

la) Peebbi . r 

no ma mezzi lega in diftanza dii campo, d onde 
lo conduflero al quartiere Imperiale. C,m o 1 ono- 
rò coll' ufeire dalla fin tenda , e col portarfi ad incon- 
trarlo fin alla porta del ricinto efterno delle Tue 
tende , dove Io ricevi in piedi. Il Generale, fubito 
che lo vidde da lungi, s’inginocchiò; 1’ Imperado- 
re gli domandò fe ftiva bene dì falute , fe lo fece 
avvicinare, ed ebbe una lunga conferenza con eflb . 

Durante il pranzo, gli mandò molti piatti della fui 
tavola; e quando il Generale fuddetto ufcì , fu fa- 
lutato ed abbracciato da tutti i Grandi della Corte, 
i qu’li fi aff ettavano tanto piò a felicitarlo quan- 
to h’ei era univerfalment<s amato . 

Nel medefimo giorno, Camio diede udienza all \ 

Am- 
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„ l’imprudenza di rifugiarli. Vi do fettanta - 

„ giorni di tempo, duranti i quali afpctterò 
„ la di lui rifpofta • ma pattato quello ter- 
„ mine fenza che io abbia ricevuta la fod- J " n S 
„ disfazione che domando , mi porrò di nuo m 

o vo teda d un formidabil efercito , e 
„ più non afcoltcrò fe non la giuftizia , ed 
» il mio rifentimento . „ L’ Inviato di Kal- 
danio fi pofc in viaggio nel roedefimo giorno , 
inlieme coi due Mandarini che dovevano ac- 
compagnarlo . 


Nel primo dì della duodecima Luna, il 
Gran-Generale Fenavio giunfe dalla fua ar- 
mata nel campo Imperiale , in Sar houto . Ca- 
■mio nominò i Principi fuoi ligi), il fuo fra- 
tello maggiore, ed un gran numero d’Uffizia- 
li per andargli incontro ; ed allorché ei fu vici* 
no alla fua tenda , quello Principe ne ufcì per 

rice- 

Ambafciatore di Kaldanio , il quale proreftò che 
l’unico difegno dell’ Han, fuo padrone, era quello di 
fottoroetterfi , fubiro che forte (iato afficuraro d’otte- 
ner grazia. Siccome perù fi diffidava della finceritì e 
di tal fommiffione, così molti furono di parere, che 
fi do verte ritenere l’Ambafciatore , e fcrivere a Kal- 
danio , che fe fi fcffc affrettato ad andare , farebbe fiato 
affai ben ricevuto. Erti adducevano per ragione, 
che fe fi rimandava indietro 1* Ambafciatore , le 
truppe di Kaldanio, eh’ erano atterrite e pronte ad 
arrenderfi come fi era faputo da molti fuggitivi, fi 
farebbero riartìcurate, ed avrebbero feguita la fortu- 
na del loro padrone , quale fembrava dhe forte la 
mira che lo fteffo Kaldapio fi era propofto in quell’ 
s Am- 
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■ ticcverlo . 11 Gran-Generale lo vidde , e fi; 

bell proftrò in terra j ma 1’ impcradore lo fece fu-. 
| |,A e®' bito rialzare e lo conduffe nella fua tenda, 
dov’ ebbero infieme una lunghiflima conferen- 

1-096 . a - ' r 

Kang-bi.z* lopra tutto ciò eh era accaduto nella Ipeai- 
zinne contro Kildanio. CaMIO lo ricolmò 
d’ elogj ch’egli ricevè con una così nobile e 
Così fmcera modtftU, che piacque a tutti , at- 
tribuendo i vantaggi che aveva riportati all 
efattezza con cui aveva feguite le favie iftru* 
zioni di Sua Maefià . 

L’Imperadore fi divertì per alcuni giorni 
nella caccia. Montava il piò fovente fopra 
un cavallo, ch'era fiato prefo nella battaglia 
di Tthao-modo; ma un giorno io cui egli lo 
forzò più. dell ordinario , i Grandi nfiervarono 
con loro marav'glia , che il fudor del cavallo 
tra del color di fangue . L’ Imperadore, ve- 


Ambafciata. Cb non oflante, P Imperadore prefe 
la risoluzione di licenziare onorevolmente I Amba- 
sciar ore , dopo averp'j cmfepnara una lettera m cui 
affi orava Kaldanio , che fe fefle andate nello Spazio 
d’ottanta giorni, farebbe flato tramato con dittin- 
one, e che d.iranre tal tempo , le truppe della 
Cina non farebbero andate a cercarlo ; m » che fe 
'non f- fle comparfo prima :he fp'raffe tal termine, 
farebbe fiato infesto fe uà dirg ifi ripofo . 

Nel ventefimo-fefin , P imperadore tornò, a pana- 
re l’Hung-ho con turro il fuo fedito, e fi ac- 
campò al di lotto di Coutan-hojo : nel venrefimo- 
fettimo, in HtUoufhi ? nel vanrefimo-ottavo , in 
vicinanza deila città d’ Oulan- palaflon; e nel ven- 


ì 


I 
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denteo la l'oro forprcfa , ditte , cbe il cavallo 1 ~- 

era originario del regno ó' iffac , erche feoza 
dùbbio era 'della razza di quelli chiaraati an* j go- 
ticamente Ta-nuan-ban hiuè ma f vale a, dire , 
cavallo del regno di Taouan cbe fuda {angue.. ìLang-bi .. 

E’ un antica Tradizione ( rifpoferoi Gran* 

„ di ), che i- cavalli del paefe'di Taguan fie- 
ri no Tien-ma (cavalli coletti), i quali han- 
„ no il (udore di color rotto, ed un’ agi- 
„ liti eguale a quella dei venti a Noi però, 
ri ponevamo- nel numero delle favole ciò eh 
„è fcritto nei noftrr fatti a: tal riguardo; 

*, ma vediamo oggi coi noftri occl?j che la 
„ tradizione fi uniforma alla verità,, e . che fi 
» danno, in fatti febbene affai di rado,ca- 
j> valli che hanno il fudore di dolore di fan- 

C \ ... / T • r 

j> gue. „ . r 

St. della CinaT.XXXnil ' R ' L’Im-’' 


^tefimo-nono, la Kilikì . -N?f trentefìmò giornò', fi 
entrò nella Cina per la porta dell* 'gfan muragli 1 * 
ch’amata Tcba-bou-kèou , e dal Tartari) (Ebonrp beton ka , 
Nel trentettmo-prirno , fi fece alto^ |n Venti ouet, 
dove fi reftò per il giorno fegqeote*, prjmo deR* 
‘afno 1697 , e nojtf» della duodecima Luna Cìnefe . 
iNel fecondo di Gennaio, fi piantò i^.campo in Tfou- 
loueì : nel terzo^-in Kao hnan : nel quatto, in Tai- 
fonn-fou : nel quinto., in Ouan-KOan-tun : nel fello, 
, in Tien-fching,: nel fettimo ,, in Tè-KÌou tchang : 
i nell’ottavo, iq Suen-hoa T fou : nel nono, in K'iènu- 
. pao-ngan . nel decimo ,. im Koai-lai ; nelP undec'mo, 
m Tchang- pipg-tfhèouj e . finalmente, nel duodeci- 
mo , in Pe-kmg , 
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L’ Imperadore , che voleva trovarfi in Pè- • 
DELL King per le fede eh' erano Colite a farli nel 
? J R *ìn^P rinci P io dell 1 anno ^ fi pofe in viaggio per 
1696° tornarvi : ma Tempre diverten doli colla cac- 
Kang-bi , come aveva fatto per tutta la ftra- 
da ; e vi giunfe nel giorno decimo-nono 
di quella- medefima Luna , circa la feconda 
ora dopo il pranzo. Il Principe ereditario » 
alla teda dei Mandarini di guerra, e di lette- 
re, gl* andò incontro alcune diecine di (jt 
lungi dalla capitale j i Capi delle bandiere e 
dei Tribunali erano fchierati nei due lati del- 
la ftrada, ciafcuno fecondo il fuo grado , la 
fua carica r la fua bandiera , ed il fuo Tribù» 

naie . . 

L r Imperare entrò in Pè-k.ing per la por- 
ta del Nord , chiamata Tè-tcbing-men ( della 

vittoria o della-. virtU- guerriera ): pafsò al pa- 
lazzo 

Il Principe ereditario,, accotn pagnato da^cmque 
fuai fratelli., e dai Grandi dell’ impiero ch^ erano 
rimarti nella: capitale , andò incontro all’ I™ Pa- 
ndore fin al borgo di Kin-yong-koan , in mezzo 
al diftretto. I .Óapi dei primari Tribunali , e tutu 
gli altri Mandarmi, o Tartari o divenuti Tartan , del 
primo, e del feC.ond’ ordine riportarono altresì fin att 
ingreffo del diftretto me defimo f quelli degli otdm» 
inferióri non hanno il dritto d andare cosVolt *. I 
Regoli ed i Principi del fangue falcarono Sua M* 
mf poco primi ch’ella entrate in Tchan-ping-tch^oa 
e prima che foffe enuata in VMrtagj fu falutata fuori 

della città dai Mandarmi «he n f‘ 

le erano andati incontro. Tatti t Membri de^rt 
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hzzo per quella detta di Cbin-ou-men ; e fi por* f 

tò ne 11 ’ appartamento dell’ Imperadrice madre , £ ^ L C ^ 
per cui aveva- Tempre confervato- un rifpetto ed j ^ n<T 
una deferenza particolare. Dopo di ciò, fi ri* , 69 ^ 
tirò nel fuo palazzo' per prender ripofo di cui Y^ang-J». 
aveva un gran bi fogno .. 

Nell’anno 1Ò97, trentefìmo-feflo del fua j6?7 
regno, nel: decimo-fedo giorno della prima 
Luna , quello Monarca ricevè la notizia t che 
il Principe d’ Ha mi Maomettano , aveva ar- 
redato Sentarpio (a) , figlio di Kaldanio, e che 

10 aveva: inviato- al Luogotenente- Generale 
Onanto , perchè quedo lo avelie fatto condurre 
in Pè-king . L’altro Maomettano Tolnabio (b). 

Principe d’ Hami , avendo avuta notizia , che 
Sentarpio lì trovava , verfo Parkour, ridotto a 
fodcntarG- colla caccia-, fpedì controdi lui Co- 
bapio (c) , (uo figlio, alla teda d’un corpo di 
truppe, il quale fece prigioniero il Principe 
{addetto , e tutto il di lui feguito.. 

Ra L’ Ini» 

(a ) Sèptenpartcbour . (c) Kopabek * 

(b) Ebtoula-tarhanbek . 

banale Loiun-ymei erano federati, dalla porta dietro 

11 ricinto del- palazzo fin affli lu> gi alle porte 
della città * nei- due lati delle ftrade per le quali do- 
veva palTare I Imperadore . Quelli portavano, o flra- 
feinavano tutte le infine della dignità Imneriale, co- 
me fi fuol fare in rati circoli «nze un tal cerimonia- 
le non fi ufa fuorché nei viaggi annuali di Sua Mae- 
dà ; ma il Monarca Io aveva ordinato in quell’ oc- 
cafione per far prendere un’alta idea de'la fui gran- 
dezza e magnificenza agli F.leuti , che aveva fotto- 
melfi al fuo dominio. Editare, 
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— “ L’Imperadore, che afiifleva allora con tut- 

DELL ta la fua Corte alle fede ed ai divertimenti 
Tlìne c h e ^ celebravano * n Pè-KÌng nel principio di 
ciafcun anno , fece chiamare i Principi Mongous, 
Kang-hi . Kalkafì , ed Eleuti , ai quali annunziò quell* 
interelfante notizia . Elfi ne dimoflrarono la 
pili viva foddisfazione • ma parve che non facef- 
fero la minima attenzione ai fuochi d’ artifizio 
ed alle illuminazioni , la varietà e bellezza 
delle quali fuperava quanto fi era veduto in 
tal genere nella Cina. CaMio aveva già pre- 
fa la rifoluzione di fare un nuovo viaggio nel- 
la Tartaria, alla teda d’ un numero confìde- 
rabile dei fuoi foldati. Si pubblicò quindi eh* 
ei non aveva altro oggetto che di portarfi in 
Ning-hia , per far la vififa delle frontiere, 
e per conofcere lo flato delle truppe che ne 
componevano la guarnigione* ma il di lui ve- 
ro difegno era d* intimorire Kaldanio:, ed’im- 
pegnarlo ad andare a porfi nelle fue mani , lo 
che defiderava da' lungo tempo indietro col 
maggior ardore poflìbile. 

La notizia dell’ arredo del figlio di Kalda- 
nio gli fece affrettare la fua partenza , eh’ egli 
allora fifsò per il fefto giorno della feconda 
Luna. In tal giorno, parti, in fatti, dal fuo 
palazzo per la porta Chinou men , ed andò a 
dormire in Tchang-ping-tchèou , ottanta ly 
in diftanza da Pè-kùng . 

Nell’ottavo, andò ad accampare all’ Ouefl 
• d’ Hoal- 
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d’ Hoai-là'i hien , dove ricevè un corriere fpc- 1 
ditogli da Patuchio , per rendergli conto del- DELL 
la commiflione di cui queft’era flato incaricato, j jì n ó 
Ei gli faceva Capere, eh’ effendo giunto, nel j6p? 
ventefimo-fecondo giorno dell’ undecima Lu -Kang-bi» 
na dell’ anno 1 6 p 6 , in Ouflfang , dopo d 
aver confegnate al Tipa le lettere , aveva ot- 
tenuta un’ udienza , nella quale fi era molto 
diffufo Copra i motivi dei difgufti che 1’ Im- 
peradore aveva contro d’ eflo , e che gli ave- 
vano tirato addofio il di lui rifentimento , ed 
il di lui fdegno. Univa coi fuoi difpaccj la 
fommiflione del Tipa , e le di lui rifpofte agli 
&tti dei quali era fiato incaricato . 

„ Gran Principe , i rimproveri , che mi fa 
„ Patuchio, in confeguenza degli ordini del- 
,, la Maefià Vofira , mi hanno ricoperto d* 

„ un’ eftrema confufione , e penetrato del più 
„ vivo dolore. Vofira Maefià fi è degnata, 

„ attefi i riguardi avuti per il Talai Lama , d 
onorarmi del titolo del Principe del Toubet. 

Io fono di lei creatura : ricolmato dei 
di lei benefizj, mi fo gloria di pubblicar- 
„ gli • e la mia continua occupazione è quel- 
„ la di cercare i mezzi di dar luminole te- 
,, ftimonianze della mia gratitudine . Come 
„ mai avrei potuto penfare a favorire la ri- 
„ bellione di Kaldanio in deprezzo dei di lei 
,, ordini, e di quelli del Talai-Lama ? Vofira 
„ Maeftà non è forfè il Fo Mìencbuchuli , a 


» 


» 
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2Ói STORTA GENERALE 
, ,, cui non può eflVre occulta co fa veruna ? 
»* Se godo di qualche gloria, fc fono fìnal- 
TTli nt»* ” m;nfe felice , lo devo a voi, ed alla bene- 
1607° » licenza del TalaJ Lama . Non farei adun- 
K ang-ki,» que il piò gran nemico di me fteffo, fe 
„ tradendo i più fagrofanti doveri , prodi tuiflì 
», le dignità che ho ottenate da voi per fa- 
», vorire i progetti chimerici d’uno fcellerato? 
„ Afiìcurato, come fono, che T occhio pe- 
li nettante di Voflra Maeftà legge nell’ avve- 
,, nire , come avrei avuta la temerità d’oc- 

„ cultarle la morte del Tal-aULama ? Ho 

„ provata la più gran foddisfazione pcffibile, 
„ all’ udire eh’ ella invia due Lama che lo co<* 

„ nofeono: il Lama Vetonnio (a) è viffuto 

3 , per il tratto di dieci anni con lui ; e niu- 
„ no a tal riguardo è meglio in i flato di 
„ rendere omaggio alia verità. Quando quefli 
,, due Lama faranno giunti, io gl’ introdurrò 
„ alla prefenza del TalaULama • ed efli po« 
„ tranno atteflare alla Maellà Voflra 1 ’ inno- 
„ cenza della mia condotta: allora ella cono- 
», feerà la rettitudine del mio cuore , ed io 
», farò un nuovo efempio del poco conte 
», che fi può fare del ! e dicerie pubbliche . 

,, Voflra Maeflà ha inviato al Koutouctou 
», Pantcben l’ordine di portarG in Pè-k.ing: 

„ io ed il Talài'Lama lo abbiamo efortato a 
», porfi in cammino * ed egli era già pronto 

» a far- 

(a) Quen-tihun • 
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it * Farlo, allorché alcuni uomini turbolenti, , 
», e di cattiva fede lo hanno atterrito con DRLL 
», mille fofpetti , e dilfuafo dall’ intraprende» ||]ng 
», re un tal viaggio. L’Inviato di Kaldanio l6{>7 < 
,, non è giunto fe non lungo tempo dopo -hi. 
», e ciò che pone la calunnia nel piti chiaro 
» lume è , che il Pantcben non aveva mai avu- 
», ta alcuna corri fpondenza con Kaldanio : 

», or è probabile, eh’ ti avefle voluto favori- 
», re gl’ inteteffi di quello ribelle contro 1^ 

„ fedeltà che deve a Voftra Maeftà ? 

„ Si accufa il Kounuctou Tfmtmg d'eflcrlì 
„ trovato nella battaglia d’ Oular»poutong ,e d’ 

„ aver^ difubbidito agli ordini di Voftra Mae« 

„ ftà , e del Talaì+Lama . Quella è una nuo- 
„ va calunnia: egli non raggiunte Kaldanio fe 
„ non dopo la battaglia; e durante il tempo 
„ in cui fi trattenne con elfo, lo efortò fem- 
», pre alla pace , ed a fagrificare tutto il ri* 

„ fentimento contro i Kalkafi . Odo da pertut- 
„ to efaltare la bontà de 1 voftro cuore , fpe- 
,, cialmente riguardo agli ftraaieri, lo che m’ 

„ incoraggifce a credere, che non ordinerete 
„ la morte d’un uomo, eh’ è pallate per fet. 

„ te volte da uno in altri corpi. Io che fo. 

„ no voftro fuddito, vi confelfo che non avrei 
„ il coraggio di farlo caricare di catene. 

„ Voftra Maeftà efige, che la figlia di Kal- 
», danio fia condotta rella Corte di Pè*KÌng ; 

„ ma liccome il di lei matrimonio col Tfwong 

R 4 Cope» 
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/ -, Copovio è snferiore alle diflenfioiri degli 
TtA cn. ” E !eu ti e dei Kalkift , cosi oliamo credere , eh’ 

Tlin^ ** ella i dillinguendo l’innocenza dal delitto, e 
1697 >» non afcoltando fe -non la P>ontà dei fuo cuo- 

Kang-ht.^ rc % nRn vorrà fe parare quelli due fpofi , già 
„ troppo infelici per i delitti del loro padre. 

, „ Noi conferveremo, infieme con effi , un’eter- 
„ na memoria di tal benefizio . “ 

Nel decimo giorno, lTmperadore, effendo ar- 
rivato in Saen-hoa-fou , dichiarò il difegno, 
in cui era. d’obbligare Kaldanio a porfi nel- 
le fue mani , o volontariamente o a forza . A 

t i 

tal effetto, voleva metter in campagna quattro 
armate, e fpedirle per quattro llrade differen- 
ti ad infeguire il nemico. Una delle medefi- 
.róe, condotta da Nufecio, doveva pattare la 
/ gran muraglia in Kia*yu Koan , e prendere la 
firada d’ Piami per raggiungere il General 
O.ìar.to. Il Monarca parlava di quella fpedi- 
zione al Gran-Generale Fenavio , allorché un 
corriere fpedito da Onanto gli arrecò alcune 
particolarità intorno alla prefa del figlio di 
Kaldanio. L’Hacbba Omotovio, ch’era fiato ar« 
refiato nel mede-fimo tempo con quello Prin- 
cipe, recava molte lettere di Kaldanio, dirette 
ài KoutcKctou Saracio (a) fi feppe dal mede" 
fimo, che nel giorno vigefìmo-quarto della 
-duodecima Luna, egli aveva abbandonato Kal- 
danio in Kèkit-halau Kout‘ c che Radanio fi tro« 

" vava 

'{a) Sankèr,;chè . r » 
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vava in Tfifpoulong di Tchapha. Soggiunsi “ 
egli , che avendogli la mancanza delle prowifioni 
ridotti alla necefòrà di fcftcntarfi interamente ^ jj n g 
colla caccia, eli» erano- divifì in partite' ma 1697 
che non fupponeva , che Kaldanio aveffe piU 
fei in fette-cento uomini. 

Nel quarto giorno della terza Luna ( che 
corrifponde al ventefimo-fefto di Marzo), 1 * 
Imperadore arrivò in Chin-mou , città del 
terz’ ordine y la quale, per eflere in vicinanza 
della gran muraglia , era floridiffima , attefo - 
Ì 1 fuo commercio coi Mongous d Ortcus , che 
vi conducevano i loro cavalli , i loro bovi , 
ed i loro montoni. Fu enunciato al Mo- 
narca 1 ’ arrivo di Sentarpio (1), figlio di 

r s, ** 

( 1 ) Gerbillo» » che accompagnò CamiO in quefUf 
viaggio come aveva fatto negli anni precedenti , noH 
manca di parlare anche di tal avvenimento con uni » 

fpecial’ efattezza . „ Nel ventefimó Tettò giorno dt 
„ Marzo v effendo 1’ Imperadore giua-o in Chip* 

„ mon , gli fu enunciato ch’era arrivato il figlio «fi 
„ Kaldanio , flato arredato dalla guarnigione d' 

„ Hami, 0 Hamoul . Il figlio del piccolo Prirfcl* 

„ pe , Sovrano di quella città , lo accompagnava iti 
„ perfona ; e fu fubito ammeffo , egli fóto, all’ udienza 
„ dell’ Imperadore , il quale volle in feguito parlare 
„ al figlio di Kaldanio. Io fletto lo viddi andare 
„ all’ udienza ; quello era un giovinetto «fi quar. 

„ tordic’ anni , affai ben fatto, ricoperto d’ una c4‘. 

„ facca di drappo , con una berretta di pelle di vo|i 
„ pe, e d’ un’ aria metta ed imbarazzata. L’impe- 
, radore lo ritenne lungamente Tempre inginocchia* 

1 ' »to, 
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Kaldanio ■ ed egli ricevèquefto giovine prigionie* 
ro , mentre era circondato dalle fue guardie e 
dai Grandi del fuo feguito , con un apparato 
di , grandezza che lo pofc in timore. Efiendofi 
Sintarpio proftrato ai piedi del Trono , C A - 
mio gli domandò fe il di lui padre, apren- 
do finalmente gli occhj fopra l’ infelice fiato 
• cui le confeguenze della di lui ribellione lo 
avevano ridotto, penfava a fottomettcrfi . òen- 
tarpio, pieno di timore, gli rifpofe , che mal- 
grado la fua poca efperienza , egli era ficuro 

che 

to i e gli fece diverfe domande. Ei fi chiamava 
,, Sepebalio ( Scpden-Baljeu ) , che lignifica vita l un- 
ii g a e fei/cijji ma ; nome, che gli era fiato dato 
„ dal gran Lama. Il Principe d' Hatni fi chiamava 
u Tarcampio ( Tarkammepek ) , ed il di lui figlio, 
„ ch’era un giovine d’alta fiatura , vefiito a guifa 
,, dei Mori , d’ una toga di rafo lifiato , aveva nome 
„ Sacipio ( Sat-i-pek ) : Pei, o Begb nella lingua 
p del paefe lignifica Principe. 

ii TI Principe degli Pienti non mancò di fofienere 
„ il fuo grado con dignità. Tutti gli Eieuti , che 
jj fi trovavano nel feguito dell’ Imperadore , efien- 
,, dogli andati incontro, fi federarono, proflrati in 
„ terra nei due lati della firada ; e fi diedero a ph-n- 
,, gere allorché viddero eh’ ei vi fi avvicinava. Ma 
*, effendofi egli fermato innanzi a loro con un 
„ aria intrepida, parlò con una gran fermezza, fen- 
„ za però di mofiiare troppa .fierezza , e fenza lafeiarfi 
„ ufeire dalla bocca parola che avefie potuto offen- 
,, dere 1* Impera Jore. Non fi regolò con meno pru- 
„ denza, allorché fi prefentò a quello Monarca, il 
„ quale, nel giorno Tegnente lo fece condurre in Pì- 

«-ine* “ 

ti < 
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che fe Kaidanio, fuo padre, folle flato , com’ ■■■“ 
egli tefiimone dello fplendore che lo circondava, DElL 
farebbe caduto ai di lui piedi, e lo avrebbe 
riconofciuto per fuo Sovrano. Avendogli il 
terrore impedito di profeguirc, l’ Imperadore , Y^ang-hì. 
che defiderava di procurarli indizj intorno a 
Kaidanio, interrogò Acinio (a), una delle fue 
guardie che gli aveva condotto il giovine, pri-' 
gioniero, c Teppe da quello, che Pouloicir ’ 
non era piò di venti-due giornate lontana dal 
paefe in cui fi trovava attualmente Kaidanio : 
ma che la mancanza dell’ acqua e dei viveri 
rendeva quefla firada molto difficile; e che del 
reflo, i tre mila uomini della guarnigione de'- 
la piazza fuddetta farebbero flati piò che ba- 
llanti per venire a capo di tale fpedizione , at- 
tcfo lo (lato in cui fi trovava il nemico. 

Nel giorno feguente, l’ Imperadore fece par- 
tire per Pè-king il figlio di Kaidanio; e feri f- 
fe al Principe ereditario, che ne avefife avuta 
cura fin al fuo ritorno (1). 

. Mal- 

(a) tìaklna. 

(1) Nella lettera, che €ìmio indrizzò in quell* 
occafione al Principe ereditario, gli diceva, che il 
figlio di Kaidanio gli era fenibrato di balla ftatura 
e poco fpiritolb. Gli parlava, nella lettera medefima 
del piacere che aveva guflato fopra le frontiere delle 
due provincie del Pò tchè-li e del Chen-fi , verfo 
Pao-tò.tchòou . „ Dopo eflerfi paffuto P Hoang-ho ; 

,, le montagne, i fiumi, e le terre prefentano agli 
„ occhj , fopra le frontiere delle due provincie , uno 

w fp«* 
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Kang-ii, 


Malgrado la certezza cheCAMio aveva avu- 
ta della morte del Tala'i*Lamt» , il T ip a , par- 
tigiano di Kaldaoio e prmcipat mob e delle 
di lui intraprefe, prendeva tutte le milure pof- 
libili per tene- la occulta a quello Monarca . 
Camio gliene aveva fatto f<re i piti vivi rim- 
proveri dopo la giornata d’ Oulan- poutong « 
quindi il Tip», entrato in timore, fece par- 
tire Nimatanga (a) ((), uno dei principali 

' HOU m 


(a) Mimatang , 

» Spettacolo coli piacevole » e cosi variato , che io non 
,, fo con che paragonarlo. I borghi» a guifa d’ altrettante 
* ,, fortezze, s’innalzano fopra le montagne; i piani 
,, fi vedono- rari , e poco erteli , Quelle montagne 
„ fono fertili e ben coltivate ,■ gli abitanti laboriofi , 

,r i foldari roburtl , e l’aria così eccellente ,, che vi 
u regnano poche malattie . “ 

(i) Quell’ Houtouctot» fu ricevuto da Camo (co- 
me Scrive Gerbillo * che vi fi trovò prefente •) piu 
onorevolmente di tutti gli altri Principi rtranieri . li 
Monarca gli andò incontro fin alta porta del fecon k 
do cortile della cala in cui era alloggiato ; e ne accet- 
tò i doni, che confilìevar.o in molte partiglie , in 
pezze d’ una ftoffa aliai Simile alla nortra rattina, in 
grani di corallo ec. Lo Hello Gerbìllon con lierma ciò 
che Si ò derto del Trattato di Nimatango , ch’ei 
chiama Nimata . Quell’ Inviato confefsò a Camio, 
che il vecchio Talaì Lama era, in fatti , morto da Sedi- 
ci anni indietro; ma che prima di morire, aveva allì- 
curato ai Lama' della Sua Corre, eh* farebbe rifufei- 
tato nell’anno Seguente, additando il luogo in cui 
doveva rinafeere ; che nel medefimo tempo aveva 
loro raccomandato di ben educarlo fin all’ età di quin- “ 
^ dici anni, di tenere U fua morte Segreta, e di ri* 

fpoa- 


/ 
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Houtouctous di Povtala , per giuftificare la fua , - 

condotta. Queft’ Inviato, nel ventèlimo gior- 

no della duodecima Luna, raggiunfe 1 ’ Impe- Xlìng 

rado- . x £ 9 y 

fpondere a quelli, che ne ayeflero domandate noti- Y^ang’ki . 
zie, ch’egli offervava il Tfochen (così fi chiamano 
le oro contemplazioni religiofe ) ; e che per ultimo 
ordine, aveva loro congegnato un piccolo piego, 
contenente una lettera per l^Imperadore , ed un^ ri- 
tratto di Foe , 0 piuttoflo il fuo proprio ( perocché il 
g*an Lama fi qualifica del nome di Foè vivente ) , colla 
legge di fpedirlo al fuo deflino nella decima Luna dell 
anno decimo-feflo dopo la fua mo te . L’ Inviato fog' 
giunfe, ch’eflendo fiata intenzione del Taiai-Lama , 
che la fua morte non foffe cognita prima di queft 
epoca , pregava la Maefla Sua a volerne cuflodire il 
fegreto fin alla Luna fuddetta, ed a non aprire, prima 
<P allora, il piego che gli confegnava. L’ Imperadore 
vi s’ impegnò ; ma volendo effere ubbidito riguardo 
agli altri- articoli, rimandò Nimata , in compagnia 
di due Mandarini fubalterni , con una lettera diretta 
•al Tipa , in cui gli rinnuovava l’ordine non fola- 
mente di far partire la figlia di Kaldanio, e VHoutouctou 
Yantchen , ma anche di determinare il momento del- 
la loro partenza. Due giorni dopo ,, un Uffiziale, 
fpedito da Cam io al nipote di Kaldanio, efTendo 
tornato a render conto del fuo operato, riferì, che 
nella feconda Luna di quell’ anno , un Inviato di 
Youtaia aveva arrecata la notizia della morte del 
Talaì-Lqma , ed il di lui pretefo rinafeimento , fog- 
giungendo che nell’anno medefimo , il nuovo Ponte- 
fice farebbe ufeito dal fuo ritiro, in età di quindici 
anni , ed avrebbe incominciato a dare udienze pub- 
bliche. L’ Imperadore, forprefo che gli fi facefle un 
rùdero di ciò ch’era notorio da per tutto, fece ri- 
chiamare immediat amente 1’ Houtouctoa Nimata , ed J 
dae Uffiziali che lo accompagnavano. Nimata , co- 

" flret- 
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■ ~ radorc io Houmachè, e gli confefsò fitgreti* 

dell men t c che il Talai*LiMa era effettivamente 
^Tiinì» ,norfo da fidici anni indietro, e che il gio- 
vine T alai -Lama , in cui la di lui anima era 
TLan&'bì* paflafa , aviva quindici anni . CaMIo partecipò 
quefta notizia ad Inafio Tuo Primo-Miniftro , a 
Sutevio , a Minticio , ed ad alcuni altri Gran* 
ili che lo accompagnavano . Nel ventefimo- 
quinto giorno , palsò 1’ Hoang-ho in Hong* 
tchirg, e fi accampò fopra la Fponda di quefto 
fiume . Nel giorno feguente , per Far conofce* 
re ai popoli quanto amava la memoria delle 
per fone che fi erano fegnalate col loro telo 
e co) loro affetto, inviò il fuo figlio primo- 
genito , coi Grandi della Corte e dei Tribuna- 
li, al fepolcro d’ un antico tJffiziale che ave- 
va predati importanti fervizj ai Tuoi àntenati 
nella conquida, ch’effi fecero, della Cinaj e 

fi pre- 
cetto a fpiegarfi , rifpofe, che Ignorava ciò che da- 
va accadendo, e che aveva efeguiti gli ordini del Tipa . 
L’ Imperadore gli dichiarò, che non aveva piu al- 
cuna ragione di tenere occulta la morte del T alai. 
Lama, allorché la medefima era già pubblicata in 
tutti i patii . Quindi fece convocare tutti i Principi 
Mongous , che fi trovavano nel fuo feguito, per aprire» 
in loro prelenza , il piego che aveva ricevuto da N/- 
mata . Nell’ aprirlo, la teda della darua di Foè cad- 
de in terra, - ed il redo del corpo rim»fe nelle mani 
di quello che teneva il pie<»o. La confusone del La 
ma fu edrerua.' i Principi Moipout ne formarono un 
finidro augurio ; ma P Imperadore ed i Grandi Mon- 
te/! della di lui Corte fe ne rallegrarono oltrenaodo ♦ 
editore . 
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fi prfftarono , per di lui ordine , onori alla fa- 
miglia d’ un altro Mandarino originario di 
quei paefi. 

Nel medefimo giorno , Cam lo entrò in 
N!ng-hia,in mezzo allo ftrepito delle accia 
inazioni del popolo e della guarnigione fchie- 
rata fotto le armi lielle due ali della ttrada 
maettra , coi fuoi Uffizioli alla tetta , i quali 
avevano tutti in mano un biang y ovvero una 
bacchetta odorifera* quttta città, ed in gene- 
rale tutta quella frontiera della Cina fonimi- 
riftravano eccellenti Uffiziali » c valorofi fol- 
dari. Nel ventefimo fettimo , i Minittri pub- 
blicarono, per ordine di Camio, eh effendo 
dìlegno di quello Monarca di fedare tutte 
le turbolenze che inquietavano ancora la Tar- 
taria -, ei prometteva a coloro che foffero paf- 
fatf fotto le fue bandiere, e che vi fi foffero 
dittimi, d’ ingrandirgli in proporzione dei lo» 
To fervizj . 

Nel ventefim'-ottavo , Teppe l' Imperadore 
per mezzo d’ un corriere , fpeditogli dal Gran 
Generale Fenavio , il ritorno di Copovio , c 
di Gentacio (a) eh' egli aveva incaricati d' 
accompagnare Celonio , e di recare una lette- 
ra a Kaldanio. Nel ventefimo- nono della pri- 
ma Luna, mentre quelli erano ancora in di- 
ttanza due giornate da Sacfat*culeic , luogo 
della refidenza del Tatti Houjìa , dove fi tro- 
vava 

(a) Tc bang-chéta , 


Otii,' 
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vava allora Kaldanio, non fu loro permeilo d 1 
bra cR. an ^ are P'ù °l tre » frattanto che non foffe flato 
*1 iing inforcato quefto Principe del loro arrivo . 

1697 Pochi giorni dopo , Kaldanio f pedi uno dei 
Kang-6/.faoi Ufficiali a complimentare i Deputati, ed 
a prendere la lettera eh’ efii arrecavano. Nel 
duodecimo della feconda Luna, i due Inviati 
riceverono la vifìta dell’ Eleuto Contefio (a), 
il quale dimoflrò loro il defiderio , che avevano 
egli ed il fuo fratello Chetario (b) , di profit- 
tare della circodanza favorevole di quell* am- 
bafeiata per pafTare al fervizio dei Mancefi ; 
il padre di queflo Elenio era flato inviato al- 
tre volte da Kaldanio predo T Imperadore 
Camio, il quale lo aveva ricolmato di be» 
nefizj . 

Nel decimo-quarto, iln nuovo EmifTario di 
Kaldanio andò ad enunciare agl’ Inviati , che 
l’H^w ,fuo padrone, non avrebbe data udienza fe 
non a Copovio , uno dei due . In confeguen- 
za di quefl’ ordine , Copovio fi pofe in viag- 
gio , in compagnia di Pacorvio (c) ( quefl’ era 
il n®me dell’ EmifTario ) per portarti nel cam- 
po di Kaldanio, dove giunte nel mezzogior- 
no del di feguente , dopo avere impiegate 
venti-quattro ore per la flrada . Egli afpettò 
il Principe fin alla fera. Queflo finalmente' 
arrivò j cd effendofi collocato in campagna 

aper- 

’• (a) Koentfi . (c) Tcbochbi-patour . 

(b) Chetavi . 
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aperta (opra un mucchio di pietre , ordinò a 
Copovio di rimanere in qualche diflanza •*, DELL 
allora gli fece dire, per mezzo d un Interpre- ^ ^ 
te, eh’ era fenfibiliffinro all’crore che riceveva l6p7 
dall’ Imperadore, e che la lettera di quello Knng hi , 
Principe Io aveva confolato . Soggiunfé , che 
per dimofirare il (incero defiderio,che aveva, d’ 
efeguire fedelmente gli ordini dello ftelfo Mo- 
narca , incàricava uno dei fuòi Uffiziali di pa- 
lefargli i fuoi veri Pentimenti . Dopo quella 
breve udienza , Kaldanio montò a cavallo , e 
fi allontanò . 

Copovio , avendo adempita la fua commif* 
fjone , fi pofe in marcia, nel giorno vigefimo- 
quinto , per tornarfene indietro . Incontrò per 
iftrada Catavio , e Manfinio, ch’elfendo fiati 
preventivamente fpediti dall’ Imperadore allo 
fteffo Han , erano giunti in Sacfat-houri nel 
primo giorno della prima Luna; e nel, giorno 
feguente, avevano avuta udienza da Kaldanio, 
il quale aveva fatte loro molte domande in- 
torno alle forze dell’ Imperadore , ed alla ma- 
niera con cui il medefimo trattava gli Eleuti . 
Catavio, ed il di lui collega gli rifpofero, 
che quello Principe comandava ad un numero 
infinito di truppe agguerrite, e ben dilcipli- 
nate: che i due Hjcbba Tamapio , è Netta- 
rio (a) erano fiati ricevuti in Pè*KÌng, ed in- 
nalzati al grado di Grandi del palazzo Impe- 
riale : 

(a) Tchaan<betar . 
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1 rialc: che Camio aveva adegnati agli Ehm- 

bra cr. t ‘ * quali gli avevano chiedo un afilo,, i ter- 
'J<ing ren ** * bediami, il denaro, i grani , e gl* 
, t 6 97 utenfili neceffarj* e che i medefimi vivevano. 
Kmg-bi .tranquilli fotto 1’ ombra della di lui protezio- 
ne. Kaldanio a tal difeorfo parve penfierofo* 
e ruppe improvvifamente 1* udienza lenza dir 
loro una fola parola .. 


t 


Fine: del Tomo T rente/im09ttr%*o- £ 
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